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SOPRA 

L  ALPE  APUANA 

ED 

1  MARMI  DI  CARRARA 

CENNI 

DI  EMANUELE  RE  PETTI. 
Con   la   Mappa   di   Questo  Territorio 

DU'es  marmorihiis  tellu$ ,  quae  luce  coloris 
Provocaf  intactas  laxui  iosa  lu'ves. 

(bUTIL.  NUMAT.  ITINER.  lib.  II. 


DALLA  BADIA  FIESOLANA 
1820. 


Se  vi  ha  paese  in  Italia  degno  di  ricìiiamare  l'at- 
tenzione dei  naturalisti  ,  uno  di  questi  è  senza  dub- 
bio il  territorio  dell'Alpe  Apuana,  piccolo  gruppo  di 
montagne  situato  suU'  estremità  occidentale  deli'  Etru- 
ria.  Questa  Contrada  già  divenuta  classica  nella  sto- 
ria di  Roma  per  lo  spirito  d'indipendenza  e  di  ra- 
pina de' suoi  prischi  abitatori  (/  Liguri  ^ijjuani  ) 
non  è  niente  meno  singolare  n(dla  storia  fisica  del 
Globo  per  la  struttura  e  formazione  delle  sue  roccie 
avendo  la  natura  fino  dalla  prima  età  ivi  depositalo  il 
più  bianco  marmo,  e  per  le  arti  il  piìi  piegevoie. 

Sommi  naturalisti  Italiani  visitarono  quelle  diru- 
pate balze j  nel  secolo  passato  Vallisneri  per  indagarvi  V 
origine  delle  fontane;  Micheli ,  Boccone,  F.  Vitnian ,  e 
nel  Scinolo  attuale  Bertoloni  e  Viviani  per  raccogliervi 
le  piante  (  i  )  ;  finalmente  Gio.  Targioni,  Aiduino,  e 
Spallanzani,  oltre  le  natnraH  produzioni,  ne  indicarono 
la  fisica  topografìa.  Ciò  non  pertanto  fa  duopo  con- 
fessare ,  che  sebbene  quel  suolo  sia  sfato  percorso 
da  si  esìmj  osservatori,  resta  ancora  a  desiderarsi  che 


(i)  Vedaci  la  Flora  delle  Alvi  Iwt^ine  nell'o- 
pera del  ProfesSi)i'e  Be-l aloni  intitolata  Ampli- 
lales  Italicae  (^Bologna  1819.) 
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la  geognosia  dì  quei  monti  venga  descriua  con  nuo- 
ve cure ,  alle  quali  i  progressi  delle  scienze  permet- 
tono oggi  di  potere  aspirare. 

Il  desiderio  di  conoscere  quel  singolare  terreno  mi 
SUggeri  l'idea ,  trovandomi  ultimamente  a  Carrara , 
di  fare  alcune  gite  in  quelle  celebri  cave ,  per  il  che 
consultando  più  la  curiosità  ,  che  le  mie  forze,  vol- 
li percorrere  le  montagne  che  circondano  le  roccie 
dei  marmi ,  e  che  più  d'apppresso  ad  esse  si  appog- 
giano, colla  mente  di  rilevare  la  loro  respettiva  strut- 
tura. Darò  di  questa  alcuni  brevi  cenni  geologici  che 
precederanno  un  itinerario  alle  Cave  Carraresi^  indi 
passerò  a  far  parola  di  due  singolari  fenomeni  che 
s'incontrano  in  quelle  roccie  calcaree:  fenomeni ,  che, 
se  male  non  mi  appongo,  sembrano  richiamare  l'at- 
tenzione dei  dotti,  sia  in  quanto  alla  formazione  dei 
cristalli  dì  rocca ,  sia  riguardo  ad  alcuni  depositi  mi- 
nerali, quali  sotto  la  forma  di  vene  e  di  maccliie 
s'  incontrano  nella  pasta  de'  più  candidi  marmi  di 
Carrara. 


G  E  o  L  o  G  f  J 

1.  Il  gruppo  delle  montagne  Apuane  esiste  al  cen- 
tro  di  un  bacino  formato  dalle  ultime  diramazioni  de- 
gli Appennini  di  Modena  e  Parma,  i  quali  riuniti  al 
promontorio  Lunense  danno  origine,  verso  ^ord  Ovest 
alia  valle  della  Lunigiana  ,  verso  V  Est  al  carino  del- 
la Garfagnana ,  e  dalla  parte  del  Sud  alia  valle  della 
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Versilia  ,  osSÌa  di  Pietrasanta  (2).  Fra  questo  Capi- 
tanato e  la  valle  di  Luni  è  situato  il  territorio  di 
Massa  e  Carrara.  A  quest'Alpe,  geologicamente  par- 
lando, servono  da  ogJii  lato  di  limiti  tre  fiumi,  cioè, 
il  Sercliio ,  che  sbocca  nel  mediterraneo,  il  Lucido 
confluente  nella  Magra  ,  l' istessa  Magra  ed  il  Mare  , 
di  cui  essa  è  tributaria.  Tutta  la  Catena  presa  nella 
sua  pili  grande  dimensione  dall'Est  all  Ovest  si  esten- 
de a  trenta  miglia  sopra  una  largliez-za  di  circa  mi- 
glia dodici.  Essa  è  situata  fra  il  grado  5o',  e  44- 
18' di  latitudine,  e  il  y.  38"  e  8.  11'  del  meridiano 
di  Parigi.  Non  è  stata  finora  con  precisione  fissata 
la  sua  più  elevata  sommità,  ma  se  debbasi  arguirla 
da  uno  dei  tre  pinnacoli ,  che  s' innalzano  triango- 
larmente sopra  la  spianata  detta  Campo  Cecina  al 
Nord  Est  di  Carrara,  questo  lascia  al  disotto  del  suo 
livello  la  Castellana,  montagna  del  Golfo  Lunense  e 
fissata  dal  Barone  di  Zacli  a  i5oo  piedi  sopra  il  li- 
vello del  mare.  Al  dire  di  Vasari,  Michelangelo,  qua- 
le nel  1 5  1  5  frequentò  quelle  Cave,  ebbe  la  gigantesca 
idea  di  ridurre  quella  sommità  in  statua  colossale , 
idea  che  tornò  in  campo  pochi  anni  fh,  onde  colpi- 


(2)  Boccaccio  descrivendo  V  Alpe  Apuana  si 
esprime  in  questi  termini:  =  Petra  ylpjìuaaa  mons 
est  olim  Craìlorum  Frimenatum  ah  initio  Apoe- 
nini  in  agrum  Lucensiwn  prolensus ,  hi  ne  Li^w^ 
stinum  Tuscumque  mare,  et  veterem  Lunom  civita- 
tcm  ,  indi  Pistoriensium  et  Florentinorum  campo^s 
àspicìens  =  (  Bocc.  De  moit^t.   etc.  ) 
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re  la  vista  dei  navicanti  «Ile  più  grandi  dislan/.e. 

Le  montaf;iie  in.innoref;  dì  Carrara  sono  aitrettaute 
diramaTiioiii  del  jMouIl'  Sacro,  che  discendono  daì  ri- 
]ìi.iiio  di  Campo  Cecina  verso  il  lato  meridionale,  parte 
delie  quali  insensibil mente  si  ìbbassajio  airoriente  li- 
no alla  vallr  del  Frìgido,  fiiirne  che  attraversa  il  paese 
di  Massn.  Sulln  sinistra  del  fiume  il  ramo  che  p-sr 
la  Brugìana  si  unisce  alla  Tambura  può  considerarsi 
come  una  loro  conlinlìaxione.  Dal  lato  poi  occiden^ 
tale  dell'  istesso  Monte  Sacro  si  stacca  una  serie  di 
minori  colline,  le  qnali  vanno  gradatamente  declinan - 
do  nella  valle  di  Limi  e  Sarzana,  perdendosi  nel  ma- 
re presso  la  foce  di  Magra. 

IL  L'  Alpe  Apuana  è  composta  di  otto  o  nove  prin- 
cipali cime,  le  quali,  sebbene  fra  loro  distinte  median- 
te r  interposte  foci ,  trovansi  però  in  una  stessa  di- 
rezione dal  Nord  al  Sud  ,  e  sembrano  ,  dirò  così, 
correre  le  une   dietro  alle  altre. 

Dall' islessa  Alpe  Apuana  derivò  forse  iLnome  di 
quella  parte  che  ripida ,  e  ignuda  sopra  tutte  le  al- 
tre grandeggia  a  forma  di  cono  ,  e  dicesi  Pania. 
Dante  la  chiamò  Pana  aggiungendovi  il  qualificato 
di  Pietra^  avvezzo,  com'  egli  era,  a  dipingere  eoa 
i  natii  topici  colori  anche  quei  siti  ,  che  nominava 
di  volo.  (3)  Egli  ò  dalla  Pania,  che   come   da  un 

(3)  ~c7i(?  se  Tahernicch 

r=:  Vi  fosse  SU  caduto  ,  o  Pietre(Pana 
'-^JVon  avria  pur  dall'orlo  fatto  cricch. 

ih?/,  C.XXXil.F.  28  3j  ) 


as^je  Centrale  si  staccano  le  altre  cime ,  cioè  :  all'  O- 
vest  11  monte  Sacro,  al  Nord  il  monte  Giovo  e  S. 
Giorgio  ,  all'  Est  il  Pizzo  d'  Uccello ,  il  Pisanino ,  e 
la  Pania  forata  di  Forno  Volastro,  finalmente  al 
Sud  la  Tambura,  e  il  monte  Altissimo,  fra  i  quali 
sporgono  in  acuti  ciglioni  la  Gorchia  ,  1'  Alpe  di  Ter- 
rihca  etc  ,  monti  che  progrediscono  nel  Pietrasautino 
separando  il  Ducato  di  Massa  e  la  Versilia  dall'  op- 
posta Garfagnana  ,  e  dalle  Alpi  Friniati. 

La  Pietra  Pania  insieme  alle  altre  ,  che  la  contor- 
nino tutte  aride  ,  e  spogliate  portano  sulle  loro  pro- 
minenze acutissime  gUglie  ,  con  una  criniera  talmen- 
te dentellata  ,  e  scoscesa  ,  che  sembra  impossibile  all' 
Uomo  di  superarle,  e  solamente  le  Aquile,  e  i  Grac- 
chi  vi  tengono  il  loro  nido.  I  più  profondi  dirupi  si 
presentano  dalla  parte  orientale  di  questa  catena  fra  i 
quali  è  rimarcabile  quello  del  Pizzo  d'uccello ,  pre- 
cipizio altissimo  che  dalla  piiì  elevata  sommità  qua- 
si tagliato  a  picco  si  sprofonda  verticalmente  al  piede 
della  montagna  nella  valle  del  Lucido.  Per  farsi  u- 
na  giusta  idea  dell'azione  corrosiva  delle  acque  che  ca- 
dano da  quest'  alpe  basta  osservare  la  strada  siala  sca- 
vata in  profondo,  e  stretto  solco  dal  torrente  di  qnesto 
nome,  i  cui  argini  sono  fiancheggiati  da  marmi  bian- 
chi levigati  dall'  attrito  della  corrente.  A  pie  della 
montagna  una  roccia  dì  durissima  breccia  calcare  sj 
para  innanzi,  ed  avrebbe  formalo  un  eterna  barriera 
al  corso  delle  acque  se  queste  non  si  foss<'ro  aperte 
per  un  tortuoso  giro  il  varco  in  una  lunghezza  che 


oltreprì^sa  le  cerno  braccia,  e  in  una  profoixdità  non 
aiiuore  di  braccia  trenta.  Un  altro  luminoso  esempio 
<ii  questo  sforzo  lo  presenta  la  Torri ta ,  cbe  scende 
rovinosa  dalle  bocchette  di  Forno  Volastro,  e  di  cui 
ci  ba  dato  un  esatta  descrizione  il  chiaro  Dottor 
Targioni  nei  suoi  viaggi. 

Li  quelle  piìi  alte  cime  1'  acqua  di  calce  non  mi 
parve  caricarsi  che  a  slento,  e  debolmente  della  pel- 
lìcola calcare  carbonatica ,  senza  dubbio  .  perchè  ivi 
non  si  rinviene  ne  vegetazione  ne  vita.  Il  suolo  non 
vi  presenta,  che  un  masso  compatto,  adatto  scarni- 
to, ed  ignudo,  di  tinta  cupa— plumbea ,  che  ne  rende 
anche  più  tristo  e  monotomo  l'aspetto.  La  profon- 
dila di  quelle  gole,  che  si  succedono  quasi  parallele 
le  une  alle  altre  offre  ali  immaginazione  l'idea  di  un 
mare  tempestoso,  i  cui  flutti  sollevati  rimasero  im- 
pietriti.  A  proporzione,  che  si  discende,  le  pendici 
veggonsi  coperte  da  una  sottile  crosta  di  marna  pro- 
veniente dalla  naturale  decomposizione  di  quella  mas- 
sa calcare.  Ivi  principiano  a  trovare  alimento  faj'gi  , 
carpini  ,  ontani  ,  cerri,  querci  etc.  e  nella  regione  in- 
feriore selve  rigogliose  di  castagni,  quali  somministra- 
no a  quelle  frugali  borgate  il  vitto  per  una  parte  del- 
l'anno. I  fianchi  inferiori  dei  monti  e  colline  aderenti 
alla  catena  principale ,  che  dalla  formazione  calcare 
passano  alla  schistosa,  sono  rivestiti  di  un  terreno  , 
il  quale  partecipa  della  natura  delle  stesse  roccie 
assai  più  suscettibili  di  decomporsi ,  e  molto  più  atte 
alla  vegetazione.  No»ji  solo  le  piante  alpine ,  ma  vi 
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litinno  luogo  ancora  le  cereali,  la  cui  coltivazione  si 
^eerca  ogni  anno  di  aumentare  con  grave  pregiudizio 
delle  sottoposte  vallate ,  ed  anche  a  danno  per  l  av- 
venire di  quelle  slesse  seminagioni. 

Il  contrasto,  che  questa  vivida  vegetazione  forma 
con  i  scoscesi  gioghi  già  descritti  viene  singolarmente 
accresciuto  dal  magico  prospetto  delle  sottoposte  val- 
li,  e  coltissime  pianure  Massesi,  Carraresi  ec.  compre- 
se fra  il  salto  della  Cervia  e  il  Capo  Corvo,  al  che 
aggiunge  nuove  delizie  la  prospettiva  del  vicino 
mare,  delle  sue  isole,  e  del  magnifico  golfo  Lunense. 

III.  I  fianchi  meridionali  del  Monte  Sacro ,  e  lo- 
ro adiacenze  sono  appunto  il  sito  descritto  dalFAli- 
ghieri; 

Aronte  

Che  nei  monti  di  Luni  dove  ronca 
Lo  Carrarese  che  di  sotto  alberga , 
Ebbe  tra  bianchi  marmi  la  spelont^a 

Per  sua  dimora:  onde  a  guardar  le  stelle 
E  "1  mar  non  gli  era  la  veduta  tronca. 
(  Inf.  c.  XX.    V.  49-54  ) 
Consìstono  questi  in  altrettante  diramazioni ,  tutte  di 
calcare  primordiale   nel  punto   di  dislacco,  le  qunli, 
in  proporzione,  che  si  allontanano   vanno  sulla  loro 
lunghezza,  e  specialmente  verso  le  loro  estremità  pas- 
sando in  altre  formazioni  cioè,  di  schisti  micaceo,  talco- 
so ,   argilloso,    di   calcare  intermedio,   di  grnu^vado 
(  macigno  )  fino  a  quella  di  carbon  fossile,  di  cui 
4' incontra  un  ricco  l)auco  a  Cauiparola  alle  falde  di 
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Fosdiìiiiovo  l'iooperto  da  strali  orizzontali  di  ar^jilla. 
e  di  sabbia. 

Peraltro  la  calce  carbonata  saccaroìde  (  marmo 
bianco  )  costituisce ,  se  non  1'  iutiera  massa  pietrosa 
di  qiiest'  Alpe  ,  perlomeno  il  più  abbondarne  compos- 
to ,  che  peneti'a  probabilmente  fino  all'asse  centrale. 
Direbbesi,  parlando  col  linguaggio  di  Werner,  che  il 
calcare  primitivo  non  si  riscontra  in  questi  monti 
subordinato  giammai  ad  altra  formazione,  ma  trova- 
si in  vece  in  depositi  immensi,  e  in  intiere  montagne, 
prodotte  da  una  soluzione  acquosa,  ed  il  cui  carattere 
distintivo  consiste  in  una  tessitura  lamellare  granosa 
elle  annunzia  una  forza  intensa  di  cristallizazione. 
Questa  fn  ingegnosameute  paragonata  da  Rome  De- 
lisle  alla  spezzatura  che  presenta  il  zuccliero  in  pa- 
ne ,  qual  è  ai  cristalli  di  zucchero  candito ,  ciò  che 
il  marmo  di  Carrara  è  allo  spato  calcare. 

1  monti  che  terminano  all'  occidente  là  catena  del- 
le Panie ,  e  che  dal  Nord  alP  Ovest  si  d'stendono  per 
varie  pendici  in  una  larghezza  di  circa  otto  miglie , 
manifestano  una  stmttura  stratiforme  la  piìi  pronun- 
ziata ,  di  cui  il  fìllade  costituisce  la  maggior  porzio- 
ne. In  generale  l'inclinazione  delli  strati  segue  il 
pendio  del  monte,  cosi  che  i  lati  inferiori  s'identi- 
ficano con  le  basi  ,  mentre  le  estremità  superiori  van- 
no ad  incontrarsi  verso  le  cime  con  quelli  dell'  op- 
posto pendio ,  formandovi  delle  sommità  più  o  me- 
no sferiche  o  pianeggianti.  La  loro  inclinazióne  me- 
dia è  fra  i  gradi  45  e  65.  AltTÌ  strati   però,  come 


Il 

«otto  alla  Chiesa  di  Gragnarìa  al  Nord  di  Carrara  sono 
quasi  orizzontali ,  mentre  quelli  nelli  contorni  della 
Tecchia  y  presso  Acquasparta  ,  e  in  Campo  Cecina 
hanno  una  situazione  quasi  verticale.  Che  questi  stra- 
ti d'  inclinazione  si  \aria  non  siano  di  formazione  si- 
multanea ,  sembra  dimostrarlo  la  diversità  dei  loro 
elementi  ,  essendo  i  primi  uno  schisto— argilloso  mol- 
to scarso  di  mica ,  quelli  verso  la  Tecchia  uno  schi- 
sto  parte  talcoso  ,  parte  coticola ,  pietra  da  rasoi  j 
e  quelli  di*  Acquasparta  ,  e  Campo  Cecina  uno  schi- 
sto— clorite  verdastro,  e  in  alcuni  punti  micaceo,  al- 
ternanti tutti  con   formazioni  calcaree. 

IV.  Si  fatta  disposizione  dei  materiali  di  quel- 
le montagne ,  unitamente  all'  azione  dissolvente  del- 
lo acque  che  vi  s'infiltrano  ,  non  possono  non  cagionare 
dei  vuoti  più  o  meno  considerabili ,  il  che  può  essere 
una  fra  le  cause  delle  caverne  ivi  frequenti  sotto  la 
denominazione  di  grotte ,  buche  ,  tecchie  ec.  secondo 
la  diversità  delle  loro  aperture.  Le  principali  sono, 
il  Tanone  descritto  dallo  Spallanzani  (  Atti  della  Soc 
It.  T.  11.  par.  2)  la  grotta  di  fronte  nome  allusivo 
ai  versi  di  Lucano  e  dell'  Alighieri  ,  la  grotta  Mat- 
tana più  ampia  dello  stesso  TaJione,  la  grotta  Co 
lombara  ,  spazioso  asilo  dei  pastori ,  che  vi  hanno 
costruito  capanne,  e  vi  ricoverano  gli  ovili.  Si  fat- 
te gl'Otte  non  si  ritrovano  mai  formate  nel  calcare 
primitivo  ,  ma  bensì  in  un  calcare  di  quelli  di  secon- 
da formazione  ,  molto  analogo  al  celluioso  Fù  perciò 
che  alcimi  Geoioghi  lo  chjacnarono  calcare  d<^J le.  (Ja- 
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venie ,  il  che  li  stessi  cavaton  Carraresi  avevano 
jnolti  secoli  prima  bene  avvedutnmente  presentito, 
dando  a  quest'  istesso  calcare  il  nome  distintivo  di 
grotta.  Enormi  massi  di  simile  materia  staccati  dal- 
le loro  formazioni  fanno  di  &e  notai  «ile  ,  anzi  spaven- 
tosa mostra  sui  fianchi  dei  poi^gi  di  Torano ,  Mise- 
glia  ,  e  Bedizzano  al  Nord— Est  di  Carrara  ,  ove  ol- 
tre i  lìon  pochi  caduti  a  traverso  della  strada  e  del 
fiume  ,  altri  rimangono  tuttora  sospesi  a  mezzo  de- 
clive. L'  industria  e  1'  ardire  di  quelli  abitanti  pre- 
valendosi di  tali  naturali  rovesci  hanno  saputo  stabi- 
lirvi lungo  la  corrente  un  frullone  per  lustrare  i  mar- 
mi ,  ed  un  edifizio  a  sega  coioposto  di  sedici  lame. 
Queste  grotte,  facilitando  per  la  loro  porosità  e  le 
frequenti  fessure  le  infiltazionl  delle  acque  silvestri, 
rivestono  le  interne  loro  pareti  di  vaghissime  stalat- 
titi, e  stalagmiti,  in  ciò  assai  diverse  dall'altra  grot- 
ta d  Equi  situata  sull' opposta  pendice  nella  valle  di 
Fivizzano,  in  una  roccia  stratiforme  calcarea  di  co- 
lore grigio— azzurrognolo.  Non  solo  essa  è  sprovista  di 
concrezioni  calcaree  jma-^vi  è  ricoperto  il  suolo  di  uh 
arena  calcare— silicea  talmente  abbon'lante,  che  le  vi- 
cine popolazioni  lungo  tempo  pensarono  essere  que- 
sto l'effetto  di  una  comunicazione,  e  delle  dejezio- 
ni  del  mare,  mentre  più  ragionevolmente  avrebbero 
dovuto  attribuirlo  alla  àecomposizione  ,  e  sfranatura 
delle  istésse  pareti. 

V.  In  quella  catena  il  calcare  stratiforme  e  com- 
patto generalmente  sembra  servire  di  roccia  interme- 
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dia  fra  qii'^Ilo  primonìinlf^,  e  Io  sohislo  fìll'ado.  Que- 
st'ultimo, come  già  si  notò,  roslitni^ce  la  m.i5.:i-ior 
parte  dei  fianchi  della  montagna  ,  e  può  considerarsi 
l'ultimo  termine  di  quelle  formazioni.  Jn  alcuni  luoghi 
il  passaggio  fra  le  diverse  roccie  si  rende  appena  visi- 
bile j  tale  è  quello  che  presentasi  sulla  strada  che  da 
Carrara  conduce  in  Valle  di  Vara  ,  luogo  detto  /"o/- 
ta  deW Alpe.  Ivi  sopra  un  taglio  quasi  perpendicolare 
di  oltre  (iento  piedi  di  altezza  si  manifestano  quattro 
diverse  formazioni  soprapposte  le  une  alle  altre  ili 
un  piano  inclinato  di  circa  sessantacinque  gradi.  Il 
calcare  cavernoso  in  mia  grossezza  di  sedici  braccia 
ricuopre  a  forma  di  tolta  grandi  strati  di  schisto-sel^ 
cioso  ,  che  si  per  il  colore  ,  quanto  per  la  tessitura 
e  durezza  tiene  uno  stato  di  mezzo  fra  l'ardesia  e 
la  pietra  lidia  .  Questo  schisto  ^  dì  non  meno  cento 
braccia  dì  potenza,  è  composto  di  quarzo  grossolano 
con  pochissima  mica  ,  la  cui  pasta  attraversata  da 
fili,  o  vene  di  quarzo  bianco,  ha  un  colore  grigio-^ 
nerastro,  un  aspetto  appannato ,  una  spezzatura  schi* 
Stosa  in  un  senso  e  scagliosa  nel  Fabro,  ed  è  dì  una 
tenacità  tale  ,  che  ì  suoi  strati  si  adoprano  per  las- 
tricare le  aje ,  e  per  sostenere ,  attraverso  i  torrenti 
in  guisa  dì  ponti  ,  il  passo  per  fino  dei  carj  i  più 
gravi.  Altra  prova  evidente  della  sua  durezza  rinvìe- 
nesì  sul  luogo  stesso,  giacché  i  trasporti  dei  marmi 
che  da  più  secoli  cnlcano  quel  suolo  hanno  appena 
potuto  lasciarvi  le  orme  delle  carreg^giate . 

Allo  schislO'6elcì0.sd  è  imraedialaiiieute  sottoposto, 
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per  un  tratto  di  circa  centocinquanta  braccia ,  un 
calcare  stratiforme ,  al  quale  egli  passa  insensibilmen- 
te, prendendo  un  aspetto  meno  sfogliettato,  di  un 
colore  più  chiaro  al  quanto  translucido  negli  angoli, 
e  finisce  col  convertirsi  in  un  calcare  a  grana  grossa 
variegato  che  ricuopre  una  roccia,  luogo  detto  alla 
Casetta  ,  dove  si  scava  un  marmo  periato  con  mac- 
chie e  vene  di  colore  grigio-ceruleo;  e  che  altro  non 
è  che  un  bardiglìo  con  un  fondo  di  marmo  ordinario. 
A  questa  roccia  ne  subentra  immediatamente  un  al- 
tra di  un  marmo  di  fondo  bianco -grigio  sparso  di 
macchie  scherzose  cerulee j  la  cui  cava  nominasi  la 
Caldera^  bi  una  fenditura  fra  questi  due  passaggi 
sgorga  una  sorgente  che  da  moto  a  due  edifizj  di 
seghe  di  marmi  e  ad  un  molino ,  ed  è  nei  tempi  di 
pioggia  di  tale  impeto,  che  spinge  le  sue  acque  a 
più  di  dieci  braccia  di  distanza.  Finalmente  la  cava 
di  Vara ,  quale,  sebbene  al  di  la  della  strada  può  con- 
siderarsi come  continuazione  delle  stesse  stati ficaz ioni , 
sommìnislra  un  marmo  finissimo  e  candido  serpeg- 
giato da  sottili  vene  turchine  nerastre  ed  il  più  ricer- 
cato per  liste ,  tavole ,  ed  interne  mobilie.  Questo 
giace  in  filoni  quasi  verticali  di  nna  grossezza  enor- 
me,  per  cui,  con  una  facilità  che  sorprende  ,  si  stac- 
cano da  quella  roccia  in  forma  romboidale,  oii cubica 
dei  blochi ,  che  oltrepassano  mille  piedi  quadrati.  , 
VI  Le  acque  correnti  somministrano  nelle  erosi-  i 
oni ,  e  franature  dei  loro  lati  interni ,  non  che  net 
depositi  sul  fondo  degli  alvei ,  ed  alle  loro  foci  un  | 
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}r*[jlice  mezzo  onde  esplorare  la  naluni  delle  rorr'e 

che  esse  attraversano. 

Due  sono  li  tiumi  del  Ducato  di  Massa— Carrara;  il 
FrÌ£;ido  che  scorre  dal  Nord  al  Sud  1'  intiera  valle 
Massese  nel  tratto  di  sette  naiglia  ,  compresevi  ,  olire 
le  acque  della  sorgente  situata  al  borgo  del  Forno  , 
detto  pure  Roccalrigida  ,  altre  acque  di  molti  torren- 
ti ,  che  ivi  affluiscono  dalli  due  fianchi  laterali  del- 
ia valle  ,  cominciando  dalla  sommità  della  Tambura  , 
il  che  fece  denominare  quei  luoghi  i  6Vm«//.  Esso 
solca  in  quella  più  alta  l'egione  il  calcare  primitivo, 
inferiormente  un  calcare  stratiforme  compatto,  poi 
un  h'tto  schistoso  derivato  dal  Monte  Brugiana  ,  che  lo 
fiancheggia  all'Ovest,  e  più  giù  verso  il  piano  un 
calcare  cavernoso,  sopra  il  quale  nelle  più  strette  go- 
le si  veggono  ciottoli  fluitati  e  miiuite  ghiaje  parte 
sciolte  ,  e  parte  cementate  da  un  glutine  della  slessa 
natura,  e  che  da  a  molti  di  quei  banchi  V  aspetto  delle 
pudinghe.  Egli  nell'arida  stagione  s'infiltra,  luogo  detto 
Tinelli  (4)  in  seno  a  un  ammasso  di  sassi  ,  e  pietre  ivi 
trasporate  dalla  sua  corrente,  e  finalmente  nel  tempo 
delle  pioggie  shocca  direttamente  nel  mare  in  una  pia- 
nura calcare  arenosa.  Nel  suo  alveo,  dalla  sorgente  sino 
in  vicinanza  di  Massa  ,  incontransi  scogli,  e  blocchi  gli 
luii  grigi  '  ''^^ti'i  misehj  ,  altri  di  somma  candidezza  di 


(4)  Era  in  queste  vicinanze  la  mansione  Ad  ta- 
bernas  frigidas  segnata  dalle  antiche  l'avole  e  Car^ 
te  Geografiche. 
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qualunque  dimensione ,  e  tale  che  attestano  quanto 
attivo  sia  Y  urto  e  l' impeto  di  quelle  correnti.  Il  Car- 
rione  attraversa  la  stretta  valle  Carrarese  per  il  cor- 
so di  miglia  sei;  le  sue  acque  hanno  la  loro  sor- 
gente perenne,  più  che  altrove,  dal  luogo  d^.  Pesci- 
na  j  e  dai  laghi  della  vicina  grotta  del  Tanone  ;  esse 
si  accrescono  nella  piovosa  stagione  dalle  acque  che 
scendono  dalle  varie  cime  meridionali  del  Sacro  nelle 
Valli  di  Colonnata ,  di  Canal  bianco  ,  Canal  di  Al- 
bia,  di  Gragnana  ec,  e  servono,  a  dar  moto  ai  varj 
edifìzi  di  molini,  frantoj ,  Cartiera,  Polveriera,  ma 
più  che  altro  alli  molti  frulloni  e  seghe  di  marmi 
come  pure  ad  irrigare  la  vicina  campagna  a  guisa 
d'  orti ,  facilitando  ai  proprietarj  una  doppia  annuale 
raccolta ,  e  gareggiando  cosi  fra  loro  le  industrie  di 
rpieìle  arti ,  e  dell'  agricoltura. 

Essendo  le  acque  del  Carrione  minori  di  volume  ; 
che  quelle  del  Frigido  ,  e  in  un  declivio  meno  incas-^ 
s;ito ,  li  blocchi  marmorei  rotolati  nel  suo  letto  so- 
no di  più  piccola  mole.  La  natura  del  terreno  da  es- 
so peix^orso  dalla  cima  del  Sacro  fra  il  canale  di  Al- 
bia  e  di  Colonnata  è  di  un  calcare  primitivo ,  mentre 
il  terreno  corroso  dal  canale  di  Gragnana  è  filladico; 
da  Pescina  a  Carrara  ,  comprendendovi  pare  i  Canali 
di  Bedìzzano  e  Miseglia ,  il  calcare  è  cavernoso,  fin- 
almente nella  valle  di  Carrara  il  suolo  è  marnoso 
coperto  da  un  banco  di  ciottoli  trasportati  dai  vici- 
ni monti  sopra  il  quale  è  fabbricata  quella  Città,  e 
finisce  coir  essere  calcare  arenoso  progredendo  nei 
piano  più  basso  fino  al  mare. 
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Le  acque  pluviali  che  danno  origine  ai  suddetti  Ca- 
bali, trovandosi  cariche  di  carbonato  calcare,  depo- 
sitano nelle  fenditure  delli  scogli,  nei  laghi  interni  dei 
-monti,  nel  fondo  delle  valli,  e  nelle  pareti  degli  alvei 
concrezioni  analoghe  alle  stalagmiti  etc.  Sono  sprciaì- 
mente  rimarcabili  quelle  che  giornalmente  si  fonnano 
nei  laghi  sotterranei  della  Grotta  del  Tanone  ,  ed  alla 
sorgente  del  Canale  di  Bedizzmo  ,  la  quale  deposita 
continuamente  nel  sno  catino  naturale  dei  pisoliti, 
o  siano  globuli  calcarei  a  strati  concentrici  attornia- 
ti da  piccole  ghiaje  marmoree,  dell' istessa  formazio-» 
ne  appunto  di  quelli  che  incontransi  ai  bagni  di  8.  Fi- 
b'ppo  in  Toscana  ,  e  dei  confetti  di  Tivoli. 

La  pianura  di  Massa  e  Carrara  estendesi  per  il  trat- 
to di  circa  tre  miglia  da  levante  a  ponente ,  e  sei 
miglia  dal  Nord  al  Sud.  Essa  è  composta  di  frantu- 
mi delle  valli ,  monti ,  e  colline  adiacenti  ivi  aspor- 
tati dai  fiumi  e  dalle  aet^ue  silvestri  combinati  poi 
con  r  argilla  sciolta  e  F  arena  del  mare  j  e  mentre 
in  tante  altre  spiaggie  simili  siti  non  presentano  che 
superfìcie  sterili  di  sabbia  con  poche  magre  aride  pian^ 
te  ,  i  coltivatori  Massesi  e  Carraresi  al  contrario  ,  favo- 
riti dalla  giusta  proporzione  degli  elementi  terrosi,  han- 
no potuto  ricoprire  il  loro  littorale  di  rigogliose  pian- 
tagioni d'alberi  ,  vili,  ed  annue  seminagioni.  Ivi  quasi 
suli  orlo  dell'  istess.i  spiaggia  raccolgonsi  quei  saporiti 
neloui  agli  e  cipolle  cotanto  ricercati  dai  Genovesi 
negozianti  di  cabotaggio  ,  quali  li  trasportano  nei 
principali  porti  del  mediterraneo. 

fi 


VII.  Nella  Brugiana ,  quale  può  considerarsi  come  li- 
na continuazione  dei  monti  di  Colonnata  che  scendo- 
no dal  Sacro  ,  e  che  dividono  i  territorj  di  Massa  e 
Carrara ,  riscontransi  appunto  sul  mezzo  della  pendi- 
ce Massese  a  fior  di  terra,  alcuni  massi  isolati  di  ferro 
oligisto  lenticolare.  Giaciono  questi  nello  schisto-tal- 
coso  quale  passa  inferiormente  al  fillade  intermedio  , 
e  nella  banda  superiore  allo  schisto-micaceo— calcare. 
Continuando  a  salire  verso  la  sommila  lo  schisto  nel 
lato  orientale  vien  rimpiazzato  da  un  calcare  stratifor- 
me compatto ,  che  nella  parte  opposta  passa  ali  ar- 
desia ,  della  quale  sonovi  aperte  delle  cave  ,  donde  i 
Massesi  e  Carraresi  estraggono  lavagne  per  coprire  le 
loro  abitazioni.  A  pochi  passi  dalla  medesima  ar- 
desia verso  l'istessa  vetta  rinvienesi  una  piccola  mi- 
niera povera  di  ferro  solfurato  bruno ,  di  forma  pri- 
mitiva scannellato  sulle  facce,  in  sottili  vene  incastra- 
te dentro  un  calcare  quasi  compatto. 

Lasciando  poi  a  mano  destra  quelle  parti  ,  e  scen- 
dendo per  la  Foce  nella  Valle  Carrarese  a  piè  di 
un  Poggio  che  appartiene  pure  alla  Brugiaaa ,  detto 
Monte  di  Codona ,  furono  ritrovati  in  varie  epoche 
alcuni  pochi  cristalli  di  antimonio  solfurato  in  una 
marna  micacea  ,  quale  alternando  con  un  calcare  ca- 
vernoso forma  la  maggior  parte  di  quei  contorni. 

Col  maggiormente  innoltrarsi  sui  diversi  punti  del- 
la valle  Carrarese  scuopronsi  nelle  roccie  calcaree  di 
quelle  Cave  altri  depositi  eterogenei.,  che  ^i  distin- 
gueranno come  appresso. 


1*  Ferro  oligisto  di  forma  primitiva.  Nei  filoni 
a  macchie  minerali  che  attraversano  il  Poggio  Sil- 
vestro nella  Vaile  del  Pianeilo. 

2°  Ferro  ossidulato.  Nello  slesso  Poggio  e  nella 
Cava  del  Zampone  alla  pendice  occidentale  di  quel 
Monte  di  marmi  all'ingresso  della  suddetta  Valle» 
Rome  Delisle  il  primo  annunziò  essere  questi  pic- 
coli cristalli  cagione  delle  macchie  e  vene  nerastre 
di  quei  marmi. 

3°  Ferro  ossidato  carbonato  (  ferro  spatico  ).  In 
molte  Cave ,  e  specialmente  in  quelle  di  Crestola,  e 
della  Ca vetta  vergenti  ambe  nella  sopraddetta  Vaile 
del  Pianeilo.  Sembra  che  al  suo  colore  ocraceo  pos- 
sa attribuirsi  la  rimarchevole  semilrasparenza  cerea 
die  alletta  il  bel  marmo  di  queste  cave,  la  qua- 
le paragonabile  in  questo  al  prezioso  marmo  Corali- 
lieo  ,  detto  Grechetto  dai  lapidar} ,  lascia  alle  aalue 
lavorate  con  essi  il  sembiante  di  un  avorio  antiqua- 
to ,  e  di  una  pallida  carnagione,  talché 

 il  pensiero  è  in  forse 

di  crederi' insensate  ,  o  palpitanti. 

4"  Ferro  solj'uì  uto.  Nelle  cave  del  Poggio  Silve- 
stro ,  in  quella  del  Zampone  ,  specialmente  nelle  Ca^ 
ve  della  Ruggeta  ,  Valle  di  Peseina.  Sono  queste  le: 
piriti  crislallizzate ,  Ossian©  mare  hesito  menzionate 
dallo  Spallanzani  (  let.  cit.  §  IV.  ),  il  quale  bene 
osservò  quanto  esse  fossero  esattamente  incastrate 
come  in  tante  custodie  nella  pasta  marmorea.  1  Car- 
raie&i  mettendo  a  profìtto  questi  scherzi  della  ixatur» 
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ne  lavorano  cassette  e  tabacchiere  tanto  più  eleganti 
in  quanto  che  il  marmo  è  di  rara  candidezza.  Può 
considerarsi  come  rimarchevole  un  nido  di  quei  cri- 
stalli di  forma  dodecaedra  superficialmente  colorito 
dall'ossido  di  manganese  in  tinta  marrone  ,  e  del  pe- 
so di  una  libbra  e  due  once,  stato  ritrovato  in  un  filone 
del  Poggio  Silvestro ,  quale  tengo  presso  di  me.  Si- 
mili cristalli  di  ferro  solfurato  incontransi  pure,  seb- 
bene più  raramente  ,  nel  bardi glio  :  ma  alle  molecule 
divise  di  quest'  istesso  minerale  combinate  all'  ossido 
di  manganese  debbono  probabilmente  attribuirsi  il 
color  paonazzo  di  alcune  macchie  di  que'  marmi  , 
non  meno  che  il  color  turchino  e  V  odore  solfureo 
che  tramandano  i  cosi  detti  bardigli ,  a  segno  che  ser- 
vi ai  Naturalisti  di  carattere  distintivo  per  denomi- 
nare alcune  varietà  col  nome  di  marmo  fetido.  11  Sig. 
Lucas  fa  menzione  di  un  marmo  di  Paro  egualmente 
turchino,  e  fetido  ma  di  spezzatura  lamellare,  qua- 
le è  appunto  quella  dei  marmi  bianchi  di  della  iso- 
la. Da  ciò  tutta  la  ragionevolezza  porta  a  conclude- 
re che  fra  il  bardi  glio  di  Paro  e  quello  di  Carra- 
ra non  passa  altra  differenza,  se  non  quella  della  loro 
cristallizazione  lamellare  negli  uni  e  saccaroide  ne- 
gli altri  (  Tableau,  metod.  des  esp.  mirier.  P.  II.  )• 
5  Solfo  paro  in  minuti  cristalli.  Nelle  cave  del 
Poggio  Silvestro,  quantunque  rarissimo.  I  Cavatori 
nel  confermare  l'avviso  del  Sig.  Breislak  (  Institulions 
Geolog.  §.  4^6  )  mi  assicurarono  ,  che,  avendolo  essi 
ritrovato  simili  cristalli,  pervenivano  facilmente  ad 
infiammarli  coli'  accostarvi  Fesca  accesa. 
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&  Ferro  ossidato  quarzifero  (  Smerìglio  )  .  Nelle 
Cave  del  Polvaccia.  Sebbene  lo  smeriglio  si  riscon- 
tra in  rarissime  e  tenui  particelle  in  quel  bellissimo 
e  resistente  marmo,  esso  però  sgomenta  l'artista, 
qualora  si  affaccia  a  lavoro  quasi  terminato ,  giacché 
1  acciajo  stesso  delli  strumenti  non  potendo  intaccar- 
lo ,  forza  è  ricorrere  ai  compensi  usati  dai  lavoranti 
in  pietre  dure. 

Quarzo  j alino  limpido ,  ossiano  Cristalli  di 
rocca  di  forma  generalmente  esaedra  terminanti  in 
piramidi.  Spallanzani  consacrò  un  articolo  speciale 
ai  Cristalli  di  monte  Carraresi  ;  e  non  esitò  punto 
di  asserire  >  che  c=:  di  un  immensità  di  cristalli 
di  rocca  di  facce  diverse  ,  esistenti  nel  museo  di  Pa- 
via ,  venuti  di  Germania  ,  dall'Ungheria  >  dalla  Sviz- 
zera ,  e  da  altre  parti ,  quantunque  in  se  pregevoli , 
perchè  la  più  parte  trascelti ,  tuttavia  non  v'era  uno 
che  a  questi  cristalli  di  Carrara  si  potesse  compa- 
rare =  (lett.  cit.  §  IV).  Questo  esimio  Osservatore 
con  tutta  ragione  tiflettè ,  essere  una  circostanza  ri- 
marchevole quella,  che,  mentre  quasi  tutti  gli  altri 
cristalli  di  simile  natura  aderiscono  ad  una  materia 
silicea,  quelli  di  Carrara  al  contrario  hanno  sempre 
una  base  calcarea.  Noi  torneremo  a  parlare  con  mag- 
giore dettaglio,  delle  osservazioni  di  questo  Natura- 
lista ,  allorché  prenderemo  in  esame  un  fenomeno 
curiosissimo  accennato  pure  da  lui  ,  ed  al  quale  ri- 
cusò di  prestar  fede  come  contrario  alle  leggi  della 
Gristallizaiione. 


TOPOGRAFÌJÌ 

Vili.  INlon  sarà  forse  per  essere  discaro  un  bre- 
ve itinerario  metodico  alle  principali  Cave  di  Carra* 
ra,  quale  per  maggiore  chiarezza  accompagnerò  di 
un  prospetto  dettagliato  delle  medesime ,  e  di  una 
rarta  topografica  di  quelle  valli.  Può  essere  ques- 
to un  mezzo  di  giungere  piii  facilmente  a  nuove 
indagini  ed  osservazioni. 

Tralasciando  la  parte  inferiore  della  valle  situata 
fra  Carrara  ed  il  mare ,  perchè  sprovvista  di  Cave  , 
€  soltanto  composta  di  terreni  di  alluvione  ,  ci  limi- 
teremo ad  osservare  che  il  piccolo  castello  di  Aven- 
za  situato  sulla  strada  postale  presso  la  via  Emilia  , 
«  fabbricato  dal  Comune  di  Carrara  nel  i  j  8o.  (  Cod. 
Palav.  )  ha  fino  ai  nostri  di  trasmesso  nel  suo  nome 
quello  antico  del  fiume  Carrione,  chiamato  Aventia 
nella  Tavola  Teodosiana. 

Lungo  il  mare  ,  a  un  mìglio  dal  castello ,  esìsto- 
no i  magazzini  per  i  marmi  destinati  all'  imbarco. 
La  comune  tradizione  vuole  che  la  Sponda  del  ma- 
re fosse  molto  più  prossima  a  questo  paese,  il  che  vie* 
ne  confermato  dalla  natura  sabbiosa  e  piana  di  quel 
«nolo ,  non  che  dall'  istessa  sorte  provata  dall'  antica 
vicina  Città  di  Luni ,  (5)  la  quale  dietro  le  relazioni 


(5)  Furono  ivi  Vanno  scorso  fortuitamente  sca^ 
fati  moiri  frammenti  di  antichità  romana  ,  fra  i 
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4eglì  storici  e  geografi,  e  per  alcuni  lavori  in  cas- 
sette tuttora  esistenti  presso  le  sue  macerie,  \iene  es- 
sa pttre  indicata  come  Città  marittima.  Gli  Avenzini 
oltre  il  commercio ,  che  loro  \iene  facilitato  e  dallo 
scalo,  e  dalla  strada  postale,  ricavano  ancora  più 
grandi  profitti  per  li  trasporti ,  ed  imbarchi  dei  mar- 
mi a  quella  marina. 

I  poggi  di  Moneta  e  Fontia  ultime  falde,  ove  i 
monti  di  Castelpoggio  e  Gragnana  vengono  a  perder- 
si nel  piano  sono  coperti  di  rigogliosi  oliveti.  Dirim- 
petto, cioè,  alla  sinistra  del  Carrione  sorge  il  poggio 
di  Pianamaggio,  anticamente  monte  Libero,  estre- 
ma pendice  meridionale  della  Brugiana,  lussureg- 
tjiante  di  ricche  piantagioni  di  viti ,  e  di  vaghi  ca- 
mini di  campagna.  Sulla  vetta  di  questo  poggio  osser- 
vansi  ancora  le  ruine  della  Pieve  di  S.  Lorenzo  no- 
minata nelle  bolle  di  Eugenio  e  Innocenzio  terzo  co- 
me una  delle  più  antiche  chiese  della  diocesi  Lunen- 
se.  Esse  servono  oggi  di  termine  comunale  fra  Massa 
e  Carrara. 

La  parte  superiore  della  valle  Carrarese  è  scava- 
ta in  guisa  di  conca  irregolarmente  circolare,  i  di  cui 
orli  vengono  formati  al  Nord-Ovest  dai  gioghi  del- 
le Alpi  di  Gragnana  e  Castelpoggio  ,  ed  al  Sud  Est 
/dai  Monti  di  Colonnata  e  dalla  Brugiana  diramati 


quali  e  rimai  ches>ole  un  hel  bisellio  di  marmo  sta' 
tiiario  di  lavoro  assai  ricercato  ,  e  che  conserva^ 
si  dai  Sigg.  Amati  di  Castelnuovo  del  piario> 


tutti  dalia  cima  del  Monte  Sacro  -,  cioè ,  questi  dal 
pico  denominalo  il  Poggio  ,  e  quelli  dal  Burrone  s 
e  Luna  Spina- 

Dalle  osservazioni  azimutali  fatte  dal  Barone  dì 
Zacìi  sul  Lazzereto  della  Spezia,  e  con  le  distanze  ap- 
prossimate si  rileva  che  la  più  alta  sommità  di  que- 
sto monte  è  nel  gr.  44-  4'  ^  ^'  ^  S^-  7*  '  4^'^ 
long,  dal  meridiano  di  Parigi.  Dall'interno  di  que- 
sta catena  principale  staccansi  altre  catene  subalterne  , 
quali  in  guisa  di  raggi  si  avanzano  per  \ie  più  o  meno 
rette,  e  più  o  meno  lunghe  verso  un  comun  centro 
formando  tra  loro  delle  valli  solcate  da  fiumicelli  o 
canali  gli  uni  perenni  ,  gli  altri  periodici  ,  secondo 
la  fì^eqnenza  ed  abbondanza  delle  pioggie;  e  sicco- 
me la  sopra  descrìtta  conca  non  ha  che  un  unica  a- 
pertura  posta  al  Sud  ,  e  ristretta  a  ponente  dal  pog- 
gio di  Montia,  e  a  levante  da  quello  di  Codona  , 
ne  risulta,  che  tutte  quelle  concenti  interne  vengono 
a  confondere  i  loro  nomi  e  i  loro  alvei  nel  Carrio- 
?ìe  vicino  a  Carrara  situata  appunto  in   quella  foce. 

IX.  I  principi  geognostici  esigerebbero,  senza  dub- 
bio, che  da  prima  si  percorresse  la  catena  principale  ^ 
r  poi  le  catene  inferiori  esplorandone  esattamente  i 
dorsi  ,  la  natura  ,  e  l' incliiiazione  non  solo  di  ambi 
i  fianchi  di  ciaschedun  poggio  tra  loro,  ma  anche 
<:omparativamente  fra  gli  opposti  lati  di  una  stessa 
valle  :  e  non  è  lontano  il  giorno ,  in  cui  mi  accingerò 
a  questo  lavoro  altrettanto  lungo ,  quanto  suscettibile 
di  mokiplici   minuti   dettagli.  Duopo  sarà  per  ora 
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ristringersi  a  delle  successive  gite  in  ciascuna  valle, 
risalendo ,  col  costeggiare  ,il  corso  delle  acque  ,  fino 
alla  loro  origine ,  e  visitando  le  Cave  esìstenti  sopra 
-ambedue  i  laterali  pendii. 

Il  territorio  alpestre  e  scosceso  di  Castelpoggio 
«  Noceto,  i  di  cui  numerosi  rivi  e  sorgenti  danno 
origine  alla  Parmignola  ,  clie  con  Diploma  del  i328 
<la  Lodovico  il  Bavaro  fu  dichiarata  linea  di  confine 
fra  i  Carraresi  e  Sarzanesi,  non  presenta  veruna  Ca- 
va di  marmo,  perchè  di  formazione  affatto  diversa 
tla  quella  delle  parti  orientali.  Quelli  abitanti  nulla 
si  curano  delle  arti  Carraresi ,  intenti  che  sono  a  con- 
durre la  prima  vita  patriarcale ,  cioè ,  pastorizia , 
resa  loro  più  mite  da  ubertose  raccolte  di  Castagne, 
e  da  abbondanti  cacciagioni.  Quei  pochi  fra  loro  che 
non  sono  proprietarj  forniscono  la  prossima  Citta  di 
combustibili  parte  raccolti  sul  loro  monte ,  e  parte 
che  vanno  a  provvedere  nei  limitrofi  boschi  della 
Lunigiana. 

Nel  1816  tracciando  la  nuova  strada  che  da  Ca- 
stelpoggio conduce  alla  Tecchia  fu  ritrovata  un  olla 
antica  piena  di  monete  di  argento,  la  cui  epoca  da 
luogo  a  sospettare  che  fos.«ero  parte  del  bottino  fat- 
to da  quei  fieri  Apuani  sopra  le  truppe  Romane . 
Alcune  di  queste  medaglie  vedute  e  spiegate  in  bre- 
vi note  manoscritte  dal  Ch.  Mionnet  esistono  presso 
il  Sig.  Conte  Monzoni  di  Carrara  zelante  amico  di 
•gni  ramo  di  letteratura. 

X.  La  Valle  di  Gragnàna  ,  in  cui  superiormente 


\iene  ad  inforcarsi  quella  della  Tecctiia  non  sommi* 
nistra,  sebbene  sia  la  più  ampia  'ii  tutte  le  valli  Car- 
raresi ,  che  pochissime  cave  situate  sulla  sinistra  del 
Canale  ,  e  quasi  alla  sua  sorgente.  Il  monte  del  Trat- 
tore che  separa  questa  valle  da  quella  di  Pescìna 
più  orientale,  dà  alla  direzione  di  quelle  sommità 
una  forma  semicircolare,  e  coU'unirsi  al  monte  più 
alto  di  Collereta  si  attacca  al  pico  del  Burrone ^  di* 
pendenza  del  Monte  Sacro.  INel  fianco  occidentale  del 
suddetto  Monte  trovasi  incassata  in  un  terreno  cal- 
careo—stratiforme e  in  un  piano  molto  inclinato  una 
roccia  di  pietra  Lidia  comune  ,  detta  dagli  artisti  Pa- 
ragona o  neri»  della  Tecchia  ,  perchè  non  lonta- 
na da  quella  grotta.  Essa  è  disposta  in  strati  molto 
schistosi,  si  spezza  in  frammenti  irregolari,  è  leg- 
germente concoide,  un  poco  scagliosa,  di  color  bleu 
tendente  al  nero ,  con  })oche  tenaissìme  vene  di  quar- 
zo bianco ,  essendo  le  molecule  di  questo  più  uni- 
formemente impastate  nella  massa  minerale.  Tale  cir- 
costanza ,  e  r  essere  questa  pietra  suscettibile  di  bel 
pulimento  la  rendono  attissima  alle  opere  d'intarsio. 
In  questi  contorni  fra  le  formazioni  di  fillade  inter- 
medio ,  che  compone  in  gran  parte  la  massa  di  que- 
sta valle,  s'incontra  pure  lo  schisto— Coticola.  Quelli 
abitanti  ne  fanno  ricerca  per  i  proprj  usi  senza  met- 
terlo in  commercio,  perchè  in  piccola  quantità. 

INella  parte  alquanto  più  occidentale  dello  stesso  pog- 
gio havvi  un  filone  di  Ardesia  in  strati  orizzontali,  qua- 
le per  essere  poco  e  malamente  fissile  uon  viene  a- 


iJoperala,  se  non  dai  paslori  e  coltìvalorì  di  quei 
aionti  per  cuoprire  i  loro  meschini  abiluri.  Fra  il 
monte  del  Trattore  e  il  canale  della  Tecchia  in  un 
altro  vicino  rialzo  luogo  detto  il  Piastreto  fu  aperta 
nel  corrente  anno  una  Cava  di  marmo  statuario  bian- 
co ,  eguale  in  bellezza  ai  migliori  del  paese:  ma  sio- 
come  la  ^ua  giacitura  geoponica  sembra  indicare  es- 
aere questo  una  delle  estreme  appendici  della  gran 
toccia  calcare  primitiva,  di  cui  è  formata  la ^ massa 
centrale  del  Monte  Sacro  ed  annessi  gioghi  ,  non  si 
può  per  ora  presagire  ne  la  profondila,  ne  la  ricchez- 
za di  questo  pregevole  filone. 

All'  estremità  della  Valle  verso  la  cima  della  cate- 
na principale  apresi  a  forma  d'  imbuto  la  grotta  del- 
la Tecchia  già  accennala  altrove,  incrostata  di  poche 
stalattiti ,  e  le  di  cui  pareti  si  nell'interno  ,  che  ester- 
namente sono  ricoperte  di  bellissime  pittoresche  pian- 
te crittogame  ,  ed  arbusti . 

Finalmente  1'  alveo  di  quel  canale  è  per  gli  artisti 
Carraresi  non  una  cava  ,  ma  bensì  una  sorte  parti- 
colare di  miniera  di  marmi  variamente  mischi  e  co- 
lorati. In  questo  vanno  essi  con  diligenza  raccoglien- 
do i  ciottoli ,  che  la  sfranatura  dei  monti ,  e  le  ero- 
sioni delle  acque  vi  rotolano  ,  quaili  sono  debitori  dei 
loro  colori  al  ferro  diffuso  in  quel  terreno  calcareo  - 
schìstoso.  Con  queste  numerose  varietà  essi  intarsia- 
no tavolini  ,  defeunè ,  ed  altre  vaghe  collezioni  sollo 
il  nome  di  sassi  del  canale  di  Gragnana. 

I  Gragnauesi  essendo  situati  tra  li  pastori  di  Ca- 


stclpoggio  e  ì  cavatori  ed  artiki  di  Carrara  liantld 
saputo  crearsi  un  industria  diversa  e  indipeadenle  da 
qiiesti  e  da  quelli ,  applicandosi  specialmente  all'  a- 
gricoltura  parte  nell*  inferiore  piano  dì  Carrara ,  par- 
te nei  poggi  della  propria  valle,  resi  fertili  dall'in 
stancabile  loro  attività;  mentre  altri  al  periodico  ri- 
torno dell*  inverno,  lasciando  per  breve  tempo  In  pa- 
tria ,  si  poi^tano  nelli  Stati  circonvicini ,  ove  sono  ri- 
cercati per  la  loro  abilita  nel  fabbricar  1'  olio. 

XI.  Al  sortire  che  si  fa  di  Carrara  verso  il  No- 
rd-Est affacciasi  tra  i  canali  di  Gragnana  e  Torano 
iì  così  detto  Monte  d'Arme,  alta  rotondeggiante  pro- 
liiinenza  dipendente  dall'Alpe  di  Gragnana,  e  rico- 
perta tutta  di  floride  piantagioni  in  vigne  ed  oliveti 
irrigate  da  limpide  fontane.  Quest'altura,  da  cui  li- 
bero sì  gode  il  prospetto  del  mare,  serve  pure  al 
diletto  ed  abbellimento  della  sottoposta  Città,  facen- 
dole pomposa  pia  ce  voi  mostra  delle  sue  perenni  ver- 
ziire. 

Il  fiume,  ossia  canale  di  Torano  non  conserva 
questo  nome  che  nel  breve  tratto  dì  un  miglio  tra 
Carrara,  ove  sbocca  nel  Carrione,  e  Crestola  punto  più 
settentrionale ,  ove  egli  formasi  dalle  confluenti  ac- 
que di  due  altri  canali,  cioè,  al  Nord -Est  dalla  Pe- 
scina,  a  cui  si  unisce  superiormente  quello  di  Albia, 
ed  al  Sud -Ovest  dal  Pianello,  in  cui  verso  la  sor- 
gente affluisce  il  canal  Bianco.  In  mezzo  appunto  al 
corso  dei  due  canali  scende  dalla  sommità  di  Cam- 
po Cecina  un  alto  poggio  lungo  circa  un    miglio , 
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>ijuale  alla  biforcazione  delle  (Ine  /correnti  ergesi  iu 
pico ,  ossia  cresta ,  e  che  perciò  diede  il  nome  di 
Crcstola  allo  sprone  ,  all'  intiero  monte ,  non  che  ad 
una  rimarchevole  Cava  situata  su  quella  scoscesa  ci- 
ma ,  della  quale  si  parlerà  qui  appresso.  Nella  valle 
di  Torano  sul  pendio  orientale  del  monte  d'Arme 
in  seno  al  calcare  cavernoso  havvi  la  decantata  già 
mentovata  grotta  del  Tanone,  nelle  dicui  profonde 
stanze  esistono ,  oltre  le  molte  curiose  concrezioni  , 
diversi  laghi  di  limpida  freschissima  acqua  ,  quale  per 
indltrazione  concorre  ad  alimentare  il  vicino  fi  urne. 
La  bella  descrizione  lasciataci  dal  eh.  Spallanzani  di 
questa  caverna  ,  creduta  da  lui  più  singolare  di  quel- 
la stessa  di  Antìparo  (6) ,  ha  sapnio  eccitare  una 
tale  curiosità,  che  non  passa  di  là  dotto  Viaggiatore 
senza  visitare  quel  sotterraneo  laberinto. 

Sulla  sponda  dritta  di  Torano  e  di  Pescina  fra  il  Ta- 
none ,  ed  altra  grotta  detta  la  bocca  del  Frobbio,  ed 
anche  fino  al  punto  di  stacco  dalla  catena  principa  • 
le  ,  non  presentasi  veruna  cava  di  marmo  per  esse- 
re la  natura  di  quei  monti  laterali  di  formazione  cai- 
care  cavernosa  ,  o  filladica.  Queste  all'  opposto  tro- 
vansi  numerose  ed  iu  grande   attività  sulla  sinistra 


w  (6)  Ma  o  io  m'inganno  a  partito,  o  alla  grot- 
ta di  Levante  e  di  molto  preferibile  la  Carrarese 
che  ha  di  lunghezza  un  miglio  e  un  quarto  sot- 
terra ,  che  si  dirama  in  più  altre  grotte  subalter- 
ne etc.  etc.  >»  (let:  cit.  $.  IH.) 


éponda  della  Pesciiia;  sono  più  panico  larmeQte  da 
rimarcarsi. 

l.""  Cave  in  Porcitiacchia  alla  Ruggeta  e  Fossa 
della  Croce  abbondanti  in  marmi  ordinario ,  vena- 
to, statuario  bianco,  e  bardiglio:  In  questi  due  ultimi 
marmi  scuopronsi  quei  cristalli  di  ferro  solfurato , 
(pirite  cubica  di  Werner),  descritti  dallo  Spallanzani, 
e  da  noi  gih  indicati  fra  i  depositi  eterogenei. 

3.°  Le  cave  dette  di  Pescina:  Di  statuario  vena- 
to ,  e  di  un  bardiglio  reputato  ottimo  per  la  bellez- 
aa  del  suo  colore  e  delle  sue  macchie. 

3.  Le  cave  di  Boccanaglia  ,  c  Pratazzuolo:  Di 
marmo  venato  a  macchia  grossa  grigio— paonazza. 

4.  °  Le  cave  di  Conca  e  Calacata:  Di  statuario 
bianco,  ed  altro  venato  di  macchia  grossa.  Quest' 
ultimo  insieme  a  quello  di  Boccanaglia  ,  poco  cura-» 
ti  dalle  altre  Nazioni ,  sono  particolarmente  pregia- 
ti e  ricercati  dagli  Olandesi  per  ornati  di  architettu- 
ra ,  e  principalmente  per  camini  e  tavole. 

XIIL  Eccoci  finalmente  giunti  al  punto  di  potere 
internarci  nelF  interessante  valle  del  Pianello  ,  che 
giustamente  può  chiamarsi  la  Valle  dei  marmi.  Essa 
è  fiancheggiata  a  diritta  dal  Monte  di  Crestola  ,  ed 
a  sinistra  dal  Poggio  Silvestro.  Il  Viaggiatore  sino 
dai  primi  passi  nel  visitare  Torano  posto  all'  entra- 
tura della  valle  sull'  estrema  pendice  di  Poggio  Sil- 
vestro, nel  vedere  le  commode  case  e  V  agiato  vivere 
di  quelli  abitanti  tutti  o  proprietarj  o  cavatori  o  ar- 
tisti di  quei  minerali,  uel  mirare  la  strada  laborio- 
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sameme  tagliata  lungo  il  fiiimr  noi  vivo  masso  ,  nel 
sentire  da  ogni  dove  il  rumore  dei  picconi ,  pali ,  e 
martelli,  la  frequente  esplosione  del'e  mine,  i  gridi 
degli  operaj  ,  bene  si  accorge  essere  quivi  il  lavorio 
dei  marmi  intenso  e  quasi  soverchio  .  Qui  altro  non 
si  vede,  se  non  l'azzurro  del  cielo,  e  il  biancheggia- 
re dei  marmi  ,  i  di  cui  blocchi  sospesi  sull'  erta  ,  e 
sul  pendio  dei  poggi,  o  giacenti  in  fondo  alla  \ al- 
le, o  rotolanti  dalle  Cave,  o  trascinati  con  incredi- 
bile celerità,  malgrado  le  loro  moli,  da  clamorose  bri- 
gate di  bifolchi,  scuotono  la  fantasia  del  più  freddo 
osservatore.  Può  dirsi  questo  il  vero  emponio  dei 
più  fini  e  pregevoli  marmi,  ove  a  gara  si  provve- 
dono l'Europa ,  gli  Americani,  li  Governi  della  Co- 
sta d'Affrica,  di  Egitto,  e  di  Costantinopoli.  E  a'e- 
demmo  y  esclamava  Fa/.io  degli  liberti  fino  del  i3(jo, 
in  E  vedemmo  Carrara  ,  ove  la  gente 
>3  Trova  il  candido  marmo  in  tanta  copia 
Che  assai  ne  avrebbe  tutto  V  Oriente  eie. 

(^Dittam.  Lih.  Ili,  Can.  II I.^ 
Ma  taccia,  sebbene  veridica,  la  voce  dell'entusiasmo 
e  si  ripigli  il  corso  delle  nostre  gite. 

Entrasi  nella  Valle  del  Pianello  per  una  stretta  a- 
pertura  pratticata  a  traverso  di  un  altissimo  rialzo 
di  formazione  calcare  stratiforme  compatta,  e  di  co- 
lor plumbeo ,  quale  da  una  parte  attaccasi  allo  Spro- 
ne di  Crestola  prolungandosi  nella  Valle  Pescina,  e 
dall'altra  parte  attraversando  lo  Sprone  del  Pogj.>,io 
Silvestro ,  e  il  monte  di  Mise^lia  si  riallaccia  iu  Val 
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dì  Vara,  luogo  detto  Fiotta  deir  ^Ipet  T)ì\ìi  progreden- 
do nei  monti  di  Bedizzano  si  unisce  ai  fianchi  cal- 
carei Nord  Est  della  Brugiana  ,  passa  tra  questi  e 
i  monti  di  Colonnata  per  ricomparire  nella  valle 
Massese  del  Frigido,  ove  forma  PAlpe  Bassa  del  For- 
no ,  luogo  detto  al  Santo ,  o  piano  dei  Santi , 
nelle  di  cui  vicinanze  furono  aperte  le  cave  delle 
Casette ,  e  di  Caglieglia  abbondanti  in  marmi  Sta- 
tuar j  ed  ordinar).  Questa  diga  naturale  ,  che  ha  un 
eguale  inclinazione  di  slati  in  tutto  il  suo  anda- 
mento di  oltre  quattro  miglia  dal  Nord  N»ord  Ovest 
al  Sud  Sud  Est ,  trovasi  nel  tempo  stesso  e  di 
divisione  e  d' intermedio  fra  la  gran  roccia  calcare 
primitiva  dei  superiori  monti,  ed  il  calcareo  caverno- 
so dei  terreni  inferiori  e  chiudeva  nei  tempi  antichi 
questa  valle  formandovi  un  lago  ,  di  cui  rimangono 
delle  traccie,  sia  nelle  acque  che  vi  ristagnano  nel- 
Y  inverno  ,  sia  nelli  banchi  di  pudinghe  che  vi  si  so- 
no depositati ,  sia  ancora  nel  nome  di  Sponda  che 
questo  passaggio  tuttora  conserva.  Essa  (  ignorasi  in 
qual  epoca  )  venne  tagliata  a  forza  di  arte  e  di  spe- 
se in  una  larghezza  di  circa  braccia  quaranta  ,  e  in 
una  profondità  di  oltre  ottanta  braccia  ,  onde  traccia- 
re una  commoda  strada  per  i  continui  grandiosi  tra- 
sporti di  quelle  importanti  lavorazioni. 

La  prima  cava  ad  afl'acciarsi  sulla  diritta  del  Ca- 
nale, neir  ingresso  della  valle  è  quella  di  C restola 
già  da  noi  accennata ,  nella  quale  da  gran  tempo  es- 
cavasi quel  bel  marmo  statuario  di  colore  bianco  ce- 
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reo  e  coralutico ,  la  di  cui  pasta  fioissìma  tenace» 
e  quasi  al  pari  del  metallo  sonora  si  presta  ai  lavori 
di  scultura ,  e  di  ornato  i  più  difficoltosi  e  delicati  ; 
il  che  quelli  arjisti  esprimono  dicendo  :  che  resiste 
agli  stacchi ,  e  può  tirarsi  a  capello.  Sotto  l' i slessa 
cava  ne  esistono  diverse  altre,  fra  le  quali  quelle 
della  Gavetta,  della  Tee  chi  a  eie.  tutte  di  un  marmo 
in  nulla  inferiore  a  quello  or  ora  descritto. 

Evvi  pure  al  di  là  della  Tecchìa  altro  considere^ 
vole  rialzo  taglialo  ancor  più  profondamente  del  pri- 
mo ,  parte  di  calcare  stratiforme  alquanto  granoso , 
parte  calcareo -cavernoso  e  ricoperto  fmo  all'altezza 
di  braccia  venti  dai  frantumi  rovesciati  dai  gioghi 
superiori  stritolati  e   decomposti  dall'atmosfera. 

Questo  balzo  sembra  aver  conservato,  nel  suo  no- 
me di  Poggio  Domizio,  una  qualche  traccia  delle 
antiche  lavorazioni,  e  può  servire  a  vie  più  appoggia- 
re una  volgare  tradizione,  cioè,  che  le  vicine  cave 
del  Polvaccio  e  dei  Fanti  scritti  siano  appunto  quel- 
le state  frequentate  dai  Romani ,  c  celebrate  da  Stra- 
bone  e  da  Plinio  sotto  il  vocabolo  generico  di  Cave  Lu- 
iiensi.  Chiamasi  propiamente  Pianello  lo  spazio  pia- 
neggiante compreso  fra  le  due  sopradescritte  dighe. 

Dopo  superato  il  Poggio  Domizio  le  Cave  di  Grot- 
ta Colombara,  della  Piastra  e  di  Fossa  delC  Ange- 
lo più  non  somministrano  marmo  statuario  bianco,  ma 
bensì  ordinario,  cioè,  di  grana  più  grossa  e  di  co- 
lore bianco  periato ,  adattabile  però  per  la  Scultura 
delle  statue  comuni  e  per  quelle  colossali.  Ivi  la  mas- 
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sa  marmorea  scevra  da  filoni ,  può  tagliarsi  in  bloc- 
chi di  qualmique  dimensione.  Le  enormi  colonne 
destinate  al  nuovo  Tempio  di  S.  Francesco  di  Pao- 
la a  Napoli  furono  e  sono  per  la  maggior  parte  es- 
tratte da  queste  istess^  Cave. 

È  in  seno  a  questo  marmo  ordinario  periato  e  non 
mai  nello  statuario  bianco  o  venato  ,  che  si  scopro- 
no quei  belli  limpidi  Cristalli  di  rocca  assai  ricerca- 
ti, e  lodati  dallo  Spallanzani  ,  la  cui  formazione  e 
giacitura  esigono  che  da  noi  se  ne  faccia  in  seguito 
relazione  distinta  e  separata. 

Sulla  sinistra  del  canale  del  Pianello  a  pie  del  Pog- 
gio Silvestro  verso  Torano ,  e  precisamente  dopo  tra- 
passata la  già  descritta  Sponda  trovasi  il  bardi  glio 
in  una  Ca\a  detta  Grotta  dei  Corvi. 

Ad  un  tiro  d'arco,  e  sul  mezzo  pendio  dell' istes- 
so  Poggio  lavorasi  con  somma  attività  la  Cava  del 
Zampone  abbondante  di  eccellente  marmo  statuario 
bianco ,  oltre  l' ordinario  e  il  baidiglio.  SulF  alto 
dello  scavo  scorgesi  rozzamente  scolpita  la  berretta 
di  conte  dei  Vescovi  Lunensi,  ai  quali,  come  padroni 
diretti,  l'attuai  proprietario  paga  tuttora  1  annuo  li- 
vello di  Lire  due  Carraresi.  Questo  tributo  ramnipn- 
ta  nalnralmente  gl'Imperiali  Diplomi  del  3o  Giugno 
11 83,  e  ^9  Luglio  11 8.5,  mediante  i  quali  Federico 
Barbarossa  svisceratamente  generoso  verso  il  suo  di- 
letto e  fedele  amico  Pietro  Vescovo  di  Limi  (j  gli 


(y)cc  Intiniis  animae  precordiis  anipiecttnes  e 
Cod  Palav  /.  3o4.  383  ) 
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diede  fra  ì  molti  castelli,  predj  ,  pedaggi,  terriLorJ 
€tc.  eiii,:=.  Curtem  Carrariae  cam  alpihas  ^  Lafìici' 
dinis  etiarn  mai  moram ,  cam  montihas  etc.  — 

XIII.  In  quella  antica  e  frequentatissima  cava  ebbi 
luogo  d' uistituire  nel  decorso  Settembre  ()8rio)  al- 
cune osservazioni  tanto  più  meritevoli  di  attenzione , 
in  quanto  die  esse  possono  più  o  meno  applicarsi  a 
quelle  altre  cave  ,  che  sono  al  pari  di  essa  doviziose 
di  varie  sorte  di  marmi. 

Il  primo  strato  esteriore  altro  non  è  die  un  into- 
naco superficiale  di  un  calcare  di  grana  grossolana 
color  grigio— ceruleo  a  strisce  bianco  -  rosee  ])arail{;le, 
decomposto  dall'  atmofera ,  stritolantesi  fra  le  dita  , 
e  denominato  tarsio  ,  marmaccio ,  o  marciohe.  Sotto 
questo  intonaco  esiste  un  bardiglio  comune ,  poco  pre- 
gevole perchè  partecipante  alquanto  della  natura  del 
suo  tetto. 

Immediatamente  sottoposto  al  bardiglio  riscontrasi 
non  la  massa  di  inarmo  omogeneo,  ma  sibbene  uno 
strato  eterogeneo  ,  ossia  filone  sterile ,  di  colore  ocra- 
ceo ,  risultante  da  una  mescolanza  di  calce  carbona- 
ta,  di  allumina,  e  di  ferro  ora  oligislo  lenticolare  o 
scaglioso ,  ora  ossidulato ,  ora  solfuralo ,  ora  carbo- 
nato. Questo  filone  di  un  altezza  variabile  da  pochi 
pollici  fino  a  oltre  dieci  palmi  s  interna  nel  fianco 
«lei  monte  con  un  inclinazione  di  l[6  gradi  dal  No- 
rd Est  al  Sud  Ovest.  Ad  esso  soggiace  ed  è  coiiti- 
giio  il  vero  deposito  calcare  saooaroìde  bianco  ,  la  di 
cui  potenza  e  qualità  i    cavatori  sanno  dietro  auli- 
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che  esperienze  avvedutamente  presentire  dalla  sol» 
ispezione  del  soprapposto  filone.  Quanto  più  questo 
è  largo  e  pregno  di  materia  metallica,  sia  diffusa  , 
sia  in  nidi,  tanto  più  la  sostanza  marmorea  è  bianca 
e  scevra  di  macchie^  ed  in  proporzione  che  questa 
più  si  discosta  dal  filone,  essa  tanto  più  deteriorasi 
di  qualità  di  finezza  e  candore ,  passando  dallo  sta- 
tuario bianco  al  periato,  da  questo  all'ordinario  gri- 
gio ,  poi  al  ceruleo  o  bardiglio.  Nuovamente  allora 
subentra  un  altro  filone  eterogeneo  alternando  con  al- 
tra massa  marmorea  colle  stesse  successive  degrada- 
zioni ,  e  cosi  progressivamente  sino  alla  maggiore  pro- 
fondita ,  dove  r  industria  abbia  potuto  penetrare. 

Dietro  questo  modo  di  giacitura  e  superposizione 
può  congetturarsi,  che  quel  primo  bardiglio,  quale 
tra  il  marmaccio  e  il  primo  filone  forma  lo  strato 
superiore  ,  appartenesse  anticamente  ad  una  di  quelle 
serie  di  degradazioni  stata  in  parte  distrutta  ai  tempi 
che  quelle  valli  e  la  superfice  dei  loro  fianchi  provaro- 
no una  qualche  fisica  vicenda.  L'istessa  o  consimile 
eausa  potrebbe  pure  servire  a  spiegare  un  altro  cu- 
rioso fenomeno  ,  quello  ,  cioè  ,  di  un  blocco  di  bar- 
diglio lungo  braccia  i5,  e  largo  braccia  io,  quale 
in  guisa  di  cono  ivi  giaceva  imprigionato  da  ogni 
parte  ed  annidalo  tra  uno  dei  descritti  filoni  e  il  sot- 
toposto marmo  statuario. 

Quei  cavatori  chiamano  madri  macchi  e  i  filoni  mae- 
stri, o  sia  principali  per  distinguerli  dalle  altre  vene  o 
macchie  secondarie  ,  che  ne  derivano ,  e  quali  ramiti- 
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•ano  in  tutti  i  sensi  nella  roccia  marmorea  ;  ed  è 
^Opinione  da  lungo  tempo  invalsa  tra  quella  gente, 
<che  le  stesse  vene  metalliche,    sparse  e  diramate  nel- 
la roccia,  sieno  suscettibili  col  tempo  di  essere  atte- 
nuate,   assorbite,  ed  estinte  dalla  vena  maestra  in 
iforza  della  si^a  maggiore  attrazione  moleculare.  Si 
iè  per  fino  calcolata  e  valutata  a  braccia  tre  la  sfe- 
rra di  attività  di  questa  attrazione,  cosicché,  trovando- 
i  Sì  una  massa  marmorea  frapposta  a  due  filoni  distan- 
jti  sole  braccia  sei,  essa  giunge  al  più  perfetto  grado 
'■Idi  nettezza  e  purità  .  Se  poi  ,  o  perchè  la  distanza 
;  è  maggiore  ,  o  per  altra  qualunqe   siasi  cagione  ,  il 
marmo  trovasi  in  qualche  modo  viziato  ,  i  cavatori 
allora  dicono  ,  che  la  madremacchia    non  è  buona  , 
Ilio  che  il  marmo  non  è  ancora  purgato   e  senza  esita- 
izione  suppongono  che  si  purgherà  col  corso  del  tem- 

:pO. 

i  Una  tale  idea ,  che  ammette  in  certo  modo  la 
^mobilità  e  circolazione  delle  molecule  eterogenee  in 
!seno    ai  massi    marmorei   già   solidificati  ,  sarebbe 

in  opposizione  alle  teorie  dei  moderni  Geoioghi ,  i 
■  quali  secondo  ì  dettami  di  Werner  opinano  ,  che 
?  qualunque  roccia  siasi  cristallizzata  e  fissata  in  se- 
ino    al   dissolvente    o  igneo    o   acquoso   prima  che, 

questo  svanisse,  e  che  le  interne  altre  crìstallizazio- 
(ni  ebbero  luogo,  mentre  la  pasta  era  ancorafluida  , 
-  o  almeno  molle  j  al  che  però  i  rozzi  cavatori  Car- 
c  raresi  potrebbero  forse  rispondere  ,  che  Fazione  eserci- 
I  tata  dalla  calamita  sul  ferro  attraverso  ai  corpi  più 

ti 
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ànn  (Iniioslra  essere  qucsli  permeabili  a  delle  mo* 
lernle  minerali,  e  quindi  non  essere  inverosimile, 
che  queste  o  altre  simili  molecule  possine  o  infiltrar- 
si ,  o  circolare ,  ed  attrarsi  in  seno  anche  alle  roccie. 
No7i  vi  ha  dice  Gautieri ,  che  l'ignorante  il  qua- 
le perche  non  vede  le  montagne  muoversi  le  cre- 
de continuamente  e  intieramente  iìterti ,  ma  egli 
è  certo  che  il  moto  risiede  in  esse  (Trebra  lo  di- 
ce:^ vi  si  fanno  delle  secrezioni ,  e  delle  escrezio- 
ni y  e  come  nei  corpi  organici  vi  sono  delle  per- 
petue distruzioni  e  riproduzioni  (fi). 

Io  ben  preveggo  con  Breislak  ed  altri  dotti  Geologhi 
quante  difficoltà  possino  obbiettarsi  in  si  grave  que- 
stione ,  ed  avrei  lasciate  sepolte  nel  silenzio  le  rela- 
zioni ed  1  divisamenti  dei  cavatori  Carraresi ,  se  nel- 
\e  Scienze  Naturali  la  pratica  e  1'  istinto  di  un  sempli- 
ce operajo  non  fossero  qualche  volta  per  aprire  la 
strada  a  nuove  scoperte  (9)^  se  d'altra  parte  1'  ispe- 

(8)  =  /  filoni  sono  sì)esse  volte  ripieni  di  mate- 
ria ,  die  non  é  precipitata  o  depositata  dall'alto  in 
basso,  ma  die  ha  savuto  i^er  essa  stessa,  e  in  virtù 
della  forza  di  attrazione  e  di  affinità,  sentirsi, 
scegliersi  appi'ossimarH  ,  ed  unirsi=.  (  Gautieri  . 
Memoria  sopra  Grantola  e  C?.nardo  p.  28  Patrin , 
Diction  d'Ilistoire  nai.  Art.  Filons^. 

(c))  Ce  sont  les  mineurs  ,  dice  D'  Auhuisson  de 
yoisins  ,  qui  ont  fait  presque  toutes  nos  premières 
divisons  gèognostiques  ,  comme  ils  ont  fait  une  par- 
ile des  nos  premiers  noms  mineralogiques.  (  Traite 
de  Geognolie  T.       png.  19^.) 

/  cavatori  di  marmo  hanno  come  quei  di  mi- 
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tìóne  dei  marmi  non  corrisnondesse  ai  loro  reforti  ; 
'ft  finalmente  se  l'autorità  di  una  persona  disiinta  per 
n  senno ,  esperienza ,  e  cognizioni  nella  materia  non  das- 
se  adito  a  nuove  induzioni. 

Il  Sig.  Conte  Andrea  Del  medico  ricco  proprieta- 
rio di  cave  ,  mi  assicurò ,  che  una  di  queste  da  me 
visitata,  detta  propriamente,  di  Poggio  Silvestro,  Q 
\  vicina  al  Zampone  istesso,  non  somministrava  4o  an- 
i  tti  sono,  che  un  marmo  di  aspetto  quasi  untuoso,  di 
colore  cenerino,  e  sudicio  a  segno,  che  ne  fu  allora 
lasciato  in  tronco  ed  abbandonato  lo  scavo  :  ma  lo 
stesso  marmo  avendo  col  lasso  del  tempo  perduto 
questi  suoi  difetti ,  sono  stati  recentemente  ripresi 
1  lavori ,  e  si  estraggono  con  molto  esito  e  profitto 
grandiosi  massi  di  un  n^armo  fresco,  purgato  e  can- 
dido al  pari  dei  più  belli  statuarj. 

Sin  qui  da  noi  si  considerarono  i  filoni  eterogenei 
sotto  1  unico  loro  rapporto  particolare  con  le  roccie 
interne  della  cava.  Essi  hanno  inoltre  altro  rapporto 
generale  non  meno  rimarchevole  ,  non  solo  tra  loro, 
ma  ancora  con  l'intiero  sistema  delle  valli  e  della  ca- 

nernli  un  linguaggio  loro  proprio^  quale  meri- 
ta essere  conosciuto  e  ponderato  dai  IVaturalisti , 
ì^Quei  di  Carrai  a  senza  ingerirsi  in  teorie  fisiche^ 
dicono  ,  che  il  marmo  non  e  ancora  purgato  ,  co- 
me dicesi  dai  minatovi ,  che  una  ganga  non  è  an- 
cora nmtura.  T,a  Chimica  e  la  Metallurgia  non 
hanno  finora  in<^entate  espressioni  equi^^alenti  a 
queste  per  spiegare  fenomeni  che  la  natura  tie- 
ne rinchiusi  tuttora  tra  i  suoi  ai  cani. 
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teiiA  piiacipaìe  di  cjuciia  montagna;  basta  dare  un 
occliiata  sui  fianchi  •  degli  altri  poggi ,  ove  furono 
aperte  delle  cave ,  per  osservare  che  tutti  i  filoni 
hanno  una  direzione  comune  ,  cioè  parallela  fra  loro 
non  che  colla  catena  del  Sacro,  e  con  quella  più 
lontana  ancora   di  Pietra  Pania. 

Le  masse  calcaree  frapposte  a  quei  filoni  trovan- 
si  spesso  soggette  a  delle  fessure  o  sottili  fenditure  , 
che  attraversandole  in  una  direzione  più  o  meno 
angolare ,  e  diversa  da  quella  dei  filoni  medesimi  , 
le  dividono  in  frammenti  poliedrici,  quali  in,  grande 
affettano  generalmente  la  forma  romboidale ,  che  è 
quella  appunto  della  calce  carbonata.  Simili  spacchi 
vengono  dai  Geoioghi  attribuiti  ad  una  delle  cause 
seguenti:  i".  La  gravitazione  e  pressione  dei  massi 
superiori,  o  V  avvallamento  del  piano  inferiore,  dal  che 
dovette  nascere  un  disquilibrio  ,  e  quindi  uno  stac- 
co fra  le  parti  della  roccia  interposta:  2".  Il  soverchio 
ravvicinamento  tra  le  molecule  di  questa  stessa  roc- 
cia cagionato,  o  dal  raffreddamento  in  tempo  della 
solidificazione,  come  giornalmente  osservasi  nei  terreni 
argillosi  e  cretosi  che  vengono  a  disseccarsi ,  o  dalla 
forza  attrattiva  nell'  alto  della  cristallizazione,  come 
lo  manifesta  la  form;izione  dei  prismi  basaltici,  di 
alcuni  graniti ,  porfidi  ,  etc.  Alcune  volte  queste  fes- 
sure sono  talmente  compresse  ed  invisibili,  che  àscuo- 
prono  soltanto  a  lavoro  avanzato ,  il  che  apporta  e 
la  perdita  della  materia  e  dell'  opera.  Più  spesso 
queste  istesse  fessure  sono  ripiene  di  un  ocra  argil- 
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Iosa  (Inissima  ,  quale  tinge  in  rosso  giallastro  lo  in- 
terne pareli  di  quelli  interstizj.  Esse  vengono  contra- 
tliitinie  sotto  il  nome  di  peli ,  e  indicano  ciò  che 
chiamasi  il  verso  del,  marmo-  Questo  verso  tanto 
bene  conosciuto  dagli  artisti  Carraresi  forma  il  segre- 
to di  quella  franchezza  e  celerilà  ,  con  cui  lavorano 
il  marmo  a  colpi  talmente  sicuri  da  destare  sorpresa 
non  solo  nelF  osservatore  ,  ma  eziandio  in  lutti  gli 
artisti  esteri.  Direbbesi ,  che  essi  posseggono  per  me- 
tà la  prerogativa  di  potere  estrarre  da  ogni  blocco 
di  marmo  tutti  i  più  bei  capi  d' opera,  quali  secon- 
do il  bel  pensiero  del  Cancelliere  Bacone,  già  ivi 
esistono  per  chi  sa  indovinare  i  contorni  e  delinea- 
menti. 

XIV.  Non  lungi  dal  Zampone ,  e  verso  la  sommità 
del  monte  s'innalzano  due  prominenze  ossiano  cupo- 
le, divise  fra  loro  da  uno  di  queUi  affossamenti  che 
i  Geoioghi  chiamano  colli.  Questi  tre  punti  conten- 
gono altrettante  cave ,  ciascuna  delle  quali  viene  con- 
trassegnata da  alcune  singolarità.  In  seno  alla  prima 
cupola  giace  quella  cava  da  noi  sotto  il  nome  spe- 
ciale di  CaK^a  di  Poggio  Silvestro  mentovata  poe* 
anzi,  come  essendo  slata  abbandonata  anni  sono 
peir  eccessiva  impurezza  del  suo  marmo  convertito 
poi  col  lasso  del  tempo  in  perfetto  candidissimo  sta- 
tuario, e  perciò  ora  riassunta  con  utile  pari  a  quello 
delle  altre  ad  essa  contigue.  I  suoi  fdoni  eterogenei  so- 
no pregni  non  già  di  ferro  ossidato  carbonato,  come 
quelli  più  bassi  del  Zampone,  e  dell'opposto  monte 
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di  Crestola,  ma  bensì  dì  ferro  oligisto  in  cristalii  dì 
forma  primitiva,  di  coloro  grigio-azzurro ,  splf^dente 
come  r  aeeiajo  ,  e  che  trovansi  impiantati  nella  calce 
carbonata  saccaroide  che  gb*  serve  di  matrice,  come 
può  rilevarsi  da  un  frammento  che  d^'positai  in  ques- 
to Imp.  e  R.  Gabinetto  di  Storia  Maturale.  Verso  al- 
cuni punti  però  questi  piccoli  cristalli  veggonsi  con- 
fusi, e  compressi  fra  lam'nette  di  un  talco  grigio;  il 
che  dh  allora  a  quei  filoni  un  colore  grigio  morato 
pendente  in  verdastro,  e  lo  rende  scaglioso  all'aspet- 
to, e  untuoso  al  tatto,  mentre   la   pasta  marmorea 
vicina,  anzi  contigua  al  deposito  metallico  riesce  di 
grana  fine  cristallina ,  e  di   un  candore   di  neve.  Il 
ferro   s'  incontra  inoltre  in  questa   roccia   allo  stato 
ossidulato  in  minutissimi  cristalli    grigio  bleu  simi- 
li ,   per   r  aspetto   metallico  ,   al   colore  del  solfuro 
d'  antimonio  ;  che  si  stritolano  facilmente  in  una  pol- 
vere nera,  la  qual  ha  una  azione  sensibilissima  sui- 
r  ago  magnetico  ,  e  la  cui  prerogativa  servì  di  carat- 
teristica a  Werner  per  denomiarloye/'/'o  magnelico. 
Fra  mezzo  ai  filoni  principali  vi  si  riscontrano  pure 
dei  piccoli  nidi  di    ferro   oligisto   scaglioso  (  ferro 
micaceo)  di  un  colore  morato  tendente  al  marrone , 
La  seconda  prominenza  ergesi  in  guisa  di  pinnaco- 
lo, cavalca  appunto  la  vetta  del  poggio,  e  può  ve- 
ramente appellarsi  il  Giano  bifroiitó  di  quelle  val- 
li, poiché  essa  affacciasi  ali"  Ovest  su  quella  del  Pianel- 
lo,  ed  air  Est    su  quella  di  Misegiia  non  solo  con 
due  nomi  diversi, cioè  Betogli,  e  Carpevo/a,  non  solo 
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con  due  scavi  diversi  e  quindi  con  due  varie  aperture, 
ma  eziandio  rinchiude  in  queste  due  cave  due  qua- 
lità diverse  di  marmi.  Tratterassi  altrove  della  cava 
di  Carpevola  come  spettante  alla  valle  di  Miseglia  ; 
quella  di  Betogli  è  di  un  calcare  granoso  più  di  o- 
gni  altro  candido,  ma  nell'istesso  tempo  più  di  ogni 
altro  fallace.  Appena  tagliato  dalla  roccia  egli  si  pre- 
senta con  i  più  lusinijhieri  attributi ,  ma  dopo  de- 
corsi pochi  mesi  ,  egli  perde  oltre  una  porzione  della 
sua  acqua  di  cristallizzazione  e  del  suo  acido  carbo- 
nico ,  pr,rzione  pure  della  sua  coesione  e  del  suo  pe- 
so specifico  (io)j  si  stritola  fra  le  dita  ,  cade  in  una 
certa  efflorescenza,  e  cessa  di  essere,  nei  lavori  in- 
trapresi ,  suscettibile  di  quella  perfetta  finitezza ,  e 
di  quello  stacco  delicato  ,  che  richiedonsi  nelF  esegui- 
re le  estremità  e  altre  parti  sottili  delle  opere  di  scul" 
tura  ,  e  di  ornato.  I  Carraresi  danno  a  questo  mar- 
mo i  nomi  di  marmo  concotto  e  salone,  e  souo  giunti 
sino  a  certo  punto  ad  emendarne  il  difetto ,  ed  a 
compare  ,  ossìa  ristringere  il  tessuto  di  quelle  parti 
sottili  e  deboli  stropicciandole  con  uno  spicchio  d'a- 
glio ,  o  col  sugo  d' erba  lazza  (^Euphorhia  Chara- 
cias  L.  ).  E  siccome  d'  altra  parte  questa  efflorescen- 
za rende  tal  marmo  suscettibile  di  assorbire  e  rite- 

(lo)  Ho  verificato  con  esperienza  che  un  pezzo 
di  questo  marmo  consertato  per  due  anni  asceta 
perduto  quasi  la  sesta  parte  del  peso  del  suo  a- 
cido  cai  bollico,  ciò  che  equivale  a  oo,  y  del  suo 
peso  specijìco. 
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nere  più  tenacemente  i  colori  ;  essi  hanno  saputo  an- 
cora trarre  partito  da  tale  proprietà  coi  lavorarli  iu 
forma  di  pesche ,  pere ,  mele  ,  limoni ,  fichi ,  casta- 
gne ,  funghi ,  mandorle ,  lazzeruole  ,  uve  ed  altri 
frutti  freschi,  o  confettati,  quali  poi  passano  a  colorire 
a  fuoco  rendendone  con  ciò  i  colori  più  penetranti  e 
resistenti  ad  un  moderato  sfregamento  ,  ed  alla  lun- 
ga erosione  dell'  atmosfera.  Uno  di  questi  limoni 
marmorei  lavorato  da  trent^anni  a  questa  parte  , 
esistente  presso  di  me  ,  dimostra  nella  sua  spezzatu- 
ra non  solo,  che  la  candidezza  della  pasta  interna  si  è 
conservata  ,  ma  ancora  che  all'  esteriore  la  grana,  che 
costituisce  la  scorza  colorita,  si  è  resa  molto  più  den- 
sa e  dura  in  paragone  delP  interno  rimasto  nella  pri- 
mitiva sua  friabilità. 

Questa  sorta  di  pittura  a  encausto ,  sebbene  oggi- 
À'i  probabilmente  degenerata  ,  poiché  abbandonata  al- 
la pratica  dei  fanciulli  ed  artisti  principianti ,  non  è 
forse  di  gran  lunga  discosta  dal  segreto  adoprato  da- 
gli antichi  Greci,  e  Romani.  È  cosa  ornai  nota,  che 
essi ,  coir  idea  forse  di  giungere  ad  una  maggiore 
eleganza  e  durevolezza,  usarono  alcune  volte  di  dipin- 
gere con  mordenti  le  statue  e  le  modinature  architet- 
toniche dei  loro  tempj ,  come  fu  osservato  nel  Tem- 
pio di  Nemesi  a  Ramno,  villaggio  dell'Attica  ses- 
santa stadj  distante  da  Maratona ,  dove  le  modinatu- 
re  della  cimasa  tinte  in  rosso  sono  rimaste  intatte  sen- 
za traccia  di  veruna  corrosione  nel  marmo  ,  mentre 
la  lunga  età  ha  logorato  gli  altri  punti  privi  di  tale 
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dipintura.     Philosophical  magazin   Mai  1817.) 

Se  sì  i-iilette,  clic  quella  tinta  antica  indelebile  for- 
mata col  sangne  di  drago  importato  da  regioni  lon- 
tane è  appunto  uno  de'  prmcipali  colorì  ora  ado- 
prati  dai  lavoranti  di  frutti,  potrà  forse  congetturarsi, 
che  questi  non  inventarono  il  loro  metodo,  ma  per 
tradizione  lo  ricevettero  dagli  antichi. 

I  Carraresi  oltre  l'aglio,  l'euforbio,  ed  il  sangue 
di  drago  adoprano  altresì  in  diverse  emergente  la 
gomma  gutta ,  la  pece  greca  ,  la  chiara  dell'  ova  ,  e 
la  colia  di  cacio.  Di  più  l' uso  in  cui  sono  di  depo- 
sitare le  raccolte  e  provviste  di  olio  in  grandi  va- 
sche ,  o  conche  marmoree  ha  loro  insegnato  che  col 
tempo  quel  marmo  diviene  durissimo  al  pari  delle 
pietre  più  resistenti  allo  scalpello.  Da  tuttociò  sem- 
bra che  possa  inferirsi  che  il  principio  glutinoso  co- 
mune a  tutte  le  anzidette  sostanze  è  appunto  quel- 
lo che  più  facilmente  penetra  i  pori  della  calce  car- 
bonata ,  vi  aderisce  con  maggiore  afFinità  ,  e  ne  ren- 
de le  molecule  più  coerenti  fra  loro  e  tenaci. 

Esistono  certe  specie  di  marmi ,  quali  segati  in  las- 
tre più  o  meno  sottili  riescono  flessibili  anche  più. 
delle  tavole  di  legno  di  eguale  altezza.  Il  Sig.  Flo- 
riau  Bellevue  presentò  alla  società  di  Storia  Natu- 
rale a  Parigi  un  simil  marmo,  che  denomina  elasti- 
co ,  da  essolui  ritrovato  sul  Monte  S.  Gottardo 
somministrando  cosi  un  nuovo  esempio  del  fenome- 
no fino  allora  um'co  della  celebre  lastra  di  marmo 
elastico,  quale  si  mostr^iva  a  Roma  quasi  per  mara- 
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viglia  nel  Palazzo  Borghese.  I  marmi  di  Betogh*  che- 
ora  esaminiamo ,  non  solo  posseggono  in  grado  emi- 
nente questa  proprietà ,  ma  sembrano  somministrare 
indizj  sufficienti  onde  viemmeglio  confermare  le  os 
serva zioni  del  Naturalista  sopraccennato.  E  a  tal  pro- 
posito egliè  da  osservarsi ,  che  non  tutti  quei  marmi, 
ma  soltanto  i  così  detti  saloni,  o  concotti  sono  su- 
scettibili di  pieghevolezza.  Essendo  soliti  i  marmi- 
sti Carraresi  di  tenere  le  tavole  di  marmo  appoggia- 
te ai  muri  dei  loro  magazzini ,  non  di  rado  avvie- 
ne ,  che  dopo  il  lasso  di  pochi  giorni  quelle  di 
marmo  salone  ritrovansi  incurvate  dal  proprio  peso 
e  piegate,  come  accaderebbe  ad  una  tavola  di  abete 
recentemente  segata.  Essi  allora  senza  sconcertarsi  si 
limitano  a  rivoltarle  ed  appoggiarle  in  senso  contra- 
rio, e  raddirizzano  così  le  prime  piegature  con  le 
successive  piegature  contrarie.  Alcuni  dotti  credette- 
ro potere  attribuire  questa  flessibilità  ad  nna  tal 
quale  natura  fibrosa  del  marmo,  cedendo  in  ciò  alle 
illusioni ,  che  fecero  travedere  al  celebre  Tournefort 
nelle  stalalt/ti  della  grotta  di  Antiparo  una  vegeta- 
zione minerale  ;  ma  poiché  la  natura  cristallina  ,  e 
la  forma  geometrica  della  calce  carbonata  sono  ormai 
conosciute  ]  poiché  egli  è  certo  che  questa  sostanza 
formasi  per  giustaposizìone ,  e  non  mai  per  intu- 
suscepzione  ;  poiché  finalmente  il  solo  marmo  pri- 
vo di  una  porzione  del  suo  acido ,  e  della  sua  ac- 
qua di  cristallizzazione  può  rendersi  flessibile ,  egli 
è  d' uopo  rinunziare  a  qualunque  idea  di  tìbi'osità. 
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e  ricorrere  soltanto  a  una  diiniiui/Ioiie  di  coerenza 
delle  moleeule ,  e  ad  un  eerto,  dirò  così,  seorri- 
menlo  fra  le  medesime.  A  questo  resultato  appunto 
giunse  il  Sig.  Floriau ,  quale  con  dotta  serie  di 
esperienze  giunse  a  rendere  flessibile  non  solo  diversi 
marmi  a  grana  grossa  ma  ancora  altri  minerali  pie- 
trosi (  [ourn.  de  Phisique  1789  ).  E  singolare  1  ag- 
giustatezza d' istinto ,  con  cui  gli  operaj  chiamarono 
coneotto  qnel  marmo  naturale  flessibile,  a  imiiare 
il  quale  il  Sig.  Floriau  non  giunse  con  altri  mar- 
mi ,  se  non  che  facendo  loro  provare  V  azione  del 
fuoco.  Una  lastra  elastica  di  marmo  Carrarese  lunga 
circa  due  braccia  vedesi  fra  grnmnmerevob'  oggetti  , 
dei  quali  è  ricco  questo  Imp.  e  R.  Gabinetto  di  Sto- 
ria Naturale. 

I  marmi  della  cava  della  Mossa  posta  fra  i  plebi 
di  Poggio  Silvestro  e  di  Betogli  sono  in  loro  confron- 
to più  scarsi  di  ramificazioni  metalliche,  di  grana 
più  fina  ,  di  pasta  più  candida  ,  più  splendida  e  tran- 
sluclda ,  il  che  conferma  le  osservazioni  fatte  da 
Patrin ,  cioè,  che  i  depositi  inferiori  nelle  monìagne 
calcaree  primitive  sono  generalmente  molto  più  bei- 
li e  puri  di  quelli  che  più  si  avvicinano  alla  som- 
mità. 

Nulla  diremo  delle  Cave  denominate  del  Banco, 
di  Battaglino,  del  Balzo,  e  dell' altra  Grotta  Co- 
lomhara  aperte  in  queste  più  basse  falde ,  poiché 
esse  non  differiscono  da  quelle  che  già  osservammo 
nelle  vicinanze  del  Poggio  Domizio,  i  di  cui  scavi 
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trovansi  situati  all'  opposta  sponda  del  torrente,  os- 
sia del  thahvegh  di  questa  valle. 

La  cava  celebre  del  Polvaccio  ultima  ,  cioè  all'  es- 
tremità del  Poggio  Silvestro  ,  estendesi  dalla  vetta  fi- 
no a  mezzo  fianco  di  questo  stesso  Poggio  :  essa  è 
la  più  grandiosa,  e  tanto  più  singolare,  in  qu»nto 
che,  sebbene  investita  da  ogni  parte  da  Roccie  di 
marmo  ordinario ,  quali  sono  le  Cave  di  Battaglino , 
Grotta  Colombara  ,  il  Ronco  ,  i  Fanti  scritti  ec,  il 
suo  marmo  nondimeno  è  di  statuario  purissimo.  I 
filoni  metallici  vi  sono  più  inclinati,  e  quasi  orizzon- 
tali, e  probabilmente  non  penetrano  l'intiera  massa 
calcare  di  questo  Poggio.  Sono  anche  fra  loro  più 
distanti  che  nelle  altre  roccie  marmoree  di  questi 
monti ,  e  a  tal  prerogativa  singolare  deve  attribuirsi  la 
facilità,  per  cui  gli  antichi  e  i  moderni  hanno  di  là 
estratti  pezzi  di  maggior  mole.  Essa  può  dirsi  la  più 
tormentata  da  gran  tempo  di  tutte  le  Cave  esistenti  nel 
Territorio,  a  segno  che,  per  seguitare  le  escavazioni  nel 
le  viscere  del  monte,  erasi  lasciata  la  parte  superiore 
avanzata  e  sospesa  a  forma  di  tetto.  Nella  notte  del  5 
Feb.  i6o5  questo  minaccioso  scogho  rovinò  in  gran 
parte,  e  tutto  il  restante  avrebbe  avuto  l' istessa 
sorte  se  al  disotto  non  si  fosse  trovato  per  sostenerlo 
un  pezzo  di  roccia  ,  ossia  immenso  pilastro.  Qui  con 
gran  fatica  e  pericolo  lavorasi  quasi  per  aria  a  for- 
za di  funi  fermate  con  pali  di  ferro  insinuati  nella 
viva  pietra  ,  ed  a  fronte  di  tutte  le  precauzioni  non 
è  raro  il  sacrifizio    di  qualche  vittima.  I  marmi  vi 
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.ffono  di  qualità  preziosa  fJoUo  qualunque  aspetto  ;  fra 
i  pezzi  più  rimarchevoli  deve  citarsi  il  masso  gi'aii- 
*dioso  e  senza  la  minima  macchia  ,  sebbene  di  cir- 
ca palmi  600,  col  quale  veinie  eseguita  dal  celebre 
Canova  la  statua  colossale,  ora  in  Inghilterra  nel 
Palazzo  di  Loi-d  Welington.  Già  parlando  del  Poggio 
^Domizio  io  riferii  la  comune  tradizione  che  fa  risa- 
lire r  apertura  del  Polvaccio  sino  al  primo  secolo  del 
^Romano  Impero,  ora  eoa  una  qualche  preois^ìione ,  sen- 
jifca  però  narrare  altro  se  non  congetture  degli  d'u- 
diti soggiungerò  y  che  al  parere  di  qnesti  i  Romani, 
quali  già  eseguivano  grandi  estrazioni  di  marmo  or- 
dinario ,  e  forse  di  bardiglio,  dalla  contigiiia  valle 
oggi  detta  dei  Fanti  scritti,  e  di  Canni  grande, 
scoprirono  poi  in  quelle  vicinanze  altra  cava  ài  per- 
fetto marmo  statuario  superiore  a  tutti  quelli  della 
Grecia ,  non  eseluso  lo  stesso  Pario.  Sin  d'  allora 
si  affrettarono  di  rendere  pur  questa  roccia  tributaria 
delle  loro  arti  e  del  loro  lusso  ;  e  ad  essa  appuuto 
sembra  allusivo  il  citatissimo  passo  di  Plinio  :  «  Ow- 
nes  auteni   tantum  candido  mannore  ìisi    siint  e 

Paro   insula  midtis  postea  candidio- 

ribus  repcrtis  nuper  etiani  in  Lunensinui  Lapici- 
di ni  s  v>  (  lib.  36,  G.  5.  )  Ed  hifatti  il  marmo  del 
Polvaccio  viene  riputalo  il  marmo  pregevole  per  ec- 
cellenza ;  grana  serrata  ,  crislaììizzazione  finissima , 
candore  vivacissimo,  semitraspnrenza  aerea ,  mirabile 
arrendevolezza  iu  ogni  senso  sotto  lo  scalpello,  diirez- 
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za  e  peso  speciGco  (ii)  superiori  a  tutti  gli  altri 
marmi  tranne  il  bardiglio ,  maggiore  capacita  di 
ogni  altro  onde  resistere  all'intemperie  dell'aria,  e 
aU' azione  erosiva  dei  secoli,  tutto  finalmente  egli  pos- 
siede al  sommo  grado. 

(il)  La  superiorità  del  peso  specifico  del  niar- 
rno  di  Polpaccio  può  rilevarsi  dal  confi  onto  di 
alcune  esperienze  già  da  me  incominciate  sopra 
diverse  varietà  di  marmi  di  Carrara  ed  altri  di 
quelle  vicinanze ,  i  risultamenti  delle  quali  soìto 
i  seguenti. 

M4BMI    DI  CARRARA 

Peso  specifico 

Nomi  delle  Cave  alla  temp.  di 

gr.  8  Terni.  R. 

Peflvaccio  J3  2,63 1 

La  Mossa  33  2,598 

Detto  lontano  dal  filone  3  pal.^i  2,58o 
ÌBetogli  estratto  della  Cava  di 

Statuar*    \  ^^^^^  «  2,586 

tatuar)    X/)^^^^  anni  33    2,58 1 

}Poggio  Silvestro  "  2,58 1 

Zampone  33  2,587 

Detto  lontano  dal Jilone  3  pai.  3>  2,582 

.Crestaia  33  2,58o 

Ravaccione  33  2, 5 1)7 

Canal  bianco  33  2,089 

J'hssa  dell'angelo  33  1.594 

Ordinar)  ^Fanti  scrìtti  33  2,584 

Wardiglio  del  Zampone  33  2;689 
Filone  minerale  o  Madremac- 

chia  del  Zampone  «  2,644 


Ih  si  vaga  preziosa  pasta  però  trovansi  diradati  al- 
euni  pochi  tenuissimi  grani  di  Smeriglio,  ai  ijuali  è 
presumibile  che  questa  cava  sia  debitrice  del  suo 
nome.  In  fatti  puole  essere  accaduto  nei  tempi  an- 
dati ,  che  quelli  artisti ,  quali  nel  corso  e  sul  fine  di 
un  bel  prezioso  lavoro  ritrovavansi  urtati  ed  invin- 


DI  MASSA 


Statuar"    ^^^^^''^'^^  2,5()3 
tatuar]     J^JiQccheUa^  w  2,5y5 


DI  SEUAVEZZA 

r,         ,     ^3Ionte  Altissimo  scoperto  ,  in 
statuario  v  ^,  ^  ror 

7    quest  anno  33  2,004 

Brisson ,  e  dietro  di  esso  Lavoisier  ed  altri  Trat- 
tatisti assegnaìio  al  marino  di  Carrara  il  peso 
specifico  di  2,^168;  come  se  non  vi  esistesse  che 
una  sola  qualità  di  marmo ,  ed  una  sola  l  occia. 
Consimile  equivoco  ritrovasi  pure  nei  risultati  ana- 
litici pubblicati  da  Bergmann  ,  da  Klaprotli ,  da  Bu- 
cholz  ,  da  Lampadius  e  dall''  Ab.  Poda  ,  quali 
enunziano  generalmente  il  marmo  di  Cari  ara  sen^ 
za  precisare  la  roccia ,  e  le  cave  donde  vennero 
estratti  i  f ramine  ut  l  esaminati  .  Non'  é  quindi  sor- 
prendente ,  se  reg  la  una  vistosa  diversità  ,  non  solo 
fra  le  proporzioni  dei  priucifq  costituenti  ,  lUit  e- 
ziaiidio  nel  numero  dei  j)rinci])j  medesimi ,  quali 
essi  sembrano  riferire  ad  una  specie  unica  di 
marmo. 

Sto  formando  la  serie  comparativa  dei  pesi  spe- 
cifici e  delle  analisi  di  un  certo  numero  di  marmi 
estratti  dalle  principali  cave  Carraresi.  Mi  sia 
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cibììmente  fermati  da  questi  quasi  impercettibili  gra- 
ni ,  dei  quali  allora  igiioravasi  la  natura  ,  sdegnati 
contro  gli  effetti  e  la  presenza  di  questa  sconosciu- 
ta polvere  ,  gli  abbiano  dato  il  nome  dispettoso  di  (joL- 
vaccLo  ,  estesosi  poi  ai  marmi  ,  che  la  contenevano  , 
e  perfino  alla  cava  da  cui  questi  venivano  estratti  seb- 
bene non  tutti  i  marmi  ne  fossero  infetti. 

Al  fondo  della  valle  sulle  falde  del  Monte  Sacro , 
come  sulla  parete  scenica  di  un  teatro  ,  signoreggia 
una  riunione  di  trenta  e  più  cave,  quali  tutte  pren- 
dono in  comune  il  nome  di  Ravaccione  dalla  roccia,  da 
cui  dipendono  appartenente  al  suddetto  monte  prin- 
cipale. Qui  estraesi  non  il  marmo  bianco  statuario  , 
ma  un  bel  marmo  bianco  qualificato  ordinario,  per- 
chè di  un  color  alquanto  periato ,  sebbene  di  una  gra- 
na fine  e  serrata  ;  confermandolo  il  suo  peso  specifi- 
co superiore  a  quello  di  tutti  gli  altri  marmi  ordi- 
nar] Non  solo  la  pasta  ed  il  colore  vi  sono  di 
un  omogeneità  perfetta  per  non  riscontrarvisi  alcun  fi- 

lecito  in  questa  occasione  di  rassegnare  un  pub- 
blico omaggio  della  mia  riconoscenza  al  Sig-  Mar- 
chese Cosimo'  Ridoiji,  indefesso  promotore  di  tut- 
te le  utili  discipline,  e  specialmente  delli  studj fi- 
sici e  chimici.  Egli  con  indicibile  compiacenza  si 
degnò  non  solo  di  assistermi,  e  con  l'opera,  e  col 
consiglio  ,  ma  eziandio  di  porre  a  mia  disposizio- 
ne il  suo  bel  laboratorio  ,  ricco  d' ogni  sorta  di 
attrezzi  ed  istrumenti  non  meno  esatti  che  pre- 
ziosi. 

(12)  Si  i^eda  la  noia  n".  11. 
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lóTir  melallìco  ,  ma  non  essendovi  veruna  beneh  '^  mi- 
nima traccia  di  stratificazione,  anzi  l'intiero  Monte 
Sacro  formando  un  masso,  e  quasi  direi  un  cristallo 
unico,  possono  tagliarsi  da  quei  luoghi  pezzi  di 
qualsivoglia  grandezza  sotto  ogni  dimensiont^ ,  il  che 
Yond  tal  marmo  attissimo  per  scolpire  statue  le  più 
coloss  i!  i.  Nel  decorso  Settembre  ebbi  la  soddisfazio- 
ne di  vedervi  uno  di  quelli  enormi  massi  di  circa 
pnlini  cubici  3ooo  ,  quale,  per  quanto  mi  si  disse,  era 
stato  da  prima  destinato  per  Parigi  ,  onde  formarne 
la  statua  equestre  colossale  di  Enrico  IV. 

Al  lato  destro  del  Ravaccione  in  un  alTossamento 
fra  il  Monte  Sacro  e  il  poggio  Domizio,  esistono 
altre  numerose  cave  di  marmo  bianco  pure  ordinario, 
che  per  il  candore  diedero  a  quell'istesso  affossamento 
il  nome  di  Canal  bianco.  Il  marmo  vi  è  forse  piìi  pre- 
gevole della  roccia  antecedente ,  ma  siccome  per  le 
difficoltà  dei  luoghi,  non  poterono  riescirvi  cosi  gran- 
di tagliale,  in  oggi  vi  si  estraggono  pezzi  non  di  smi- 
surata grandezza  ,  ma  bensì  per  lavori  di  ordinaria 
scultura  ,  di  ornato,  per  tavole  e  ambrogette. 

XV.  Al  confluente  "dei  Canali  di  Torano  e  Bediz- 
zano  ,  e  sulla  strada  per  cui  comunicano  insieme  le 
due  valli ,  una  riunione  di  pochi  casali  conserva  tut- 
tora la  memoria  ed  il  nome  dell'antica  Fezzala.  Vuole 
ntna  popolare  tradizione,  che  Carrara  abbia  avuto  i- 
vi  la  prima  culla,  o  almeno  che  i  due  pae^i  abbia* 
no  coesistito  insieme  fino  dai  primi  tempi.  Nei  libri 
dell'  Opera  del  Duomo  leggesi  che  quella  Chiesa  fa 
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fabbricnta  cnm  lapìdihus  Caiiariiw  FczzaÌLw;  iì 
ohe  indidìerebl)e  per  qiiell'  epoca  un  intima  unione 
fra  i  niodesimì.  Fn  questa  però  alterata  dalle  civili 
fazioni ,  clie  afflissero  F  Italia  nel  Secolo  XIV. "  ,  ed 
attribuir  si  deve  il  deperimento  di  Vezzala  all'aver 
dovuto  allora  i  suoi  abitanti  abbandonare  la  patri?t 
come  Guelfi ,  mentre  il  partito  Ghibellino  dominava 
e  trionfò  in  Carrara  (  Annotazione  J storh^a  N.''  II.  ) 

Nel  risalire  il  Canale  di  Bedizzano  fino  al  Mon- 
te Sacro  estendesi  un  ampia  e  lunga  Valle,  quale 
naturalmente  si  suddivide  in  due  altri  principali 
seni  o  valli ,  quelk  cioè ,  di  Miseglia  al  Nord  Est  , 
e  V  altra  detta  di  Bedizzano  e  Colonnata  all'  Est. 

Fanno  parte  della  Valle  di  Miseglia— Il  proprio 
suo  Canale— Canal  Pici  nino  Valbona  e  Val  di  Vara;=:: 
La  Para—Valle  dei  Fanti  scritti— e  Canal  grande. 

Nelle  valle  di  Bedizzano  e  Colonnata  sono  com- 
y>rese:=Belgia:=Taruone=Fossa  Cava^rColonnàta  =e 
i  Valliui. 

Miseglia  distante  circa  un  mìglio  da  Carrara  è  si- 
tuata sul  fianco  di  un  colle,  che  airorieiite  dirama- 
si da  Poggio  Silvestro  ,  e  detto  volgarmente  del  Cro- 
cifisso dal  Santuario  ivi  eretto.  Essa  è  abitata  da 
cavatori  e  da  alcutù  proprietarj  di  quelle  cave. 

A  di  lei  prossimità  sonovi  numerose  abbondanti 
cave  di  marmi  statuarj,  venati  ,  bianchi  ordinarj.  e 
bardigli  di  medesima  natura  e  qualità  di  quelli  già 
descritti  nella  parte  opposta  dell'  istesso  monte  sotto 
i  nomi  di  Poggio  Silvestro ,  della  Mossa ,  di  Beto- 
gli,  e  Grotta  Colombara. 
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Segue  la  cava  di  Carpatola  stata  gi?i  da  noi  ac- 
cennala come  posta  al  rovescio  orientale  del  pico  di 
Betogli  j  il  suo  marmo  si  preferisce  a  quest'ultimo, 
perchè  meno  soggetto  a  concuocersi.  Trovandosi  es- 
sa sopra  un  altissima  cima  ,  ed  il  fianco  per  cui  i 
mirmi  debbono  essere  avvallati  nel  Canal  Picinino 
essendo  quasi  perpendicolare  e  precipitoso ,  ne  risul- 
ta, per  i  proprietarj  un  grande  aumento  di  spesa,  e  per 
ì  lavoranti  un  perenne  imminente  pencolo  di  vita; 
giacché  ,  mentre,  nella  maggior  parte  delle  altre  cave 
bastn  per  condurre  i  massi  nelle  valli ,  di  farli  scorre- 
re sul  ra^afielo,  cioè,  sulle  scaglie  mobili  che  cuo- 
prono  il  declive,  qui  é  d' uopo  di  trattenerli  quasi 
sospesi  in  aria  a  forza  di  canapi ,  catene  ,  ed  argani. 

L'  altura  di  Car pegola,  e  quella  di  Cr estola  sem- 
brano essere  state  stabilite  dalla  natura  come  termi- 
in  per  limitare  la  regione  dei  marmi  bianchi  statua- 
y  j.  Questi  infatti  non  oltrepassano ,  ne  la  linea  tira- 
ta a  mezzodì  tra  questi  due  scogli ,  ne  le  due  linee 
parallele  prolungate  all' Est,  e  all' Ovest  dall'uno  e 
1'  altro  di  quei  due  punti  sino  al  Monte  Sacro. 

I  due  vertici  di  queste  medesime  ahure ,  cioè , 
Creatola  e  Cai  pegola  possono  dirsi  pure  due  fari 
mediterranei  ;  giacché ,  sebbene  lontani  quattro  mi- 
glia dalla  spiaggia,  e  rinchiusi  in  seno  alla  valle, 
essi,  sia  per  l'altezza,  sia  per  la  fornii,  sia  per  )a 
candidezza,  richiamano  dall'alto  mare  l'Httenzione  dei 
naviganti ,  e  sembrano  invitarli  a  sahiture  passando 
questo  suolo  privilegiato.  ^ 


Si  entrn  nel  Canale  Pklmna  per  m\  apertura  ar- 
tefatta simile  a  quella  del  Piaiiello  detta  di  Sj)onda 
-e  praticata  attraverso  ad  un  colle,  cbe  è  il  prolun- 
gamento della  Sponda  medesima.  Untai  passaggio, 
detto  V oh  a  dell'  Alpe,  già  fii  descritto  per  le  parti- 
colarità delle  sue  stratificazioni  alla  pag.  i3,  Le  roc- 
cie  di  quel  Canale ,  contie  quelle  di  Falbona  sono 
di  marmo  bianco  venato,  e  di  bardiglio.  Quest'ul- 
timo in  alcuni  luoghi  è  di  un  colore  tendente  al 
nero  ,  e  di  macchie  più  mìnuie  e  scherzose. 

Altre  Cave  della  medesima  \'alle  ehiamansi  di  Va- 
ra perchè  sul  fianco  occidentale  di  un  poggio  di 
questo  nome ,  che  dalla  parte  opposta  fiancheggia  la 
Valle  di  Belgia.  Ivi  il  marmo  trovasi  in  strati  qua- 
si perpendicolari  e  di  un  enorme  larghezza  ;  e  quel 
che  più  cale,  è  sommamente  facile  di  estrarlo  dalla 
roccia  a  grandi  e  colossali  sfaldature  senza  interven- 
to della  mina,  coll'ajuto  solo  di  pochi  coiij ,  e  di 
pochissimi  lavoranti;  bastando  tre  o  quattro  persone 
per  staccarne  massi  di  due ,  tre  ,  e  fino  quattromila 
palmi  cubici  /  Questi  vengono  poi  segati  in  lapidi  , 
e  tavole  esitabili  con  gran  profitto,  e  assai  pregiate 
in  Francia  per  la  sottile  e  vaga  serpeggiatura  delle 
sue  macchie  azznrro-inorate  in  fondo  bianco  a  gra- 
na fine.  Egli  è  probahiie  che  da  queste  cave  appunto 
l'Opera  dei  Duomo  di  Firenze  ricavasse  i  bei  mar- 
mi per  le  colonne  e  V  ornato  di  quel  grandioso  Co- 
ro ,  stati  poi  rimpiazzali  da  Cosimo  I.  con  i  marmi  di 
Seravezza.  Fondo  questa  mia  congettura  sulla  qua- 
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liVa  dei  marmi  medesimi  traslocati  in  seguito  nel 
Monastero  Nuovo,  e  sulla  distanjpa  di  un  miglio  da 
Carrara  indicata  da  Ciriaco  Anconitano  che  visitò  que- 
sta cava  il  2  1.  Settembre  i44'^-  (^^) 

Proseguendo  la  strada  carreggiabile  arrivasi  alle 
colline  di  Para  ,  ove  sono  aperte  cave  di  marmi  a< 
grana  grossa  e  di  colore  intermedio  fra  il  marma 
ordinario  e  il  bardiglio,  con  striscie  plumbeo  cupe, 
qunli  non  si  adoperano  che  per  fare  camminetti  e 
ambrogette  di  modico  prezzo.  In  altri  poggi  più  set- 
tentrionali e  più  ripidi  ,  che  ristringendo  la  medesi- 
ma Valle  di  Para  danno  accesso  a  quella  dei  Fanti 
scritti  rìtraggonsi  bardigli  di  enorme  grandezza  e  di 
mediocre  qualità  per  colonne,  pilastri,  etc. 

XVI.  Perkistrando  le  cave  finora  descritte  abbia- 
mo interrogato  le  Belle  Arti,  la  Chimica,  e  la  Geo- 
logia. Ora  presso  alla  cava  dei  Fantiscritti  cade  il 
proposito  di  ricorrere  all'  Antiquaria.  Questa  lapidi- 
cìna  giornalmente  visitala  dai  dotti  Artisti  e  Viag- 
giaJ^^ori  è  confinata  all'  estremità  della  presente  Val- 
le contigua  al  Monte  Sacro,  e  viene  contemplata  da 

)  ^y^^idimus  et  novam  utique  marmifodi' 
nam ,  uhi  Florentinonim  egref^ii  Hiet  omneniones 
iionniillos  hodie  operario^  habent ,  et  hoc  prope 
Currariam  ad  unum  milliare.^^i 

(Comment.  Cjrriac.  Nova  fragm.  pag.  \6) 
I  marmi  di  Carrara  però  erano  già  stati  ricercati 
)fer  la  stessa  grandiosa  fabbrica  quasi  un  secolo 
prima  (  Pedasi  Bica  delle  Chiese  Fiorent.  Tar* 
gioni  Fiaggj,  e  V  Osservaiora  Fiorentino.^ 
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tutti  come  tp iella,  dove  i  Promani  scavavano  le  gràrl- 
fl;  mole  marmoree,  delie  quali  sotto  il  nome  di  Lu* 
neiisi  parlò  dettagliatamenio  Sira])one,  ed  in  tempi 
posteriori  Ciriaco,  Flavio  Biondo  e  l'Alberti  (i4)- 
()uì  le  immense  altissime  tagliate  hdnno  lasciato 
uh  area  larga  oltre  i  passi  5oo  ,  di  forma  anfi- 
teatrale.  Dove  sorgeva  una  cima  di  monte  oggi  vede- 
sl  aperto  un  vasto  bacino,  sparso  di  massi  informi,  di 
]>ilastri,  colonne,  e  architravi  appeena  abbozzati,  ri- 
jaast!  in  tronco  nel  decadimento  della  potenza  romana. 

Potrebbe  sembrare  maraviglioso,  che  mentre  una 
j^r«»nde  estensione  di  quel  territorio  è  unicamente  for- 
mata di  marmi  appena  ricoperti  di  un  leggiero  stra- 
to terroso,  ed  in  luoghi  assai  praticabili,  i  Romani 
ne  avessero  prescelto  uno  piìi  lo  Uano  ,  e  più  alpe- 
f  tre,  accrescendo  così  immens  unente  le  difficoltà  e 
le  spese  dei  lavori  non  che  dei  trasporti  ;  e  ciò 
senza  avere  riscontrato  neppure  traccia  di  verun  mar- 
mo dei  luoghi  ,  in  cui ,  attraverso  quei  monti,  taglia- 

(i4)  Strabon.  Geogiaph.  Lib.  V.  FI.  Biondi 
hai.  illust.  L.  1.  Regio  ii.  Jlberti  Descrìz.  d' 
hai  p.  35  w  .Ad  XI.  Kal,  Octob.  (^scrwe  Ciriaco 
toc-  clt.  )  veninms  ad  marmoreos  montes  distari- 
tes  a  Carrara  oppido  ad  i/i.etir.  milliare  ,  ubi 
pe-  Piomanoram  tempora,  et  antiquissiniorum  La- 
/  ino  rum  immania  inter  sa  va  irìcisa^que  s>alle<,  K'iani 
fid  de^'eehendaa  ad  mare  co/umnas^  et  alia  gran- 
dia  {piacque  marmora  ,  manti  ferroque  fahrefac- 
tani  consperimas.  Fidimus  et  cavas  partes  ubi  ma- 
gnae  semincisae  columnae  bastìsqaa  'Adentur  qaain 


rono  strade  carreggiabili.  Ma  cesserà  ogni  sorpresa, 
se  si  rifletterà,  che  essi  abbisognando  nella  loro  ma- 
gniOcenza  di  enormi  blocchi ,  che  Plinio  e  Giovena- 
le non  esitarono  a  qualificare  col  nome  di  monti  (i5), 
dovettero  preferire  questa  cava  come  più  atta  a  som- 
ministrare massi  di  smisurata  grandezza.  Ne  ripugna 
alla  ragionevolezza  il  pensare,  che  per  lavori  di  me- 
diocre o  piccola  dimensione  essi  abbiano  escavato  ed 
astratto  li  opportuni  marmi  di  ogni  sorta  e  qualità 
da  quasi  tutti  gli  altri  poggi  di  quelle  valli,  ed  in- 
clusive dai  più  vicini  al  piano.  Che  se  nei  tempi  suc- 
cessivi ,  ed  anche  recenti  più  non  si  pronunzia  il 
nome  Romano  in  proposito  di  queste  ordinarie  cave, 
mentre  mostraronsi  con  ostentazione  le  abbandonate 
reliquie  di  quelle  più  grandiose ,  ciò  probabilmente 
avvenne  dall'  essere  state  queste  affatto  abbandonale 
dopo  la  ro\ina  dell'Impero,  non  ritrovandosi  nessu- 
no che  volesse  o  potesse  intraprendere  opere  sì  co- 
lossali ,  e  supplire  a  spese  cotanto  vistose.  Le  esca- 
vazioni al  contrario  meno  importanti  e  nei  luoghi 
più  commodi  poterono  essere  debolmente  continuate, 
o  posteriormente  riassunte ,  e  così  nuovi  lavori  e 
nuovi  proprietarj  coadiuvarono  insensibilmente  a  can- 


pldrimae,  nììae  p.  5,  nliae  vero  6  p.  diamt  tri  ma- 
gnitudiìic.  Pi    haec  prope   Bedìzanam  i^illam  ad 

uìiiim  milìiare  35 

(i5)  Pilli,  Hist.  nat.  ,  L.  xxxri .  C.  i.  Jm  en. 
Satjr.  ITI. 
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cellnre  ed  esiiagnere  la  Tnemorin  degli  operaj  e  prò 
pFÌetarj  anljcbi. 

Otyr^ntQ  da  noi  qui  si  riflette  in  occasione  di  qae- 
staf  lapidiciua  sarebbe  e^ualrtìentr  applicabile  a  quel- 
le del.  Polvaccio  e  di  Canal  grande  ,  se  fosse  vero 
che  queste  pure  furono  praticate  dai  Piomani. 

Sopra  una  delle  più  eminenti  fra  le  anzidette  ta- 
gliate vedesi  scolpito  nella  viva  roccia  un  bassorilievo 
detto  dei  Fanti  <;critti ,  quale  diede  il  nome  alla  Val- 
le. Esso  rappresenta  Un  Edicola  con  frontespizio 
sostenuto  da  due  pilastri  d'  ordine  corintio  ,  e  con- 
tenente tre  figure  ,  delle  quali  quella  di  me^zo  por- 
ta le  braccia  sulle  spalle  delle  due  laterali.  Il  cb.  An- 
iiquan'o  Sig.  Guattani ,  sul!'  invito  del  Conte  Mon- 
zoni  Presidente  dell'  Accademia  delle  Belle  Arti  Car- 
rarese, ha  con  erudita  memoria  pubblicata  l'anno 
scorso  in  Roma  illustrato  questo  monumento  assai 
alterato  dal  tempo.  Egli  pensa  clie  le  tre  figure  sieno 
quelle  di  Giove  e  due  suoi  figli  ,  Bacco  ed  Ercole, 
riconoscibili,  questo  alla  pelle  di  leone  ed  alla  clava 
appoggiata  sopra  uDia  testa  di  toro,  e  l'altro  al  tir- 
so ed  al  grappolo  che  presenta  ad  una  pantera  posante 
stilla  cesta  mistica.  Passando  poi  all'  allegoria,  egli  so- 
spetta essere  queste  tre  divinità  un  simbolo  adulatorio 
dell'  Imperatore  Settimio  Severo  con  Geta  e  Cara- 
Calla  suoi  figli,  tanto  piìi,  dice  egli,  cIìc  lo  stile  del- 
la scultura  è  confacente  a  quelP  epoca  ;  che  Severo 
ebbe  la  smania  di  fabbricare  dentro  Roma  e  fuori 
più  che  qualunque  altro  Imperatore  Romano;  e  che 
egli  forse  fù  Autore  di  quella  Cava. 


Dobbiamo  in  appoggio  di  qneste  dotte  congetture 
^eì  8ig.  Guattani  rammentare  una  bella  iscrizione 
voti\'u  delP  Anno  200  per  la  salute  dell'  i  tesso  Im- 
peratore Settimio  Severo  e  della  famiglia  Cesarea 
stata  veduta  e  copiata  in  Carrara  dal  più  volte  cita- 
to Ciriaco  G  pubblicala  poi  dal  Grutero  alla  pag. 
Xll.   1.  (.6.) 

Fra  i  nomi  dei  dotti  ed  artisti  che  visitarono  quest' 
Anaglifo  leggunsi  scolpiti  sulla  pietra  Michelangelo 
Bonarroti,  Gio    Bologna,  ed  Antonia  Canova.  Pri- 


(16)  ^dd  Min  KaL  Oct.  (i/[4''^)  veniinus  Kat - 
ra'  iani  ììiuì  movile nam  Lune.ìi.siaitae  regionis  o//~ 
pidum ,  in  quo  Gerardas  de  Petrasaiicta  Fica- 
rias  giihcrnahat  ,  uhi  aj)nd  yJed  ni  B.  Cicardi 
Epigramma  hoc  marmoreis  in  basi  bus  comperi- 
miis  J3 


L  O.  M. 
PRO.  SALVIE.  IMPP. 
L.  SEPTIMI.  SEVERI 
ET.  M.  AVR.  AN'lOiMNl 
AVGG.  FR.  CLARiSS. 
ET.  IVL.  AVG.  MTR.  CAS. 
SVB.  CVRA.  FL.  MVCIANI. 
S.  FR. 
M.  FIRMI  DI  VS.  SPECI  A 
TVS.  FR.  LEG.  il  ITAL.  P.  F. 
OPTiO.  CONSECRAVIT. 
ITEM.  DEDICAVìT. 
IH.  IDVS.  APR.  SE^  ERO  ETVICTOR. 

coss. 


(^Comment  Cjriaci  Nova  Fvagmcntu  p.  i5  ) 
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ma  di  essi  eravi  pur  giunto  il  viaggiatore  Anconitanor, 
quale  attesta,  che  fino  da  quella  remota  epoca  il  bas 
so  rilievo  era  già  riputato  antico  :  »  l^^idimas  in  surn- 
ma  marmoi  eis  montis  vertice  magno  ^is^  oque  pari- 
etis  in  sa  i  o  tres  herculeas  immagines  vetusta  ma- 
rni architectorum  fabrcesciilptas  «  (  loc.  cit.  ) 

A  fronte  però  del  destato  entusiasmo  sembra  ,  che' 
debba  usarsi  una  qualche  riservatezza  neìl'  apprez- 
zare si  fatti  monumenti.  Ce  ne  fornisce  un  esempio 
il  celebre  Tournefort ,  qiiale  avendo  rimarcato  nel- 
la rinomata  cava  del  Monte  Marpessa  all'Isola  di 
Paro  un  basso  rilievo  antico  ,  scolpito  pure  sul  vivo 
masso  tagliato  a  piombo ,  e  composto  di  29  figure 
alte  pollici,  potè  accorgersi  dalla  sottoposta  gre- 
ca iscrizione  essere  questo  un  baccanale,  ovvero  u- 
na  nozza  di  villaggio,  dedicata  per  capriccio  alle  fan- 
ciulle del  paese  da  un  qualche  geniale  Scultore  ,  qua- 
le volle  divertirsi,  mentre  ,  faceva  caricare i  suoi  mar- 
mi (  T Olirne  fori  Foyage  en  Levant  T.    L  Leti. 

),  e  può  seirza  dubbio  riputarsi  pure  scherzo  di 
qualche  altro  Artista  la  piccola  effigie  dell'  Ercole 
Farnese  incisa  nel  medesimo  masso  accanto  ali  Edi- 
cola dei    Fanti  scritti  AI  che  aggiungerò 

il  tratto  di  fantastica  bizzarria,  che  fece  dire  a  Fran- 
cesco Berretta rj  Poeta  Carrarese  del  sf'colo  XVil  es- 
sere questa  scultura  opera  della  propria  mano  del- 
l'indovino Aronte  ,  albergato,  per  quanto  viene  im- 
maginato, nella  contigua  valle  di  Canal  grande: 
»  Haec  igìtur  quae  forte  vides  circumflua  scabris 
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j3  Steinniatn  sculpta  niodis,  expivss.iqiio  signa  figuris 
33  Siiiit  simili  artilùuimqiie  matius ,  ac  digiia  viroruua. 
»  Nomina,  siiblatisqne  pedusn  mensura  columnis. 
3>  Fama  est  hic  vatem  proprio  gravis  indice  paimae 

n  laoidisse  notas  

(^Luna,  Poema  Eroicum  L.  vin,  p.  i24-  ) 
La  roccia  dei  Fanti  scritti  sebbene  di  calcare  pri- 
mitivo non  forina  già  una  massa  unica  ,  ma,  per  ua 
eccezione  rara  in  Geologia  essa  divi  desi  in  grandi 
continui  strati.  Questi,  sono  verticali  e  fra  loro  pa- 
ralleli di  un  enonne  saldezza  e  lunghezza,  e  scevri 
da  ogni  filone  metallico ,  il  che  agevola  i  mezzi  di 
eseguire  le  tagliate^  e  di  ottenere  hlocdii  delle  più 
colossali  dimensioni  .  Il  suo  marmo  è  ordinario  ,  e 
di  un  colore  bianco  tendente  al  ceruleo.  1  suoi  cri- 
stalli le  danno  un  aspetto  semitrasparente ,  e  sono 
tanto  più  grandi  regolari  e  decisi ,  quanto  più  si  av- 
vicinano alla  superficie,  ove  terminano  passando  alio 
spato  calcare  diafano  ,  in  tavole  a  sei  faccie  traspa- 
renti. Questo  vi  forma  spesso  una  crosta  o  corteccia, 
di  5  e  6  pollici ,  dalla  quale  forza  è  di  purgare  i 
massi ,  sia  per  l'eterogeneità  della  materia  ,  sia  per- 
chè questo  spato  è  soverchiamente  soggetto  all'  ef- 
florescenza. 

Il  dotto  Anconitano  asserisce  di  aver  verìuto  ia 
quella  cava  il  luogo  ,  donde  prctendevasi  ,  che  fos- 
se stata  estratta  la  porta  del  Panteon  di  Rom.».*Vi 
sono  pure  ai  nostri  di  state  tagliate  tutte  di  un  jfcz- 
zo  molte  grandiose  colonne  per  il  Tempio  di  S.  1 V.  n- 
Cesco  di  Paola  a  Napoh'. 


Air  oriente  dei  Fanti  scritti  apresì  la  valle  di 
Canal  Grande ,  essa  è  di  strattura  ovale ,  e  Y  ul- 
tima sua  parete  vien  formata  da  quel  fianco  stesso 
di  Monte  Sacro ,  cui  piò  all'  occidente  appoggiansi 
le  cave  già  descritte  di  liavaccione  e  Cunal  bian- 
co. 1  suoi  marmi  partecipano  della  natura  e  quali  la 
dell'  antecedente  roccia.  Delle  numerose  e  vaste  ta- 
gliate attestano,  che  ivi  pure  i  Romani  tormentaro- 
no per  lungo  tempo  le  viscere  dei  monti.  Ora  i  la- 
Tori  sono  abbandonali  ,  ed  a  quelle  remote  solinghe 
cave  avviene  giornalmente  quanto  Tournefort  narrò 
dell'Isola  di  Paros ,  cioè,  che  più  non  vi  si  vede, 
se  non  che  meschini  lavoranti  di  saliere  e  di  mor- 
f<2y,  quali  gratuitamente  vi  trovano  il  poco  marma 
di  cui  abbisognano  per  quei  lavori  dozzinali. 

Qualunque  sia  la  sorgente  donde  Lucano  attinse  , 
per  abbellirne  il  suo  poema  ,  1'  episodio  di  Aronte  , 
il  popolo  Carrarese  tiene  per  fermo,  che  il  Tosco 
Aruspice,  che  egli  chiama  Mago ,  o  Indovino,  abitò 
V  isolata  Grotta  esistente  in  Canal  grande.  E  seb- 
bene questa  altro  non  sia  ,  che  F  alpestre  ricovfix»  dei 
pastori  e  delle  greggia  contro  i  temporali  ,  i  più  in- 
signi Letterati  Y  hanno  però  celebrata  a  gara  nei  lo- 
ro canti.  Oltre  1'  Alighieri  ed  il  giri  citato  Fazio 
degli  Uborti  (17)  il  celebre   Monti,  encomiando  la 

(17)  M  E  vedemmo  Carrara  .  .  (  Vrd.  la  png.  3i.  ) 
ce  E  il  monte  ancora,  e  la  s'^clonca  \nopria 
39  Là  dove  stava  V  Indovin  d' uironta-  » 


munificenza  del  Pontefice  Pio  VI  nelF  amcchirc  Bo- 
ma  di  monumenti  marmorei ,  ha  pure  applicato  a 
i|uesta  parte  del  territorio  Carrares<^  il  verso. 

uérans  in  colini  desertae  mocnia  Lunae  =: 
»  Per  te  di  marmi  i  duri  alpestri  dorsi 

Spoglian  le  balze  Carraresi  e  il  monte  , 
M  Glie  Aronte  un  di  abitò  con  lupi  ed  orsi. 
(V.  Monti.  Ode,  il  Pericle.) 

XML  II  poggio  marmoreo  di  Vara  serve  di  pun(?> 
di  divisione  fra  le  Valli  di  Miseolia  e  ijuella  di  13e- 
dizzano  continuata  superiormente  dall'  altra  di  Co- 
lonnata. 11  lato  opposto  è  formato  da  altro  poggio 
calcareo  cavernoso,  sul  (juale  posa  in  mezzo  ad  om- 
bi'ose  selve  di  cast.^gni  il  villaggio'  dr  Bedizzauo ,  il 
più  popoloso  del  territorio  Garrapese  ,  e  di  cui  gli 
abitanti  sono  quasi  tutti  cavatori ,  segatori  di  mar* 
mo ,  o  lavoranti  di  mortaj  e  (juadrette» 

Tra  gli  anzidetti  due  poggi ,  ed  in  mezzo  alla 
lung^a  stretta  valle  che  sono  per  descrivere,  il  pri- 
mo o^ggelto  meritevole  di  attenzione  si  è  la  strada 
per  i  trasporti  tagliata  quasi  conliuuameiite  per  il 
eorso  di  oltre  due  miglia  nella  viva  roccia. 

L' enormità  delle  spese  dovute  farsi  per  formar- 
la ,  i  numerosi  masii  di  ogni  dimensione  sparsi  lun- 
go di  essa,  e  dei  quali  P escavazione  risale  eviden- 
temente ad  epoche  assni  antiche,  confermano  l'opi- 
nione ,  che  f  Romani  avessero  pure  stabilito  in  que- 
sta parte  delle  importanti  lavorazioni.  In  appoggio 
di  ciò  concorraso  una  gran  quantità  di  marmi  Javo- 
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rati  disotlerratì  da  una  piena,  ed  un  iscrizione  re- 
centemente scoperta.  Di  questi  oggetti  darò  qualche 
contezza  in  questo  medesimo  Articolo. 

Sulle  falde  delP  anzidetto  poggio  di  Vara  incon- 
transi  successivamente  numerose  cave  sotto  i  nomi  di 
Betgia,  Bacchiotto  f  e  Tarnone  ,  che  somministrano 
marmo  bianco  a  sottili  vene  o  macchie  azzurro—mo- 
rate, la  di  cui  natura  non  differisce  gran  fatto  da 
quello  dell'  opposto  fianco  di  Vara  già  descritto. 
Scavasi  in  oltre  a  Bacchiotto  un  bardiglio  di  ottima 
qualità. 

Una  diramazione  nella  strada  rasente  F  islesso  pog- 
gio conduce  per  uno  stretto  scavo  in  un  seno  piiì 
settentrionale  denominato  dalla  sua  forma  Fossa  Ca- 
va. È  questa  al  pari  dei  Fanti  scritti ,  e  di  Canal 
grande  una  specie  di  anfiteatro  escavato  in  mezzo 
ad  un  altissima  roccia  del  più  duro  e  bel  marmo 
bianco  venato  che  somministra  il  paese.  I  suoi  filo- 
ni metallici  attraversano  per  un  corso  non  interrot- 
to, ed  in  una  inclinazione  costante  di  circa  4^  gi'^- 
di  non  solamente  il  poggio  di  Vara  ,  ma  il  poggio 
Silvestro ,  e  di  Crestola  fino  alla  valle  di  Pescina., 
il  che  rilevasi  a  occhio  nudo,  e  a  grandi  distanze 
specialmente  sopra  i  punti  ,  nei  quali  le  tagliate  re- 
sero più  sensibile  1^  iutersezione  dei  filoni  medesmi.. 
Nel  lato  opposto  del  Canale  sull'  y4lpe  bassa  ,  i^  ài 
cui  giogo  serve  di  limite  fra  Massa  e  Carrara  sono 
aperte  le  Cave  di  Nartana  e  di  Gioja.  Le  prime 
si  veggono  in  gran  parte  abbandonate  per  la  difficol- 
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tà  dei  luoghi  e  della  via  ;  le  akre  più  vicine  a  Co- 
lonnata  oltre  allo  statuario  venato  ,  e  al  marmo  or- 
dinario ,  sono  ricclie  di  un  bel  bardigìio ,  the  per 
Ja  sua  maggiore  durezza  ,  per  il  suo  fondo  di  un 
azzurro  più  cupo  e  per  le  nuvolose  macchie  più 
chiare  aggruppate  sul  fondo  medesimo ,  viene  singo* 
larmente  accreditato  in  commercio  sotto  il  nome  di 
hardìglìo  fiorito.  Con  esso  formaiisi  tavole,  camini- 
Retti,  balaustri,  colonne,  cariatidi,  sfingi,  ammodi, 
ed  altre  apere  di  scultura  non  comune. 

Ghiamansi  i  Vallini^  alcuni  siti  posti  ai  di  l.t  di 
Colonnata  sul  pendio  di  Monte  Sacro  in  una  roccia 
ripida  e  scoscesa  ,  ove  atteso  la  distanza  dal  mare ,  ed 
I  pericoli  che  v'  inconterebbero  gli  opero j  ,  rou  si 
lavorano  se  non  quadrette  ,  ed  oggetti  di  trasporto 
facile. 

Il  pìccolo  paese  di  Colonnata  consiste  iu  por  he  ca- 
se fabbricate  sul  fianco  di  un  poggio  di  calcare  pri« 
mitivo  in  parte  rivestito  di  castagni  ed  m  parte  nu- 
do e  biancheggiante,  come  le  altre  rocce  che  lo 
circondano.  Gli  etimologisti  eser^larono  la  loro  sa- 
gacità  perfino  sul  nome  di  questo  ^u!sc^xino  ora  di- 
strutto castello,  derivandolo,  gli  uni,  da  una  pro- 
tesa Colonia  destinata  alle  scavazioni,  altri  d;j]le  nu- 
merose colonne  che  se  ne  eslraevano.  Un  di  sxvA^ 
porta  vedevasi  scolpita  una  colonna  con  questo  mot-? 
Xo=fIae.c  usque  /oc«==:quale  può  dirsi  una  parodia 
di  queir  altro  motto^  y.?(;  /)lus  uUrazzz:[ano  incide- 
re da  Ercole  sulle  colonne  Gaditane. 
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La  sua  scarsa  popolazione  si  compone  di  pochi  ca-^ 
valori  e  lavoranti  di  morta j  e  marmette  ;  gii  altri 
vivono  della  pastorizia  e  dell'  agricoltura»  Quest"  ul- 
tima è  cin'oscritta  alla  coltivazione  di  piccole  rape , 
patate  rosvse ,  e  pochi  graziosi  vigneti  in  alcune  piane 
di  castagni  fra  la  grotta  d' Aronte  ed  i  Vallini.  Può 
dirsi  di  quei  montagnoli ,  quanto  scrisse  Strabone 
dei  Liguri  limitrosi  e  loro  Antenati  5  cioè  ,  che  fen- 
dono e  scavano  un  terreno  renitente  ,  o  piuttosto  ne 
spezzano  i  sassi  (18);  anzi  roncano,  come  disse  il 
Dante,  descrivendo  topicamente  il  soggiorno  di  Arontej 

»   ...0....  •  dove  ronca  (19) 

M  Lo  Carrarese  ,  che  di  sotto  alberga.  » 
TV'el  libro  di  ricordi  di  un  antica  famiglia  Carrare- 
se leggesi.  »  Nella  mez?:a  notte  del  i5  Novembre 
ce  1720  una  grandissima  pioggia  nelle  montagne  di 
ce  Colonnata  portò  via  una  piana  di  grossissirai  ca- 
cc  slagni ,  sotto  dei  quali  si  trovarono  moltissimi  pez^ 
te  zi  di  marmi  lavorali  e  riquadrati  ,  di  lunghezza 
ce  e  larghezza  circa  quattro  palmi,  e  di  altezza  un 
te  palmo  e  mezzo  in  circa.  Questi  senza  dubbio  si 
ce  può  dire  che  restassero  in  quel  luogo  in  tempo  degli 
ce  antichi  Romani  ,  e  della  distrutta  citla  di  Luni  5 
ce  perchè  per  trovarsi  sotterrati  con  circa  tre  brac* 

(18)  »  Asperam  terram  arantes  ac  fodientcs , 
aiit  potius  saxa  cedentcs  »>  (  Strabon.  Geograph. 
Uh.  K  ) 

(19)  Dove  ronca.  Nei  quali  monti  ^  inlerpreta 
il  f  eUutf'llo  ) ,  rompe  e  spezza  lo  Carrarese- 


dt  cià  dì  terrone  sopra ,  non  poterà  in  poclii  anni 
ce    scorrere  dal  monte  tanta  terra.  >j 

Forse  insieme  ai  summontovati  marmi  esisteva ,  e 
con  essi  venne  disottcrrata  dalle  acque ,  la  lapide 
stata  scoperta  nei  decorsi  ainii  fra  le  macerie  di 
qnesta  valle  dal  Sig.  Saverio  Salvioni  di  Massa  dili- 
gente indagatore  e  ginsto  apprez/alore  delle  cose  pa- 
trie. 

Egli  si  compiacque  permettermi  di  estrar  dali*  o- 
rigìnale  copia  del  monumento,  che  unisco  a  quest* 
jnemoria  .  e  il  quale  consiste  in  una  lastra  di  mar- 
mo bianco  venato  alta  pollici  h)  e  mezzo,  e  larga 
un  piede  romano.  Essa  era  di  maggiore  altezza  , 
giacché  trovasi  guasta  nella  parte  inferiore ,  e  da 
quanto  sono  per  dire  può  presumersi,  che  sieno  man- 
canti altre  sei  o  sette  linee  di  caratteri. 

Apresi  campo  agli  Archeologi  onde  rendere  con 
erudite  dilucidazioni  questo  marmo  jìiìi  importante 
e  prezioso.  Per  ora  occorrono  soltanto  i  seguenti  rilie- 
vi: 1.  La  serie  dei  consoli  sì  estende  dal  XYl  sino 
al  XX 11  dell'Era  Volgare,  epoca  compresa  nei  pri- 
mi anni  d^lF  Impero  di  '1^'berio  :  9„  l  nomi  dei  de- 
curioni sono  descritti  due  per  due  più  ind^^ntro  del- 
la lìnea  dei  consoli  di  cias(;hedun  anno  ,  ed  è  da  no- 
tarsi che  sono  senza  ))rpnomi  :  3,  1  nomi  degli 
ultimi  consoli  corrispondenti  all'  anno  XXII  sono 
registrali  non  gih  nel  campo,  ne  sotto  gli  altri,  ma 
))ensì  in  una  cartella  speciale  incìsa  superiormente 
jàUa  cornice,  ed  a  questi  ullìrui  nomi  ronsolurì  sue- 
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eeùf  in  seconda  linea  quello  di  HILAPJO.  VII.  MàG. 
POS.  a  cui  è  accoppiata  la  parola  CONSVLES:  4» 
Quest  nllìma  è  referìbile  alla  terza  linea  e  forma  in- 
lestazione,  cioè,  COXSVLES.  ET.  NOMINA.  DE. 
CVRIONVM;  5.  L'essere  i  primi  quattro  consolati 
jci;istrati  cronologicamente  nel  campo  della  lapide , 
tìd  il  ritrovarsi  l' ultimo ,  quello  cioè  ,  dell'  anno 
XXU  fuori  dell'iscrizione  o  nella  cartella ,  sembrano 
indicare,  che  nel  mancato  frammento  seguiva  proba- 
bilmente la  serie  degli  altri  due  consolati  anno  XX. 
e  XXÌ.  e  sotto  ciascuno  di  essi  i  respettivi  decurioni: 
6.  La  lettera  M  conservata  in  parte  nella  rottura  del 
marmo  trovandosi  più  infuori  che  nelle  Imee  per  i 
decurioni,  ne  nasce  la  presunzione  essere  questa  1'  i- 
niziale  del  nome  di  uno  dei  consoli  dell'  anno  XX. 
quali  erano  31.  Faìerius  Messala  ,  e  M.  Aurelius 
Cotta  principianti  appunto  ambedue  con  la  lettera 
M:  7.  Mentre  sotto  ad  ogni  consolato  seguono  due 
soie  linee,  ed  in  esse  i  nomi  di  due  decurioni,  sot' 
to  al  consolato  delP  anno  XIX  veggonsi  tre  linee 
tutte  scolpite  più  indentro,  nelF  ultima  delle  quali 
non  rimasero  che  K;  prime  quattro  lettere  mutilate; 
il  die  forse  annunzia  un  terzo  decurione  o  surro- 
galo o  necessario  per  completare  il  numero  impari 
dei  decurioni  della  colonia:  8-  Le  lettere  \  IL  nella  se- 
con  ìa  linea  sembrano  dover  essere  retlifìcite  in  VIG 
e  riferirsi  a  lUlario  J-  lei  Ma^ister  :  9.  Finalmen- 
te por  alcuni  anni  il  secondo  console  è  anteposto  al 
primo ,  come  pure  trovansi  invertiti  o  mancanti  % 
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alferatì  i  loro  nomi  e  cognomi ,  irregolarith  assai  co- 
nauni  nei  monumenti  eretti  lungi  da  Roma. 

A  queste  osservazioni  speciali  si  aggiunghino  !e 
seguenti  piìi  generali.  Essendo  le  colonie  romane  al- 
trettanti simnlacri,  ossiano  minuti  ritratti  della  me- 
tropoli ,  esse  avevano  i  medesimi  magistrati  sotto  al- 
tri nomi,  cioè,  fra  gli  altri  per  T amministrazione 
snperiore  e  generale  un  Sf  nato  detto  Caria  ,  e  Se- 
natori chiamati  Decurione^ ,  perchè  in  numero  per 

10  più  di  dieci  ;  e  per  i  dettagli  municipali  e  di  pu- 
lizia i  f^ico  o  Vici  Magìstri,  la  giurisdizione  dei  qua* 

11  ristringevasi  in  Roma  ai  rispettivi  Rioni  della  Cit- 
tà e  nelle  Colonie  ad  uno  dei  loro  f  icì  o  borghi. 
Questi  magistrati  si  eleggevano  dalla  classe  del  po- 
polo per  cui  si  trovano  segnati  nei  marmi  senza  co- 
gnome (20).  Il  numero  si  dei  Decurioni  che  dei  Vi- 
ci Magistri  era  variabile  secondo  la  maggiore  c  mi- 
nore importr.nza  della  Colonia  o  del  Vico.  Così  ve- 
diamo in  Capua  cento  Decurioni ,  ed  in  Aquino  tre 
Vici  Magistri  (21).  In  quanto  a  trovarsi  nel  suddet- 
to marmo  inscritti  per  ogni  anno  soli  due  Decurioni , 


(20)  Hic  Romae  (dice  T.  Livio  Lib.  xxxiv.  C.  2.) 
infimo  genere  Magistri  vicorum  togae  praetej  tac 
hahendae  jiis  permitlimus.  » 

(21  j  «  Centum  decuriorics  Capuae  dccretos  w  (C/- 
eer.  de  Leg.  yégrar.   1  1  ) 

Vedasi  Gruferò  Thes  inscript.  p.  CXXfX.  e  le 
osservazioni  fatte  a  questo  proposito  dal  Morcel- 
a  De  Stil.  Inscript.  p.  /^i. 
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ciò  può  provenire  dall'  essere  la  lapide  indicativa  sol-^ 
tanto  delle  loro  elezioni  annuali  in  modo ,  che  la  Cu- 
ria della  Colonia  di  cui  si  tratta  essendo  composta 
di  dieci  o  dodici  Decurioni  ,  e  anche  di  numero 
impari ,  si  rinnovasse  nel  corso  di  cinque  o  sei  anni. 
Posto  ciò  sentbra,  che  la  nostra  inscrizione  possa  in- 
tei'pretarsi  come  segue;  Ilario  ne  era  Maestro  di  un  \  i- 
c6 ,  clìe  non  si  trova  nominato,  forse  per  essere  il 
marmo  destinato  a  collocarsi  nel  Vico  medesimo  (s'ì). 
Ei^li  r  anno  XXil  dell'  E.  V.  eresse  ,  o  come  atto 
•d'ordine  pubblico,  o  in  ossecjuio  di  onorificenza 
questo  monumento  ,  in  cui  ebbe  cura  di  associare  i 
nomi  dei  Decurioni  della  Colonia  per  riguardi  loca- 
li, ed  i  nomi  dei  Consoli  Romani  per  riguardi  do- 
vuti alla  Metropoli;  sicché  può  dirsi  questa  Tavola 
essere  in  quanto  a  quella  Colonia  ed  al  Vico  ciò 
che  le  Tavole  dei  Fasti  Consolari  erano  per  la  Cittk 
di  Roma. 

XVIIL  La  Valle  di  Codona  e  Bergiola   nasce  sui 


Sì  ìxmde  im^fossibile  il  decidern  con  ceiteZ' 
za  5  '^(^ }  aUcse  le  airtìche  cave  che  esistevano  pres- 
so Colon  nata.  ,  la  nostra  iscrizione  fosse  destina- 
ta al  f'ico  di  una  qualche  Colonia  lontana  ,  o  se 
la  medesima  sia  sfata  eretta  in  un  Pico  esistente 
md  luogo,  quale  sarebbe  Colonnafa  o  tutt' altro 
Vico  dipendente  da  Luni  ove  i  Decurioni  s^  in- 
titolavano Patres  Lnnenses   E'  pero  da  osservar- 
si ciìc  lo  spoglio  di  diversi  marmi  di  questa  Città 
ìioiì  nd  ha  somministrato  che  un  solo  nome  (Apollo- 
bìus)  simile  a  quelli  della  descritta  lapida. 
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■^làttl^o  settentrionale  della  Briigiana  ed  apresi  verso 
Carrara.  Dei  dtle  poggi  clie  la  TÌnchiudono,  quello 
di  Bedizzano  è  rimarchevole  per  ritrovarsi  il  suo 
terreno  calcare  cavernoso  quasi  intieramente  vuotato 
dall'  infdtrazione  delle  acque ,  die  hanno  staccato  e 
trascinato  nel  suo  fondo  massi  enormi  di  grotte. 
Fra  le  varie  cavita  che  vi  s' incontrano  merita  di 
essere  visitata  la  così  detta  Polla  mattana,  caverna 
formata  di  molte  spaziose  stanze  e  laghi ,  non  che 
di  concrezioni  slalattitiche  in  gran  copia.  Chi  vi 
penetrò  assicura  essere  anche  più  vasta  e  curiosa 
del  già  descritto  Tanone:  essa  ciò  non  ostante  è  po- 
co conosciuta  per  la  troppa  angustia  dell'  ingresso ,  e 
per  la  sua  poco  accessibile  località. 

11  poggio  di  Corona  di  calcare,  part«  cavernoso, 
parte  stratiforme  ,  abbonda  al  pari  di  quelli  di  Be- 
dizzano e  di  Bergiola  in  Castagneti.  Il  suo  fianco 
meridionale  è  abbbelllto  da  scelte  vili ,  e  da  ubertosi 
olivetl.  Il  Canale  di  Bedizzano  e  Bergiola  5olca  il 
fondo  della  valle,  ed  è  alla  sua  sorgente  che  si  for- 
mano i  pisoliti  mentovati  alla  pagina  Il  suolo  che 
è  di  un  calcare  ben  diverso  da  quello  delle  altre  valli 
non  possiede  marmi  di  nessuna  qualità,  ciò  che  ri- 
dusse lungo  tempo  gli  abitanti  di  Codona  a  ristrin- 
gersi a  pochi  lavori  rurali  nella  pianura  di  Carrara  , 
e  quei  di  Bergiola  alla  pastorizia  ed  all' escavazione 
delle  lavagne  o  ardesie  sulla  cima  della  Brugiana. 
Oggidì  però  il  moto  maggiore  impresso  alle  Carra- 
J5»si  escavar  ioni  ha  aperto  a  quei  villici   una  nuova 
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Risorsa  ricìiinmando  le  ìf>ro  bràrcia  a  thozzarn  i 
Vfìfirmì ,  «sofirg.ire  le  cave,  ed  altre  opere  grossolane, 

Quest'ultima  rircostniiza  uatuialmente  ci  richiama 
(^ttere ,  che  nei  territorio  di  Carrara  i  lavori  dei 
in?vr:ni  e  quei  d' agricoitui  a  si  corUrobilanciano,  cioè, 
vanno  fra  loro  in  ragione  inversa.  Quanto  più  le  ca- 
ve sono  in  attività,  tanto  più  s'indebolisce  la  colti- 
Tazione,  e  se  viene  a  rallentarsi  il  commercio  dei  mar- 
mi, allora  Fattivo  industrioso  Carrarese  lascia  lo 
«cnlpello,  e  corre  a  sollecitare  con  più  energiche  pre- 
mure la  maggiore  fertilità  dei  campi. 

XIX.  A  questa  porlustrazior:e  delle  singole  Valli 
brevemente  aggiungerò  un  colpo  d' occhio  generale 
preso,  come  dicesi,  a  volo  di  uccello.  Dall  allo  di 
Monte  Sacro ,  come  da  una  specula  naturale  os- 
serverò.* 

i.''  Che  i  marmi  dei  quali  è  ricca  la  Valle  Car- 
rarese evidentemente  appari engono  alla  struttura  del- 
la catena  principale,  di  cui  fa  parte  il  Monte  Sacro, 
giaccliò  ne  abbondano  puro  tutti  gli  altri  monti  di- 
ramati verso  l'Est  dalla  catena  medesima  ,  e  special- 
mente fra  questi  n=;  Y  Alj)e  Bassa  e  la  Tambura  nel 
Massese ,  il  Pizzo  di  Uccello  nel  Fiv^zzanese ,  il 
Monte  Altissimo  nel  Piotrasantino  ec.  (  ^3  ) 

(i3)  La  Tambura  ,  e  /'  Alpe  Bassa  ,  o  Piano  dè 
Santi  possono  dirsi  due  immensi  depositi  di  mar- 
mo ordinario  bianco,  mischio,  statuario,  e  bardiglio. 
Numerose  cave  furono  aperte  ,  particolarmente  nel 
fianco  orientale  dell'  Alpe  Bassa  verso  Ca^lieglia  e  It 
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Che  sui  monti  che  cingono  questa  Valle  le  piìi 
rimarchevoli  cime  o  prominenze  sono:  ^  al  Nord  Est 
•i  tre  pichi  del  Monte  Sacro  che  dominano  il  ripiano 
di  Campo  Cecina ,  =^  al  Nord  la  punta  della  Tee- 
Ma ,  =  e  al  Sud  Est  l' Alpe  bassa ,  e  la  Bru- 
giana. 

3.  ^  Che  le  loro  principali  gole,  ossiano  foci  so- 
no; =  al  Nord  Monte  /orca ,  passaggio  da  Castel- 
poggio  agli  ex  —  Feudi  e  in  Lunigiana  al  Nord  Est 
i  cosi  delti  Vallini ,  passaggio  da  Colonnata  a  Vinca 
nel  Fivizzanese ,  =  all'  Est  il  collo  fra  1'  Alpe  Bassa 
«  la  Brugiana ,  passaggio  da  Colonnata  a  Caglieglia 
nel  Massese,  =:  e  al  Sud  Est  la  Foce,  passaggio  car- 
fozzabile  fra  Carrara  e  Massai. 

4.  °  Che  i  fianchi  Sud  Ovest  del  Monte  Sacro ,  ed 
i  poggi  o  colline  subalterne  che  se  ne  staccano  per 

Casette ,  e  rimasero  inoperose  sia  per  la  dijfficoltà 
dei  trasporti ,  sia  per  la  distanza  ,  sia  perchè  la 
vicina  Carrara  assorbii^a  quel  commercio  nel  cen- 
tro della  sua  attività. 

....  Pizzo  d'  uccello  presenta  V  idea  d'  uno  sco- 
glio piramidale  ,  ed  è  formato  di  treccie ,  di  mar^ 
mi  coloriti ,  e  di  biatìchi  ordinarj  11  Mon- 
te altissimo  è  noto  da  più  secoli  per  i  suoi  mar- 
mi  mischj  ,  bianchi  ordinarj ,  e  superbi  bardigli. 
Nel  suo  fianco  orientale  e  stata  recentemente  sco- 
perta una  roccia  di  bellissimo  Statuario  già  pro- 
vato allo  scalpello  dall'  egregio  artista  Gaetano 
G razziai  per  formarne  l'  effìgie  dell' yJ ugusto  Re- 
gnante Ferdinando  III ,  e  del  quale  ho  tro'^ato 
^sere  il  peso  specjìco  ^ì,  584. 
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ascendere  nella  Valle  Carrarese ,  òoao  più  ripidi  di  quel- 
li del  lalo  opposto. 

5.  Che  i  deposili  del  più  bel  marmo  statuario 
Nem brano  coneenlrati  nella  parte  inferiore  delle  Val- 
li di  Toruno  e  di  Mise^lia  punto  centrale  di  quel 
terreno  calcare  ,  quale  verso  il  !^ord  e  Sud  Kst  som 
rpìnistra  soltanto  marmi  st.atuaij  venati ,  ordinarj, 
e  Sal  digli  f  mentre  all'  Ovest  non  si  riscontrano  più  di 
tali  pietre ,  la  catena  cambiando  ivi  struttura  e  for- 
mazione, e  andaudo  gradatamente  a  perdersi  nel  piano. 

6'.''  Che  fra  le  sostanze  eterogenee  esistenti  in  seno 
a  queste  rocce  calcaree  non  furono  giammai  trovati 
corpi  di  natura  organica,  cioè,  vegetabili,  conchiglie, 
ne  altri  animali  marini  o  terrestri  ,  il  che  dimostra 
contro  r  opinione  del  Sig.  Sage  esser  quei  monti  di 
origine  primitiva.  (  24  ) 

(^4)  "  /  depositi  calcarei f  (  dice  il  Sig.  Sage. 
33  Obser.  sur  la  dnrée  des  marbres.  Journ.  de  phi- 
3i  siq.  An.  1793.  p.  io4)/  depositi  calcarei  del- 
^3  le  acque  termali  di  S.  Filippo  si  accrescono 
33  giornalmente  ^  e  ci  forniscono  un  esempio  del  mo- 
53  do  come  possono  essersi  formate  le  cave  di  mar- 
33  mo  bianco  simile  a  quello  di  Pentelico  e  di  Car- 
33  rara  .  ...  Il  marmo  hleu  turchino  è  dopo  il 
oj  marno  bianco  il  pili  j)uro  .  .  .  Quantunque  que- 
jj  sto  marmo  abbia  V  epiteto  di  turchino  viene  f rat- 
13  tanto  da  Carrara  .  ...  Le,  sue  cave  non  es- 
J3  sendo  lontane  da  quelle  di  marmo  bianco ,  r 
33  verosimilmente  Come  queslo  un  marmo  secon- 
di darlo.  33 

Agli  indizj  qui  sopra  accennaci  della  forma- 
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^.^  Che  1'  essere  la  Valle  Cairìrose  incavata  a  <^iii- 
*a  di  conca,  con  iiii  unico  shocco  nella  parte  pivi 
bassa  verso  il  mare  indica,  che  un  di  essa  fìi  proba- 
bilmente uno  di  quei  laghi  o  bacini  frecpienti  ai  pie- 
di,  non  che  alle  sommità  delle  grandi  montagne, 
gli  uni  tuttora  ripieni ,  gli  altri ,  che  sebbene  nsciut- 
ll  da  tempo  immemorabile,  lasciano  ancora  \edere 
r  apertura  donde  sgorgarono  le  loro  acque.  E  di  questi 
ultimi ,  tralasciando  le  Alpi  e  i  Pirinei ,  offre  nota- 
bili tracce  V  Appennino  della  nostra  Toscana  nellfi 
Chiusa  del  Casentino,  nelF  Incisa  del  Val  d'  arno  di 
sopra ,  nella  Gonfolina  ec.  Viene  poi  questa  proba- 
bilità della  preesistenza  di  un  Iago  nella  Valle  Carra- 
rese confermata  da  quanto  si  accennò  in  proposito  della 
cosi  detta  Sponda  o  diga  nelle  Valli  del  Pianello ,  e 
di  Vara  (png.  i3.  3i.  e  56  ). 

8."  Finalmente  che  le  numerose  piccole  valli  rin- 
chiuse in  questo  medesimo  bacino ,  quantunque  di 
un  tratto  brevissimo  presentano  nei  lati  dei  poggi 
che  le  fiancheggiano  un  parallelismo  rimarehevole  con 
questa  circostanza  però,  che  invece  di  una  perfetta 
corrispondenza  fra  gli  angoli  sporgenti  e  rientranti  os- 
servata dai  Geoioghi  in  tanti  altri  luoghi,  qui  iì  pa- 

zionc  pj  imitila  dei  marmi  di  Carrara  può  aL- 
giungersi ,  che  essi  non  17  si  ritrovano  mai  in  stra- 
ti orizzontali  -y  giacche  quelli  che  più  vi  si  ap- 
prossimano (  la  Cava  del  Polvaccio  )  formano  un 
angolo  di  33  a  f\o  gradi  |  ed  è  massima  ormai 
ammessa  in  Creologia  che  i  monti  di  nuova  jor- 
mazion^  si  presentano  con  simili  strati. 
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rallclismo  risidta  da  linee  curve  o  piuttosto  inarca^ 
te ,  ]'  apertura  delle  quali  è  costantemente  rivolta  a? 
Sud  Est,  ciò  chè  chiaramente  si  rileva,  anche  dalla 
qui  annessa  Mappa  Topografica. 

CARRARA 

XX.  (Carrara  sia  l'ultima  meta  del  nostro  itinera- 
rio ,  del  quale  poteva  essere  il  principio  come  luogo 
di  pj^rtenza.  Già  dissi,  che  essa  è  situata  a  tre  mi- 
glia  e  mezzo  dalla  spiaggia  del  mare,  all' imboc- 
catura della  Valle  Carrarese  propriamente  detta,  cioè 
in  quel  centro  appunto ,  in  cui  da  ogni  dove  i  pog- 
gi di  Montia  ,  di  Monte  d'arme  ,  di  Torano,  di  Bediz- 
zano ,  e  di  Codona  ,  concorrendo  a  guisa  di  tanti  ba^, 
stioni ,  servono  a  far  confluire  ,  ed  a  incassare  nel  Car- 
rione  tutte  le  acque  sparse  in  quell"  istessa  Valle. 

Vi  si  arriva  per  due  strade  carrozzabili  provenien- 
ti,  r  una  per  Avenza  dalla  Liguria,  l'altra  per  Mas- 
sa dalla  Toscana  (      ).  Quest' ultima  assai  più  gran- 


(?>5)  //  territorio  di  Massa  e  Carrara  nella  par- 
ie vicina  al  mure  era  attraversato  da  due  anti- 
che strade  Romane  ,  una  detta  anche  oggidì  Stra- 
da vecchia  o  Via  Francesca  si  crede  l'  antica  Via 
^'^assia  ^  1/ altra  e  la  nuova  Via  Aurelia  ,  o  Emilia 
Scaura ,  che  attaalmeiile  chiama'^i  Via  Antiqua  o 
Silcia ,  perche ,  selciata  ,  cioè  lastricata  di  grossi 
massi  quadrati  secondo  C  antica  magnificenza  Kq,-^ 
manU' 
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diosa  è  nella  Maggior  parte  tagliata  a  scarpello  nel  vivo 
sasso  dei  monti  biella  Valle  i\iasscse.  Sta  costruendosi 
sul  Frigido  t'iie  l'attraversa  un  niagnilico  ponte,  ed 
i  Carraresi  associandosi  per  gratitudine  alla  munili» 
cenza  sovrana  rivestono  1'  opera  tutta  con  bei  bian- 
chi massi  delle  loro  cave,  onde  il  viaggialore  pos- 
sa fino  da  quel  ].mnto  accorgesi  trovarsi  egli  sull». 
soglia  della  patria  dei  Marmi. 

Essendo  i  nomi  di  Luni  e  di  Carrara  inseparabili^ 
attesa  T  idenità  delle  loro  Japidiciae,  parlerò  si  del* 
r  una  che  dell  altra  città ,  non  die  di  quebt'  i stessi 
lapidicine  nei  tre  seguenti  paragrafi. 

XXI  Non  mi  dilF'jnderò  in  laboriose  disquisizioni 
sull'antichità  magniiicenza  e  decadimento  della  città 
di  Luni,  soltanto  dirò,  che  sebbene  alcuni  eruditi  t 
fra  i  più  moderni  il  Marchese  Maflei  (26)  e  l'islo- 
riografo  Pignotti  abbiano  sulla  poetica  autorità 

di  Anneo  Lucano  opinato,  che  quesla  città  fosse  de- 
serta e  distrutta  fino  dai  tempi  di  Giulio  Cesare  ,  o 
del  summenlovato  Poeta,  egli  peraltro  e  certo,  che 
essa  tioriva  sotto  il  regno  di  Augusto,  dei  Flavj  » 

('^.6)  Negando  il  eh.  Maff\d  l'  e  h  sten  za  del- 
V  Anjiteatro  di  Liuii  dice:  QO.ssciv.  Lei  te/',  di  /  cro- 
lla T.  IF'  Art,  IV.  )  Essendosi  chi  scrive  intor- 
no alle  pretese  mine  di  Eiini  aggirato  più  vohe , 
niun  vestigio  vi  tro\odi  un  così  l'atto  edilizio.  An- 
tichissimo per  verità  sarel>be  slato  cotesto ,  perchè 
Luni  già  fino  dai  lenqji  di  Lucano  era  quasi  di- 
strutta. 

(57)  Stor,  della  Toscana  Lih.  I.Cap.  L 
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degli  Anioni  ni  ,  e  perfino  dì  Va  lentiuiano  secondo  ,  ii 
die  trovasi  comprovato  con  testimonianze  di  scritto- 
ri ,  e  monumenti  clie  possono  dirsi  fuori  di  ogni 
eccezione;  e  Cu  appunto  verso  (juelF epoca  che  a 
Koma  i  marmi  Luneusi  viinnero  tenuti  in  maggior 
pregio  e  posti  in  maggior  uso,  facendo  di  ciò  incon- 
trastabile fede  la  porta  e  capitelli  interni  del  Pan» 
leoii  di  M.  Agrippa ,  gli  avanzi  vistosi  del  Teatro  di 
Grubbio  dei  tempi  di  Augusto ,  1'  imago  clipeata 
di  Cicerone  nel  museo  Borgia,  l'Apollo  di  Belvede- 
re scavato  nella  villa,  di  Nerone,  l'ara  sepolcrale  di 
quest  Imperatore ,  il  Palazzo  Imper.  di  Domiziano, 
TAuitino  del  Campidoglio,  alcune  statue  del  gruppo 
di  Niobe ,  le  Terme  di  Caracalla  ec.  ec.  moimmenti 
verificati  esser  tutti  di  quest'  istesso  marmo  ( /^e</a^i 
l'  Annotazione  Storica  JY  .  I.^ 

E  siccome  una  città  non  può  sparire  tutto  ad  un 
tratto  dalla  superficie  del  suolo  senza  una  qualcbè  fì- 
sica catastrofe  ^  quale  non  &i  verifica  riguardo  a  Lii- 
nl ,  vi  è  ragione  di  credere  che  essa  Bon  deperi  che  in^ 
sensibilmente,  prolungando  come  sede  vescovile  la  sua 
meschina  cadente  esistenza  fino  al  XIII.  secolo,  e  a 
poco»  a  poco  rìducendosi  alla  sorte  comune  di  tante 
altre  citta  oggi  sepolte  lungo  le  nostre  maremme. 

E  su  tale  proposito  è  da  notarsi  come  strana  com- 
binazione, che  mentre  alcuni  fanno  risalire  àlF  Era 
Volgare  li  ruderi  deserti  di  (juella  città,  altri  non 
sanno  spiegare  la  sua  distruzione  tredici  secoli  do- 
po ,  se  non  che  facendo  concorrere  insieme  tutta  la 
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invasioni  dei  Goti,  Longobardi,  Mori,  e  Normanni^  l'emi- 
grazioni degli  abitanti  provocata  dall'  insalubrità  pro- 
gressiva di  quel  suolo ,  e  per  fino  il  vandalismo  dei 
Genovesi  e  Sarzanesi  nello  spogliarla  dei  suoi  mar- 
mi per  costruire  pubblici  e  privati  ediflzj.  (28) 

Estinto  che  fa  lo  splendore  di  Luni  ,  e  dopo  i  suc- 
cessivi politici  sconvolgimenti  1'  antico  di  lei  pa- 
trimonio lini  col  trovarsi  spezzato,  lacerato,  e  suddi- 
vìso fra  i  Vicarj  Imperiali,  i  Marchesi  di  Lunigiana, 
il  Vescovo  di  quella  Sede,  e  rimasero  le  Lunensi 
lapidicine  al  Comune  .  ovvero  Corte  di  Carrara  già 
esistente  ,  perchè  rinchiuse  nel  suo  territorio. 

XXII.  Del  nome  di  Carrara  ,  per  quanto  è  a  mia 
notizia  ,  trovasi  fatta  la  prima  menzione  in  un  Atto 
del  963 ,  che  verrà  allegato  altrove.  Egli  e  nondime- 
no presumibile,  che  la  di  lei  esistenza  possa  risalire 
a  tempi  assai  più  remoti.  Questo  suo  nome  di  Car- 
rara ,  quello  del  fiume  Carnorre  ,  quello  della  stra- 
da principale  delle  sue  cave  detta  Carriola ,  e  fi- 
nalmente la  ruota  di  Carro ,  che  gli  serve  di  stem- 
ma ,  a  molti  sembrarono  allusivi  ai  grandiosi  ca- 
riaggi dei  suoi  marmi.  Affacciasi  però  altra  assai  più 
genuina  etimologia,  ed  è  quella  che  derivasi  dai  vo- 
coboli  Carraria  e  Carreria  usati  fino  dal  quarto  se- 
colo, e  mantenutisi  nella  parola  Carriere  dell'  odìer- 


(^i8)  Targioni  Piaggi  per  la  Toscana  T*  JST. 
Uh,  i,  e  ir. 

"  F  ^ 


no  idioma  francese  colP  istesso  preciso  significato  di 
lapidi  Cina  (29). 

In  quanto  alla  ruota  dì  carro  tipo  della  città,  sic- 
come r  introduzione  delli  stemmi  fu  di  molti  secoli 
posteriore  al  secolo  quarto  ,  non  deve  recar  maravi- 
glia ,  elle  i  Carraresi  ad  un'  epoca,  in  cui  poteva  es- 
sersi smarrita  la  traccia  dell'  orìgine  del  nome  della  loro 
patria ,  abbiano,  nel  fregiarsi  di  un  emblema  araldico, 
inclinato  ad  una  piuttosto  cbe  ad  altra  allusione. 

Checché  ne  sìa,  Carrara  con  la  sua  Valle  passò 
sotto  i  successivi  dominj  dei  Vescovi  di  Luni ,  del 
Lucchese  Castruccìo  ,  dei  Visconti  di  Milano ,  dei 
Compogrefosi  di  Genova ,  de  Marchesi  Malaspina  di 
Luniglana  ,  dei  Conti  di  Casa  Cybo  ,  dei  Principi  di 
Casa  d'Este  (3o). 

XXllI.  È  ormai  opinione  accreditata  dall'  Olstenio , 
Mengs,  Winkelmann  ed  altri,  che  le  cave  dei  marmi 
Luuensi  sono  una  cosa  identica  con  le  cave  ed  i  marmi 


Si  veda  il  Glossario  di  Du  Gange  ai 
Vocaboli  Carraria  e  Carreria ,  nei  quali  fra  gli  al- 
tri citansi  i  seguenti  passi  :  ^  Emerat,  de  ipsa  pe- 
cunia Xenodochii  quamdam  domum  in  Carraria^ 
quam  sibi  existimabat  propter  lapides  profuturam 
c=:  (  S.  Agust  de  vit.  et  mor  Cleric.  Serm.  II.  ).. 
=  Ilem  qnadam  die  vìdit  Petrum  Rogmundì  de  Ka- 
raticum  Tolosae  in  Carreria  de  petra.  =  (  Lirnhor* 
eh.  Uh.  Senten.  Inquisii.  Tolosae  p.  72.  ) 

(3o)  Vedasi  alla  fine  il  Compendio  della  Sto- 
ria Carrarese. 
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Carraresi,  Posto  ciò,  non  ò  da  maravigliarsi ,  che  men- 
tre esisteva  Luiii ,  i  cavatori  ed  altri  operaj  dei  suo; 
marmi  non  fossero  domiciliati  in  quella  Città  distan- 
te circa  miglia  sette  dalle  cave  ,  ma  bensi  sull'  at- 
tuai suolo  di  Carrara  prossimo  al  teatro  delle  lavora- 
zioni,  nell'istesso  modo  e  per  li  stessi  motivi ,  che 
anche  oggidì  i  cavatori  Carraresi  tengonsi  accasati 
nelle  ville  di  Torano ,  Miseglia  ,  Bedizzano  ,  Colon- 
nata contingue  a  quelle  cave.  Carrara  dunque  es- 
sendo principale  abitato  non  tanto  delli  cavatori, 
che  dei  ragioiiieri  ,  ed  altri  impiegati  al  trasporto, 
spedizione,  e  imbarco  dei  marmi ,  e  perciò  stabilita 
nel  piano  verso  il  mare ,  potè  fin  d'  allora ,  come 
uffizio  centrale ,  riportarne  il  proprio  nome  dì  Lupi- 
dicinaCt  ovvero  ad  Lapicidiaas,  rimpiazzato  poi  nel- 
r  alterazione  dell'  idioma  latino  col  vocabolo  Carra- 
ria ,  e  poi  Carrara.  Così  al  dire  di  varj  storici  e  ge- 
ografi un  semplice  stabilimento  di  pistores  ,  o  forna- 
ri  delle  Legioni  Romane  nell'Appennino  bastò  per  da- 
re origine  alla  vicina  citta  di  Pistoja,  e  così  pure  dal 
concorso  alle  acque  termali  nel  paese  dei  Liguri  Sta- 
tìelli ,  luogo  detto  Aquis  o  ad  Aquas  nell'  Itinerario 
Antonio ,  e  nelle  Tavole  Peutingeriane  formossi  in- 
sensibilmente r  odierna  città  di  Aqui. 

Egli  è  vero  che  alcuni  scrittori ,  e  fra  questi  i  Si- 
gnori Brard  ,  Patrin,  e  il  Cavalìer  Bossi  non  ammet- 
tono quest'  identità  delle  cave  Lunenzi  e  Carraresi, 
ma  è  altresì  vero  che  la  medesima  è  fondata  sopra 
i  seguenti  argomenti  semplici,  naturali,  e  scevri  di 
ogni  equivoco. 
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j .  11  suddetto  Sig.  Brard  (3 1)  dice;  «  il  màrmo  bian- 
ec  co  di  Luni  e  di  una  gran  bella  qualità  ,  Jìì spesse 
«  volte  pj  eferito  dai  Scultori  al  Parlo  ed  al  Pen  - 
«  tclico  ;  ed  io  credo  anche  che  sia  più  fino  di 
«c  quello  di  Carrara.  Egli  e  altronde  esente  di  quel- 
Kt  le  "Vene  grigie  ,  che  si  trovano  frequenti  nella 
«  pasta  del  marmo  di  Carrara ,  ciò  che  gli  dà  un 
«  gran  vantaggio  sopra  di  lui  ,  . ,  Il  marmo  di  Car- 
te rara  e  di  un  candore  assai  bello  ,  ma  e  ^venato  di 
<c  grigio  in  modo  che  e  dijficile  assai  di  procurarne 
«  dei  blocchi  di  media  grandezza  di  un  bianco 
tt  uuiform^.  ce 

Noi  a  ciò  risponderemo ,  che  esistono  a  Carrara 
più  di  quattrocento  cave  (32);  che  a  seconda  di  quel- 
le ,  da  cui  estraggonsi  i  marmi ,  essi  sono ,  gli  uni 
bianchi  venati ,  altri  di  fondo  tutto  ceruleo .  altri  fi- 
nalmente in  immensa  quantità ,  e  spesso  in  smisurati 
massi  di  pasta  bianchissima,  il  che  non  abbisogna  di 
prove  essendo  palese  da  più  e  più  secoli  a  quasi 
1'  intiero  mondo. 

•i.  Se  i  marmi  di  Luni  fossero  diversi  da  quelli 
di  Carrara  sarebbesi  rinvenuta,  e  s' indicherebbe  1'  ubi- 
cazione delle  cave  Lunensi ,  come  giornalmente  si 
visitano  quelle  Carraresi  II  Slg.  Patria  scansa  ec^li  è 

(31)  Traith  des  pierres  precieuses ,  porphires  ^ 
graidts  marbres  etc.  par  Prospere  Brard  ^  Paris 
i8o8— P.  IL  pag.  3^7,  328.  329. 

(32)  Dalla  nota  delle  diverse  cave  registrate 
in  un  libro  deW  Archivio  pubblico  di  Carrara,  € 


85 

"Véro  questa  obbiezione  scrivendo  (33),  che  le  cave  di 
Luni  sono  esaurite  :  ma  di  un  sepolcro  esausto  pos- 
sono vedersi  almeno  la  lapide ,  o  le  laterali  pareti  ; 
ed  è  divenuta  proverbiale  la  citazione  Virgiliana , 
campos  uhi  Troja  fuit. 

3.  Se  da  alcuni  si  allegasse,  che  le  antiche  cave 
Lunensi  furono  quelle ,  che  oggidì  si  lavorano  a  Por- 
tovenere  nelle  vicinanze  di  Luni ,  sarà  facile  a  con- 
vincersi, che  mentre  gli  antichi  marmi  Lunensi  so- 
no di  calce  carbonata  saccaroide  bianca ,  quelli  di 
Portovenere  sono  di  calce  carbonata  nera  venata  di 
giallo ,  donde  presero  il  nome  di  Portor.  Egli  è  d'  al- 
tronde notorio ,  che  queste  ultime  cave  non  vennero 
aperte  se  non  al  principio  del  secolo  XVL  (34) 

4.  L'  ìstesso  Sig.  Brard  soggiunge  :  questo  mar- 
3>mo  (^di  Carrara^  f  che  è  quello  di  cui  i  Scultori 
M  moderni  si  serpono  quasi  ecclusivamejite  ,  fu  pu- 
M  re  scavato  e  lavorato  dagli  autichi ,  come,  lo  pro' 
»  vano  la  gran  quantità  di  statue  fatte  di  questo 
^  marmo.  Si  assicura  che  le  cave  fossero  aperte 
»  ai  tempi  di  Giulio  Cesare.  » 

Se  fù  mai  vero  che  anticamente,  si  lavorarono  nel 
tempo  stesso  e  marmi  di  Luni ,  e  marmi  di  Carrara , 

fatta  nell'anno  1779^  1:/  loro  numero  ascc^i/dpva 
a  quelV  epoca  a  44^  senza  contare  quelle  ahban- 
donate  affatto. 

(33)  Dict.  d'Hist.  natur.  Art.  marbres  anliques, 

(34)  Landinelli  appresso  il  Targioni  f^ia^gi  ttc. 


se 

esiterebbe  negli  autori  una  qualche  traccia  della  dif- 
ferenza che  si  ammetteva  fra  questi  e  quelli ,  e  co- 
loro che  si  spesse  volte  encomiarono  le  cave  Lune- 
si  e  il  pregio  dei  suoi  marmi ,  avrebbero  pure  spe- 
cificato sotto  una  diversa  denominazione  le  Carrare- 
si lapidìcine. 

Da  quanto  venne  finora  esposto  concluderò,  che 
ne  i  tempi  antichi  esistendo  Luni  e  non  esistendo 
Carrara,  i  marmi  di  quelle  cave  denominaronsi  Lu- 
nensi ,  nell'  istesso  modo  che  attualmente  esistendo 
Carrara ,  e  più  non  esitendo  Luni  ,  i  prodotti  di 
quelle  stesse  cave  appellansi  Carraresi   Sol- 
tanto aggingerò  che  in  Giovenale ,  Stazio  etc.  i  mar- 
mi Lunoisi  chiamansi  Ligustici .  perchè  quella  Regio- 
ne fìi  dominata  e  abitata  dai  Liguri  Apuani ,  o  Li- 
guri Etruschi  onde  Pomponio  Mela  scrisse  Luna 
Jjigurum. 

XXIV.  I  Monumenti  più  rimarchevoli  di  Carrara 
sono  r  ospedale,  il  duomo,  la  chiesa  della  Madonna 
delle  Grazie,  e  1'  antico  palazzo  del  Principe. 

L'Ospedale  dedicato  nella  sua  origine  a  S.  Cristo- 
fano  altro  non  ha  di  notabile  che  un  iscrizione  mar- 
morea collocata  sulF  esterna  parete  del  campanile  i 
di  cui  caratteri  gotico  —  italici  sono  perfettamente 
conservati.  Da  essa  rilevasi,  che  questo  pio  stabili- 
mento è  anteriore  al  i335,  poiché  vi  si  tratta  di 
indulgenze  è  perdouanze  coucesse  li  3  Maggio  di  det- 
to anno  da  Messer  lo  Papa  Giovanni. 

È  da.  rimarcarsi  una  gran  tavola  situata  nell' aitar 
maggiore  dclP  annessa  chiesa  di  S.  Giacomo  opera 
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del  pittore  Carrarese  Gio.  Iacopo  Baratta ,  che  per  va* 

ghezza  di  stile,  la  si  direbbe  di  un  allievo  di  Guido. 

Il  Duomo  è  fabbricato  tutto  di  marmo.  La  singolare 
diversità  che  regna  si  nelle  parti  architettoniche  ,  che 
in  quelle  di  scultura  e  di  ornalo  annunzia  che  que- 
sto Tempio  non  fu  fabbricato  che  con  somma  lentezza 
e  può,  dirò  cosi,  seavirc  d'indizio  dei  progressi  del- 
l'arte durante  i  primi  secoli  del  suo  rinascimento  (35). 

Di  fatti  da  una  convenzione  i  tra  Carraresi  e  Gio. 
Galeazzo  Visconti ,  e  da  tre  iscrizioni  poste ,  cioè , 
una  alla  statua  dell'  A:igelo  ,  che  tuttora  si  vede  ac- 
canto alla  facciata ,  l'altra  a  quella  della  Madonna 
sopra  il  Coro,  e  la  terza  relativa  alla  consacrazione 
della  Chiesa  e  dell'Aitar  maggiore  rilevasi,  che  i  la- 
vori ebbero  principio  prima  del  i3io,  continuavansi 
nel  iSyS.  e  1460  e  non  si  compirono  che  verso  il 
1490.  (36).  Di  pili  esìste  murata  nel  Campanile  di 
quella  Chiesa  una  pietra  col  seguente  anno  F.  MCCL- 
XXXII.  IR.  ID.  X.  Fra  i  varj  ornati  della  facciata 


(35)  //  Sig'  Angelo  del  Nero  Ingegnere  Car- 
rarese ,  alla  di  cui  amicizia  sono  debitore  della 
Mappa  Topografica  annessa  al  presente  Ojnisco- 
lo  ,  delineò  ,  e  si  accinge  a  rendere  di  pubblica 
ingioile  la  bella  facciata  di  questo  sacro  edifizio 
per  mezzo  dell'  incisione.  Non  sarà  questo  il  pri- 
mo saggio  di  talento  e  di  amor  patrio  ^  con  cui  si 
rese  caro  alle  arti  e  ai  suoi  concittadini. 

Il  Vescovo  di  Luni  e  Sarzana,  Tommaso  Be- 
nedetti  consacrò  nel   i^^o   quella  Chiesa  ,  coni* 


merita  particolare  attenzione  una  mano  ivi  scolpita, 
quale  è  aperta  ,  e  sembra  con  tre  dita  alzate  accen- 
nare la  Trinità.  Mi  si  dice  ,  che  altra  mano  afFatto 
consimile  si  trovi  pure  scolpita  o  dipinta  dietro  al- 
l'Aitar maggiore  del  Duomo  di  Milano,  il  che  da- 
rebbe a  questo  sacro  aoaglifo  un  carattere  più  solen- 
ne, e  forse  mistico. 

La  Chiesa  della  Madonna  delle  Grazie  è  rivestita 
tutta  internamente  con  pre/,iosi  marmi  coloriti  acqui- 
stati dalla  Sicilia  e  da  altre  regioni  di  Europa.  Per 
qualsivoglia  città  vm  tale  cdifizio  non  sarebbe  al  cer- 
to il  meno  ricco  e  decoroso  ornamento,  ma  il  po- 
polo Carrarese  volendo  venerare  1'  altissima  mano 
del  Signore ,  non  ebbe  abbastanza  fiducia  nelle  pro- 
prie ricchezze.  Sembra  che  i  bianchi  marmi ,  o  per 
usare  le  poetiche  espressioni  di  Stazio ,  e  Silio  Italico 
i  nivei  metalli  delle  sue  cave  fossero  piìi  confacenti 
alla  semplicità,  e  verginal  purità  del  culto  che  ave- 
vano in  mira.  Essi  non  si  rammentarono  che  Augu- 
sto ,  onde  dimostrarsi  insieme  religioso  e  magnifico  , 
stimò  di  non  potere  più  decorosamente  collocare  l'A- 
pollo Palatino,  se  non  in  un  Tempio,  le  di  cui 
pareli  di  marmo  Luneiise  (  ^■*'7  )  corrispondessero  per 
la  loro  candidezza  al  nntio  celeste  splendore  del  Dio 
della  luce,  e  che  per  1"  istesso  motivo  furono  dagli 


dall'  iscrizione  riportata  nel  2\         della  storia 
Ecclesiastica  della  Liguria  del  P.  Paganetti. 
(B^)  Ipse  sediàus  uiveo  candenti*  limine  Phcebi  * 
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Efesini  decretati  atinui  divini  onori  alla  memoria  del 
|)astore  Possidoro  per  averli,  colla  scoperta  di  un  bel 
marino  bianco,  posti  in  grado  di  rivestirne  il  celebre 
tempio  della  loro  Diana.  A  quella  magnifica  fabbrica 
potrebbe  applicarsi  ciò  cbe  disse  Fidia  all'  autore  di 
una  statua  di  Venere  scintillante  di  gemme  e  di  oro: 
potevi  farla  bella,  ed  in  vece  V  hai  fatta  ricca» 
Evvi  però  un  aspetto,  sotto  il  qnale  non  deve  rimanere 
seilza  lode  il  pio  sontuoso  zelo  dei  Carraresi  nell'  im- 
piegare dei  marmi  procacciati  dall'  estero  con  gran- 
di spese.  Agli  abitanti  di  Chio  che  con  ostentazione 
mostravano  a  Cicerone  le  mura  della  Citta  fabbrica- 
te con  marmi  delle  loro  cavej  molto  piii  le  trave' 
rei  tnaravigliose  y  egli  disse,  se  le  aveste  fatte  di 
pietra  tihertina  (Plin.  I.  XXXVI.  C.  6) 

Il  Castello ,  ora  Palazzo  del  Principe  fu  comincia- 
to a  fabbricarsi  prima  del  i3j5j  esso  nel  i545  presentò 
il  tristo  spettacolo  di  una  madre,  e  sovrana,  Ricciarda 
Malaspina,  assediata  ed  assaltata  dal  proprio  figlio, 
Giulio  Cybo.  I  Principi  di  Carrara  nel  ridurlo  og- 
gidì in  un  Museo  ed  ia  Accademia  delle  Belle  Arti 
.hanno  imitato  Augusto  e  Carlo  Magno ,  le  Regie  dei 
quali  furono  pure  stanze  delle  muse.  Una  numerosa 


(  Aeneid.  liK  Vili.  )  Io  Scoliaste  Servio  Mauro 
chiosò:  c<r  In  tempio  Apollinis  in  palatio  de  solido 
«  marmore  effecto  quod  allatum  fuerat  de  Porta 
»  Lunae ,  qjii  est  in  confìnio  Thuseiae  f  et  Li§a* 
»>  riae  ^  ideo  ait  candentis. 
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riunione  di  pregevoli  modelli  antichi  e  moderni  è 
ivi  destinata  a  dirigere  lo  studio  e  destare  l'emula- 
zione dei  giovani  alunni.  L' interesse  ed  i  progressi 
dell'arte  richiederebbero,  che  unita  vi  andasse  una 
piccola  collezione  litologica  ,  di  cui  i  marmi  indige- 
ni non  sarebbero  il  minore  ornamento. 

L  ammaestramento  praticato  in  quell'  Accademia 
è  veramente  patriarcale.  I  principali  artisti  della  Cit- 
tà hanno  spartito  fra  loro  l'anno  scolastico ,  e  ciascu- 
no dì  essi  per  il  tempo  convenuto  trasmette  filantro- 
picamente ai  figli,  e  suoi  concittadini  quelle  lezioni  teo- 
riche e  pratiche,  che  egli  da  giovane  ricevette  coU'i- 
stesso  metodo ,  quale  può  dirsi  un  ereditario  mutuo 
insegnamento.  Da  ciò  nasce  la  facilità  ,  e  quasi  direi 
dimestichezza,  con  la  quale  anche  i  teneri  fanciulli 
di  questa  novella  Sicione  maneggiano  la  matita ,  e 
trattano  il  marmo. 

XXV.  Qui  non  tesserò  corone  ai  numerosi  valen- 
ti maestri,  che  nei  secoli  passati  onorarono  col  prò 
prio  il  patrio  nome  (  38  ) ,  ma  nel  riflettere  sulle 
insigni  loro  opere  ammirate  a  Firenze,  Turino,  Ve- 
nezia, e  nell'istesso  Vaticano  di  Roma,  sull'immenso 
numero  di  Statue,  Vasi  ,  Candelabri ,  Ornati ,  che  per 


(38)  Predasi  V  elenco  dei  più  spaienti  Artisti 
Scultori  f  Pittori  e  Architetti ,  Carraresi  nelC  o- 
pera  intitolata  ,  Ragionamenio  Storico  intorno  1'  an- 
tica Città  di  Luni  e  quella  di  Massa  di  Lunigiana. 
ad  calcem.  Fenezia  1779» 
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tanti  secoli  sonosi  dalli  studj  di  Carrara  sparsi  da 
Cadice  a  Pietroburgo,  da  Costantinopoli  a  Vasington, 
e  finalmente  sulla  non  minore  immensità  di  marmi 
greggi,  €lie  da  quei  monti  si  diffondono  sopra  tutto 
il  globo ,  dirò  ,  che  ciascun  Carrarese  può  pieno  di 
giusto  patrio  entusiasmo  esclamare  colle  stesse  pa- 
role, sebbene  in  sensi  assai  diversi,  dell'eroe  di  Vir- 
«ìlio: 

c«  Quae  regio  in  terrìs  nostr  i  non  piena  laboris? 

te  (  Aeneid.  Lib.  I ,  v.  4^4-  ) 

Ma  se  questa  diffusione  di  marmi  greggi  e  lavo- 
rati sono  per  quella  città  veri  elementi,  e  chiari  con- 
trasegni di  prosperità  ,  sembra  che  sotto  un  op- 
posto aspetto  ,  quello  di  una  vera  calamità  ,  debba 
considerarsi  un  ahra  diffusione ,  non  delle  cose ,  ma 
delle  persone.  Egli  senza  dubbio  è  glorioso  e  profi- 
cuo agli  individui  Carraresi  T  essere  chiamati  perfi- 
no in  Russia  ed  in  America  per  eseguire  lavori  spet- 
tanti alle  belle  arti  ;  ma  questa  perpetua  emigrazio- 
ne, resasi  oggidì  più  cbe  mai  sensibile,  impoverisce 
d' ingegni  e  di  risorse  la  patria  ,  snerva  1'  energia 
dell'arte  nei  lavoratori,  e  potrebbe  col  lasso  del  tem- 
po ridurre  Carrara  a  non  essere  più  che  un  sempli- 
ce luogo  di  escavazione,  e  .spedizione  di  rozzi  mar- 
mi,  cioè,  come  si  disse,  un  mero  uffizio  di  lapidi- 
cine,  una  vera  Carraria. 

Ne  già  queste  chiamate  ed  emigrazioni  solleticate 
dall'industria  possono  dirsi  per  quel  paese  uno  no- 
vità. Rimarchevoli  tracci»  se  ne  rinvengono  per  fino 
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tieì  sécolò  dèi  prìmì  Gèsari.  «  I  Liguri  \puaai,  scri- 
M  vfe  Strabene,  eràtio,  perchè  più  agguerriti,  ài  Tirre- 
M  ni,  e  specialmente  ai  Pisani  di  una  vicinanza  mo- 
3>  lesta,  provocandoli  incessantemente  alle  armi  ;  og^ 
M  gì  però  la  maggior  parte  di  essi  viene  impiegata  nei 
»  più  grandiosi  edifizj  di  Rorria,  ove  anche  nelle  cam- 
»  paglie  s'innalzano  ville,  che  non  cedono  ai  palaz- 
»  zi  di  Persia.  s>  (39)  Ed  è  forse  da  quel  numeroso 
loro  concorso  in  Roma,  che  prese  origine  e  nome  11 
vico  dei  Liguri  segnato  da  Publio  Vittore  fra  il  Co- 
mizio ed  il  Foro  Romano  (4o-) 

Neir  avvicinarsi  alle  mura  di  Carrara ,  e  piii  ché 
mai  nel  percorrerne  le  sue  mterne  vie  sentensi  da  ogni 
dove  risuonare  i  martelli  e  scarpelli,  vedonsi  da  perlut- 
to  blocchi  sparsi ,  informi  gli  uni ,  altri  abbozzati , 
altri  più  avvanzati ,  altri  finalmente ,  che  hanno  rice- 
vuto coli'  ultima  mano  1'  estremo  pulimento ,  ador- 
nare i  numerosi  studj  ed  officine  di  quella  piccola , 
èd  animata  Città.  Ivi  le  scaglie  marmoree  ricudpronó 
il  suolo  e  vengono  poi  trasportate  per  assodare  le  stra- 
de carrozzabili  a  guisa  di  ghiaje.  Potrebbe  forse  di- 
venire un  ramo  di  non  lieve  profitto  il  macinare  quel- 
le scappie  insieme  a  tante  altre,  che  imgombrano  i 

(89)  w  Hodiae  major  pars  (  Ligurum  TyrrC' 
norum  )  in  Romana  aedificia  insumitur  ,  ubi  ctiarh 
in  vdlis  Persicae  extruuntur  liegiae  ;  (  Strabone  » 
Geograph.  lib.  V.) 

(4o)  Bernard.  Oricellarii  in  Pubi»  Fiatar.,  Re- 
gio oct3LVa. 
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ra^aneti  (Ielle  cave ,  ed  estenderle  cosi  all'estero  per 
V  uso  di  quello  stucco ,  qi;ale  per  tenacità,  eleganza, 
e  ;splendore  non  cede  se  non  all'  i  stesso  marmo. 

Spesso  i  semplici  scherzi  di  nna  lunga  pratica  so- 
no superiori  d^  assai  agli  sforzi  del  genio  delle  teo- 
rie. In  Ginevra  nelle  fabbricazioni  ordinarie  di  oro- 
logeria usasi  la  ben  avveduta  industria  di  spartire  i 
dettagli  dei  lavori  ai  diversi  opera]  ,  cosicché  ciascu- 
no non  mai  si  applica  che  ad  un  meccanismo  della 
stessa  sorte.  Consimile  è  V  andamento  dei  primarj 
artisti  Carraresi  :  essi  nelT  intraprendere  1'  esecuzione 
di  una  qualchè  statua  gruppo,  o  importante  ornato 
affidano  i  /«arj  preliminari  lavori  ad  akrettanlì  su- 
balterni ,  dei  quali  uno  sbozza  ,  1'  altro  mette  sotto  ai 
punti ,  altro  ne  rileva  le  parti  principali ,  e  sortita 
che  sia  l'opera  delle  mani  del  maestro,  nuovi  lavo- 
ranti subentrano  chi  per  lustrare  ,  chi  per  dare  1'  ul- 
timo finimento  ai  capelli  fiori,  ed  accessorj.  In  tal 
modo  con  gran  risparmio  di  tempo ,  di  fatica ,  e  di 
spese  molti  concorrono  all'  impresa ,  ma  Y  artista  so- 
lo è  quello  che  le  dà  V  esistenza. 

Altro  mezzo  di  risparmiare  e  tempo  e  mano  d' o- 
pera  ritrovano  i  Carraresi  nell'  ajuto  delle  acque  cor- 
renti per  segare  i  marmi,  e  lustrare  le  quadrotte. 
Onde  formarsi  un  idea  della  loro  premurosa  industria 
in  queir  arte,  che  meritò  fra  i  Greci  una  statua  al 
suo  inventore  (/fi),  basta  percorrere  le  sponde  dei 


(40  II  marmo  Pentelico  Jìi  la  prima  volta 
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Canali  di  Torano ,  Bedizzano ,  e  Gragnana  ove  in  un 
brevissimo  tratto  esistono  N.  87.  edifizj  a  sega  eoa 
N.  266  lame  c  N.  i4  frulloni  (4^  )  L"*  arena  dei  fiu- 
mi e  della  vicina  spiaggia  essendo  inservibile,  per- 
chè in  gran  parte  calcarea ,  si  è  dovuto  ricorrere  al 
lago  di  Maciuccoli  nel  Lucchese  ,  quale  ne  sommini- 
stra una  perfettamente  silicea. 

L'  uso  delle  seghe  per  i  marmi  Lunensi  rìsale  sen- 
za dubbio  ad  un  epoca  assai  remota ,  poiché ,  al  di* 
re  di  Plinio  ,  praticavasi  fino  dai  tempi  di  Varrone 
che  fiori  nel  settimo  secolo  di  Roma ,  e  ad  esso  fu 
senza  dubbio  debitore  Mamurra  Prefetto  di  G.  Cesa- 
re nelle  Gallie ,  allorché ,  servendosi  del  marmo  Lu- 
iicnse  e  Caristio  per  le  colonne  del  suo  palazzo ,  con 
una  soverchia  sontuosità  ne  incrostò  anche  le  pareti.  (43) 


gato  in  tavole  da  Biza  di  Nasso  ,  a  cui  fu  irt- 
nalzata  una  Statua  coi  seguenti  due  wersi  : 

w  lYari  haec  Latoide  fccit  soler  tia  Byzae 
33  Cui  pvimum  seda  est  tegula  de  lapide. 

(Paus.  Lib.  V.  10.  ) 

(4^)  Il  canale  di  Torano  dà  moto  a  N".  10 
Edifizj  seghe,  e  due  frulloni,  oltre  N  .  4-  Co- 
lini, d'te  Frantoj  e  una  Cartiera.  Nel  Canale 
di  Bt^di zzano  vi  sono  N'.  i4  Fdijizj  a  seghe,  e 
N\  8  frulloni  oltre  N.  7.  Molini  un  Frantojo 
e  una  Polveriera  Nel  Caule  di  Gragnana  N\ 
due  Edifizj  a  sega,  oltre  N  .  6  Molini  ed  un 
frantojo  fi  fiume  al  di  sotto  di  Carrara  da 
moto  a  due  aWi  edifizj  a  sega,  N.  10  Mulini 
e  N\  4  Frantoj. 

(43)  »  Primum  Romae  parieles  crusta  marmons 
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Gli  artisti  necessitati  di  rendere  il  pristino  cando- 
re ai  massi  o  ai  lavori  che  il  tempo  ricuoprì  di  pa- 
tina ,  si  limitano  ad  esporli  alla  ruggiada ,  e  in  se- 
guito air  azione  dell'  atmosfera  e  del  sole.  Egli  è  pro- 
babile ,  che  le  tenuissime  molecule  della  rugiada 
penetrando  intimamente  ì  pori  del  marmo  sciolghino 
più  perfettamente  le  sostanze  eterogenee  :  il  rimanen- 
te poi  sembra  riferirsi  ai  fenomeni  dell  imbianchi- 
mento delle  telerie. 

I  trasporti  hanno  luogo  dalle  cave  al  mare  con  una 
semplicità  di  meccanismo  comprensibile  soltanto  da 
chi  li  vìdde  eseguire.  Pezzi  di  non  eccessiva  gran- 
dezza vengono  posti  sopra  carri  formati  con  rozze 
travi  sostenuti  da  ruote  basse  e  massiccie  ,  ai  qnali 
attaccasi  un  proporzionato  numero  di  bovi.  Trattan- 
dosi di  smisurati  massi ,  non  solo  si  aumentano  le 
pariglie  degli  animali  da  tiro,  ma  al  carro  si  sosti- 
tuisce la  lizza.  È  questa  una  specie  di  lunga  e  so- 
lida (44)  composta  di  due  travi  ritenute  parallele 

3»  operuisse  totius  domus  suae  in  Caelio  monte  Cor- 
m  nelius  Nepos  tradidit  Mamurnim  Formiis  natura, 
X)  Equìteni  Romanum  ,  Praefectum  Fabrum  C.  Cae- 

M  saris  in  Gallia  Namque  adiecit  idem  Ne- 

3a  pos  eum  primum  totis  aedibus  nullam  nisi  e  mar- 
M  more  columnam  habuisse,  omnes  solidas  e  Cary- 
M  stio  aut  Lunensi.  «  (  Plin.  Hist.  Uh.  xxxyi,  C.  6.  ) 

(44)  Da  un  cenno  inserito  dal  Sig.  Pro f. 
Pictet  nella  descrizione  del  suo  f^ia^gio  in  Jui- 
lìa  f  risulterebbe  che  questo  metodo  delle  slille 
non  è  sconosciuto   nelL'  alto  Milanese .  Verso  il 
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fra  loro  da  grossi  pali  di  ferro.  Macchina  cosi  sem- 
plice posando  a  livello  del  terreno  presenta  una  sin- 
golare fìicililà  per  la  caricazioae.  Il  movimento  si 
eifettua  non  già  al  contatto  immediato  del  suolo , 
ma  sopra  un  plano  artefatto  e  mobile  composto  di 
c®rti  travicelli  convessi  e  insaponati ,  quali  da  mani 
addestrate  vengono  incessantemente  collocati  sotto  al- 
la lizza  ,  mentre  essa  sopra  vi  scorre ,  e  sdrucciola 
€x>lla  rapidità  di  una  nave  varata  dal  cantiere,  e  ciò 
non  senza  gravissimi  riseli)  per  ehi  sta  d'  intorno  a 
tanta  mole  mossa  con  tanto  impeto. 

Questo  metodo,  quale  rende  meno  sorprendente  il 
traslocamento  degli  Obelischi,  e  dei  Tempj  monoli- 
ti Egizj  ,  usavasi  eziandio  per  i  medesimi  marmi  Lu^ 
nensi  nel  recinto  di  Roma  al  tempo  dei  primi  Cesa- 
ri» il  che  diede  luogo  a  Giovenale  di  descriverne  c<^ 
solito   suo  laconismo  il  modo,  la  mole,  ed  i  pericoli. 


ponte  di  Crevola  ed  al  basso  della  discesa  del 
Sempione  ev's^i  una  cava  di  marmo  bianco  statua- 
rio ,  dalla  quale  si  estrassero  bellissimi  pezzi  per 
ì  grandiosi  lavori  principiati  anni  sono  a  Mi- 
ìano.  P^edesi  wio  di  questi  blocchi  nel  w.argine 
della  strada  ove  esiste  tuttora  sulla  slitta ,  quale 
servì  a  condurlo  dalla  cava.  E  un  fusto  di  co- 
ìonna  di  quattro  piedi  e  mezzo  di  diametro  e 
lungo  piedi  treutadue ,  il  che  dà  una  massa  di 
piedi  cubici  Sog ,  la  quale  a  ragione  di  libbre 
ì8o  'Jer  ciascun  piede  deve  pesale  916  quintali. 

(  Prim.  let.  del  Prof.  Pictet.  inserita  nella  BibL 
Univ.  delle  Se  e  Arti  di  Xbre  1820  p.  3i5.  ) 
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n  Nam  si  procid  ruit ,  qui  sarà  Ligustica  portai 
M  u4xis  ,  et  e^'ersum  radit  super  agmine  montem 
33  Quid  superest  de  corporibus  ?  (  Satyr.  III.  ) 

La  popolazione  di  Carrara  può  considerarsi  coma 
distribuita  nelle  seguenti  proporzioni:  —  Carrara  e  sub- 
borghi 4 '00  abitanti  —  Moneta  e  Fossola  8oo  —  Fontia 
tiSo  —  Lavenza  900  Sorgnano  1 5o  —  Castelpoggio 
3oo.  —  Gragnana  e  Noceto  5yo  —  Torano  56o  —  Mise- 
glia  260  —  Bedizzano  e  Bergiola  910.  —  Colonnata 
200  —  Godona  280.  -  Totale  99.80  abitanti. 

Qui  noterò  di  volo  un  istituzione  economica  intro- 
dottasi nello  Slato  Carrarese  fino  dal  millequattrocen- 
to,  e  continuatasi  nei  secoli  susseguenti.  Nella  mag- 
gior parte  dei  coraunelli,  il  complesso  dei  quali 
forma  la  comunità  di  Carrara,  i  principali  abitanti 
rìunironsi  in  società  sotto  il  nome  di  Vicinanza  ^ 
acquistarono  in  comune  degli  agri,  frantoj,  e  moìini, 
ne  affidarono  T  amministrazione  ad  un  agente  amo- 
vibile, e  si  obbligarono  ciascuno  verso  tutti,  e  tutti 
verso  ciascuno  a  pascolare  i  loro  bestiami ,  frangere  le 
loro  olive  ,  macinare  le  loro  biade  nei  fondi  ed  edi- 
fizj  sociali.  Alla  fine  di  ogìii  anno  le  somme  introi- 
tate, dedottene  le  spese  di  manutensione  e  miglio- 
ramenti, venivano  dall'  agente  ripartite,  ed  erogate  in 
estinzione  di  ciascuna  quota  delle  contribuzioni  per- 
sonali e  fondiarie  si  governative  ,  che  comunitative 
dei  singoli  soej  ;  e  così  questi  ritrovavano  nella  loro 
tangente  del  benefìzio  un  mezzo  di  rimborsarsi  del- 
le spese  fatte  nell'  anno  per  le  loro  faccende  rurali 
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e  domestiche  ,  e  di  esimere  da  ogni  aggravio  la  per- 
sona ,  la  famiglia  e  le  loro  private  proprietà.  Tal 
metodo  non  indegno  delle  meditazioni  degli  econo- 
misti ,  sembra  non  avere  forse  contro  di  se  che  la  mas- 
sima d' illimitata  libertà  d'industria  individuale,  dive- 
nuta il  fondamento  di  quasi  tutte  le  amministrazioni 
pubbliche  e  particolari. 

Chiuderò  questo  Articolo  con  un  tratto  che  dipin- 
ge al  vero  il  vivace,  intraprendente,  e  vantaggioso 
carattere  dei  Carraresi.  Un  viaggiatore ,  sagace  osser- 
rvatore  del  cuore  umano  ,  diceva  di  essi  :  la  loro 
indole  è  assai  somigliante  al  bel  marmo  in  mezzo 
al  quale  sono  nati }  la  materia  ne  è  preziosa  e  buona  > 
renitente  bensì  ai  colpi  mal  diretti  ,  ma  altrettanto  su- 
scettibile di  prestarsi  alle  più  lodevoli  forme  sotto 
la  mano,  che  ne  sà  prendere  il  verso, 

m i n  eb  alog i  a  c  h 1 m i c  a 

Fenomeni  Particolari 

Veìte,  Macchie  metalliche^  Piriti,  —  Cristallo 
di  Monte 

XXVI.  F^ra  i  diversi  marmi  che  si  estraggono 
dalle  cave  di  Carrara  il  più  prezioso  senza  dubbio 
è  quello  detto  volgarmente  statuario  bianco >  A  fron- 
te che  assai  densa  ne  sia  la  materia"  e  grave  il  pe- 
so, ciò  nondimeno  la  sua  omogeneità,  candidezza,  tra- 
slucidezza, e  pulimento  armonizzandosi  con  la  diafanei- 
là  dell'  atmosfera  lo  rendono  atto  più  di  qualsiasi  altra 
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sostanza  a  rappresentare  la  leggerezza,  eie  forme  quasi 
aeree  di  quegli  esseri  mitologici  ed  eroici,  i  quali  si 
costumò  di  contemplare  come  celesti  (45).  Le  sta- 
tue di  marmi  coloriti ,  e  di  metallo  sono  belle  per 
convenzione,  cioè ,  dietro  le  norme  stabilite  per  la^  va- 
ghezza dell'invenzione,  e  per  l'armonia  delle  propor- 
zioni ;  ma  sembra  che  il  diaspro,  il  basalte,  il  bron- 
zo coi  loio  colori,  più  ancora  che  col  loro  peso, 
aggravino  ,  e  comprimino  verso  il  suolo  perfino  gli 
«nti  di  natura  divina.  Apollo,  Diana,  Ebe,  Mercu- 
rio nel  sortire  sotto  lo  scarpello  dal  bianco  masso 
marmoreo  non  molto  differiscono  da  quelle  stesse  di- 
vinità, sporgenti  dalla  nube  alla  voce  di  Omero  per 
manifestarsi  ai  mortali.  Ciprigna  scolpita  in  porfido, 
o  anche  in  oro  può  dirsi  bensì  imponente ,  e  ricca , 
ma  essa  punto  non  è  la  bella  Venere  Celeste  di 
Prassitele. 

Ad  onta  di  tanti  pregj  questo  istesso  marmo  sta- 
tuario incontrasi  alle  volte  iiifetto  di  macchie  spurie, 
le  quali  distruggendo  il  prestigio  dell'illusione,  lo  ren- 
dono dìsdicevole  all'uso,  a  cui  fu  destinato.  E  vuole 
la  fatalità  ,  che  appunto  le  roccie  di  pasta  più  bianca, 
e  più  fina  sieno  più  soggette  a  si  malaugurati  acci- 
denti. 

Venendo  quindi  la^  natura  a  contrariare ,  e  sconcerà 


(45)  5>  Color  vero  alhiis  (  disse  Platone  de  L 
XI ly  e  lo  ripetè  Cicerone  de  Leg.  lib.  II,  C 
praecìpue  decorus  Diis  est.  « 
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lare  l'arte,  vero  pregio  sarebbe  all' opra ,  se  si  potes- 
se ,  indagandone  le  cagioni,  giungere  ad  un  qual- 
che metodo  per  emendarla  ,  e  così  riconciare  1  arte 
con  la  natura  anche  nelle  aberrazioni  di  questa. 

Gettando  un  colpo  d'  occhio  sulle  circostanze  del 
fenomeno  io  tenterò ,  assistito  dalle  più  accreditate 
teorie  chimiche  ,  e  geologiche ,  dì  spargere  qualche 
debole  scintilla,  onde  richiamare  l'attenzione  di  più 
valenti  maestri  sopra  una  sì  importante  materia. 

Qualunque  sia  la  divergenza  fra  i  sistemi  dei  net- 
tunisti  e  Yulcanisti ,  essi  però  concordano  in  un  pun- 
to ,  cioè  ,  che  le  roccie  primitive  di  granito  ,  gneis  ,  di 
calcare,  di  schisto  ec.  altro  non  sono  che  un  preci- 
pitato chimico  delle  respettive  loro  molecole  inte- 
granti da  prima  sciolte,  e  sospese  in  una  dissoluzio- 
ne acquosa  o  ignea  ,  quindi  riavvicinate  e  concen- 
tratesi in  forza  dell'  affinità  molecolare  a  segno  di 
formare  un  tutto  uniforme  cristallino  ,  e  come  disse 
Lnmetherie  un  cristallo  unico ,  o  piuttosto  un  grup- 
po di  cristalli. 

Limitando  l'applicazione  di  queste  teorie  alle  roc- 
cie calcaree  egli  è  da  osservarsi  :  che  sebbene  queste 
si  chiamano  di  struttura  semplice  ^  ciò  non  di  me- 
no oltre  il  principio  creduto  metallico  (  crt/cfo  ),  che 
ne  costituisce  la  base  j  esse  contengono  dei  fluidi  , 
ed  altre  sostanze  terrose,  e  minerali.  E  che  ciò  sia 
incontrastabile  ,  Io  dimostra  1'  esistenza  di  quelle  mas- 
se non  nello  stato  elementare,  ma  invece  in  forma 
salina,  che  vale  lo   stesso  che  dire,  in  una  doppia 


combinazione,  trovandosi  la  base  della  calce  di  già 
ossidata  prima  di  saturare  i  diversi  corpi  acidificati 
come  il  carbonio,  l'azoto,  il  cloro,  il  solfo  ec.  ec, 
con  i  quali  essa  venne  a  formare  altrettante  specie 
di  sali.  Lo  dimostrano  pure  le  tinte,  ed  i  varj  colo- 
ri impressi  a  queste  roccie  da  una  numerosa  serie  di 
tombiiiazioni  metalliche  ossidate  ,  o  acidificale  ,  e  fi- 
nalmente dall'  esistenza  del  solfo  ,  non  che  di  varie 
sostanze  terrose  credute  semplici  sino  alla  strepitosa 
decomposizione  fattane  da  Onofrio  Davy. 

Ma  rivolgendomi  anche  piìi  specialmente  ai  soli 
marmi  di  Carrara  ,  cioè  alla  calce  carbonata  sacca- 
roide ,  aggiungerò  che  questi,  oltre  la  calce  e  F  ati- 
do  carbonico  ,  contengono  alcune  volte  del  ferro ,  del 
solfo,  della  silice,  dell'allumina,  della  magnesia,  e 
per  fino  della  barite ,  come  risulta  dall'  esperienze 
di  abili  chimici  altrove  nominali. 

Poiché  i  suddetti  marmi,  invece  di  una  costituzio- 
ne semplice  ed  omogenea  ,  racchiudono  tante  compli- 
cazioni ,  non  è  da  maravigliarsi  che  alcune  volte 
vi  si  presentino  in  seno  delle  anomalie,  e  con  que- 
ste degli  incidenti  rimarchevoli ,  fra  i  quali  distin- 
guerò; 1°.  Le  Macchie^  Vene  metalliche^  e  Pi- 
riti: 2".  //  quarzo  jalino  limpido ,  o  Cristallo  di 
monte. 

Ma  prima  d'  inoltrarmi  nell'  esame  di  questi  fe- 
nomeni oredo  di  dovere  stabilire  un  fallo,  che  sfug- 
gì all'  avvedutezza  del  celebre  autore  delle  Istituzio- 
ni geologiche  j  ed  è  questo  :  (  Lib.  V,  §  44^  )• 
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Non  tutti  i  marmi  di  Carrara  contengono  promi- 
scuamente macchie  o  vene  metalliche ,  piriti ,  e  cri- 
stalli di  rocca ,  ma  bensì  le  vvme  e  macchie  s' in- 
contrano soltanto  nei  marmi  slatuarj  bianchi  ,  le 
piriti  trovansi  incassate  in  alcune  speciali  roccie  di 
marmo  statuario ,  e  piìi  frequentemente  nei  marmi 
azzurrognoli ,  o  siano  bardigli ,  e  finalmente  il  gia- 
cimento dei  cristalli  di  rocca  è  circoscritto  alle  so- 
le cave  di  marmi  or  dinar j  ;  ed  in  tal  guisa  potreb- 
be dirsi,  che  le  macchie  metalliche  e  i  cristalli  dì 
monte  si  escludono  reciprocamente. 

Fenomeno  Primo 
Macchie,  Vene,  Piriti. 


XXVII.     Vjià  sul  proposito  dei  depositi  etero- 
genei nei  filoni  principali   e  nelle  madrimacchie  ne 
accennai  la  natura  e  l'andamento  (  p.  19,  e  36) j 
\  ora   solamente  dirò  ,  che  i  filoni  che  attraversano  i 

monti  ,  ed  anche  le  valli  del  territorio  Carrarese  so- 
no di  natura  calcarea,  come  la  pasta  che  li  circonda j 
che  lo  spazio  compreso  fra  il  tetto  e  il  muro  non 
è  di  tinta  uniforme ,  nò  egualmente  sparso  di  sostan- 
ze minerali  ;  che  un' ocra  marciale  diffusa  nella  mas- 
sa gli  dà  per  lo  più  un  color  laterizio,  tendente  ,  o 
al  grigio  o  al  rossastro,  e  che  la  loro  direzione  è 
ààW  Est  air  OveiJt  corrispondente  a  quella  della  ca- 
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ténà  principale ,  inclinando  generalmente  dai  36  ai 
46  gradi.  Tra  i  filoni  da  me  osservati ,  quello  di 
maggior  potenza  ha  circa  trenta  piedi  di  altezza  j 
ed  attraversa  la  cima  di  Crestaia ,  del  Poggio  Sii- 
vesiró  ,  non  che  le  Valli  di  J^ara  e  di  Betgia- 

In  quanto  alle  macchie  e  vene  secondarie ,  esse  per 
la  maggior  parte  consistono  in  particelle  ferrifere 
più  o  meno  ossidate ,  carbonate  ,  o  solforate  ,  di  un 
colore  ora  giallognolo  ora  paonazzo ,  ma  le  più  vol- 
le grigio  nerastro ,  le  une  diramate  in  forme  di  sot- 
tili vene  e  filetti ,  le  altre  isolate  a  guisa  di  nei ,  o  mi- 
nuti ammassi  amorfi ,  altre  finalmente  disseminate 
nella  pasta  calcarea  in  forma  di  leggere  nuvole.  Ag- 
giungasi a  ciò  ,  che  quanto  più  la  macchia  o  vena 
metallifera  si  riscontra  Carica ,  tanto  più  la  pasta 
marmói^ea  ,  che  le  è  a  contatto  ,  riesce  di  candore  e 
vivezza  maggiore,  mentre  cotesto  candore  e  vivez- 
za provano  una  visibile  degradazione  a  misura  che 
la  pasta  è  più  lontana  dalla  vena  o  macchia  mede- 
sima. Finalmente  è  da  notarsi ,  che  allorquando  la 
roccia  non  è  infetta  da  macchie  ,  il  marmo  presenta 
un  aspetto  meno  candido ,  cioè ,  di  un  colore  uni- 
formemente grigio  tendente  al  periato  ,  o  al  ceruleo, 
di  un  peso  specifico ,  e  di  una  durezza  generalmente 
maggiore  dello  statuario  ,  senza  dubbio ,  perchè  le 
particelle  metalliche  vi  sono  più  egualmente  diffuse. 

Ho  riferito  alla  p.  ciò  che  concerne  la  forma 
ed  il  giacimento  delle  piriti  (sferro  sol  furato  ).  Ag- 
giungerò alle  notizie  somjninistrate  dallo  Spallanza- 
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ni  ,  che  in  alcune  cave  Carraresi  le  piriti  sì  presen- 
tano più  raramente  nel  campo  candido  della  pasta  , 
ma  comunemente  si  affacciano  al  punto  di  pas- 
saggio dalla  massa  cristallina  del  marmo  alla  ma- 
dremacchia.  Le  forme  e  l'incassatura  vi  sono  egual- 
mente pronunziate  con  quella  diversità  però  ,  che  i 
poliedri  variano  dall'  esagono  all'  ottagono  ,  e  dode- 
cagono. 

Spallanzani  descrive  come  segue  il  ferro  solfura- 
to  di  Carrara  x>  questa  marchesi ta  è  di  un  giallo 
M  aperto  ,  e  percossa  con  1'  accia jo  manda  copiose 
w  e  strepitanti  scintille ,  rade  volte  essa  è  tessulare  , 
33  ossia  a  sei  facci  e  ,  ma  d'ordinario  ne  ha  12  o  i4 
w  ed  anche  di  più.  I  pezzetti  più  grandi  sono  di 
33  linee  3  e  un  quarto  ed  i  più  piccoli  addimandano 
M  la  lente  per  essere  veduti ,  tra  i  più  grandi  poi 
w  e  i  più  piccoli  vi  ha  una  serie  presso  che  inllni- 
35  ta  di  grandezze  diverse.  Ogni  pezzetto  piccolo  o 
w  grande  che  sia  si  scorge  sempre  più  o  meno  in- 
w  casìrato  nel  marmo ,  e  talmente  da  esso  stretto 
w  e  serrato,  che  volendolo  trar  fuori  tante  volte  si 
w  rompe.  Questa  marchesita  non  esiste  mai  nelle  parti 
y>  solide  del  marmo ,  ma  bensì  dove  egli  ha  qual- 
ar che  pelo  :  se  adunque  scoperto  uno  di  questi  peli 
»  o  capillari    aperture  ,  si  pianterà  in  esso  lo  scfA- 

pello ,  e  si  farà  forza,  il  marmo  si  dividerà  in  due, 
M  e  le  due  faccie  ,  che  appariscono  si  vedono  più  o 
»  meno  ricche  di  questi  lucenti  cristalletti  piritosi. 
i5  Osservate  poi  eoa  qualche  attenzione  le  faccie ,  si 
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Ss  scorgono  in  più  luoghi  delle  piccole  fossette  ,  o 
3>  a  dir  meglio  delle  impronte  angolari  che  erano 
33  come  le  custodie  dei  cristalletti ,  i  quali  si  sono 
33  staccati  da  una  faccia,  e  rimasti  attaccati  ali  altra 
»  per  essere  in  queste  più  profondamente  impian- 
33  tati:  e  che  veramente  le  suddette  impronte  des^ 
33  sero  ricovero  a  quei  cristalletti  pirilosì  apparisce 
33  ad  evidenza  unendo  insieme  le  separate  faccie , 
33  giacché  di  bel  nuovo  vi  si  vanno  a  piantar  den- 
33  tro.  La  conseguenza  di  questi  fatti  voi  vedete  ch« 
33  è  manifestissima,  cioè  a  dire,  che  la  pirite  cristal- 
33  lizzata  preesisteva  al  marmo  formato ,  che  questo 
33  marmo  da  principio  era  fluido  o  ahneno  una  te- 
33  nerissima  pasta.  Per  quanto  sono  stato  assicurato 
33  dai  posseditori  di  quelle  cave  non  sono  più  di 
33  venti  anni  che  ivi  si  è  cominciato  a  scoprire 
33  quella  pirite  ec.  33 

Il  Sig.  Breislak  assicura,^  che  tali  solfuri  ritrovansi 
non  solo  nei  calcari,  ma  eziandio  nei  graniti  primi- 
tivi ,  e  ne  deduce  la  conseguenza  ,  che  è  diiTicile  di 
negare  che  essi  non  siano  di  un'  origine  contempo- 
ranea a  quella  della  roccia  in  cui  sono  rinchiusi. 

XXVIII.  Stabili  ti  in  tal  guisa  i  caratteri  essenziali 
del  fenomeno,  mi  farò  ardito  di  proporne  una  qual- 
che plausibile  spiegazione.  Qualora  si  trattasse  soltan- 
to di  filoni  ,  e  vene  principali  in  perfetta  comuni- 
cazione con  i  medesimi  io  volentieri  mi  asterrei  da 
qualunque  riflesso,  non  ess  ndo  mia  mente  discute- 
re le  diverse  ipotesi  sulla  loro  formazione.  Il  parli- 
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eolare  mio  scopo  si  è  quello ,  dì  esaminare  in  qual 
modo  in  seno  alla  massa  marmorea  possono  essersi 
prodotte  le  macchie  isolate  nel  marmo  statuario 
hiaìico ,  le  innumerevoli  venule ,  che  in  cento  dire- 
zioni vanno  serpeggiando  nel  marmo  statuario  vc^ 
nato  ,  e  finalmente  i  cristalli  delle  piriti  marziali  nei 
marmi  statuar  io  ,  e  bardi glio. 

Nel  considerare  che  l' immensa  grandiosa  roccia  , 
]n  quale  forma  il  Monte  Sacro  ,  centro  ed  asse  di  quel- 
l'intiero sistema  marmoreo,  è  composta  di  una  pas- 
ta da  per  tutto  uniforme ,  e  di  un  colore  alquanto 
grigio,  o  leggermente  periato;  che  il  marmo  serpeg- 
giato di  piccole  vene  o  filetti  è  ali  opposto  di  fon- 
do assai  più  bianco;  che  quello  in  cui  vi  sono  del- 
le vene  o  delle  macchie  è  il  marmo  bianco  per  ec- 
cellenza ,  e  che  in  esso  la  parte  più  candida  è  ap- 
punto quella  contigua  alle  stesse  vene  e  macchie , 
egli  è  difficile  di  resistere  alla  congettura  ,  che  il  co- 
lore nasca  da  impercettibili  particelle  metalliche  spar- 
se ,  diffuse  e  combinate  con  le  mol<^cole  della  mas- 
sa calcarea.  Per  l'istessa  ragione  il  maggior  candore 
delle  altre  due  sopraindicate  roccie  (  statuario  bian- 
co ,  e  venato  )  non  dovrebbe  ripetersi  ,  se  non  dal- 
l' essersi  le  molecole  metalliche  o  ravvicinate  fra 
loro  per  dare  origine  alle  vene  e  nuvole ,  o  concen- 
trate per  formare  le  macchie  ,  lasciando  così  le  mo- 
lecole calcaree  in  un  più  perfetto  contatto  ;  final- 
mente per  una  conseguenza  dedotta  dallo  stesso  prin- 
cipio vi   sarebbe  luogo  a  concludere ,  che  il  color» 


grigio  ,  periato  o  azzurrognolo  ,  il  poso ,  e  la  durnz- 
za  maggiore  dei  marmi  ordinarj  ,  e  bardigli  ripetere 
si  dovessero  dalla  più  imi  aia  ed  uniforme  combina- 
^;ione  delle  particelle  metalliche  di  quelle  roccie. 

Posto  tutto  ciò  potrebbe  forse  dirsi:  =«)  che  la 
materia  carbonata  calcarea ,  mentre  era  ancora  liqui- 
da ,  o  almeno  molle  ,  conteneva  delle  particelle  mi- 
nerali sciolte  ,  diffuse ,  sospese  nel  di  lei  seno:  =  ^  ) 
che  ristesse  molecole  favorite  da  una  qualche  altra 
ignota  circostanza  furono,  oltre  alla  mollezza  o  flui- 
dità della  pasta  calcarea,  dall'identità  della  loro  na- 
tura determinate  a  Ravvicinarsi,  riunirsi,  e  così  a 
formare  un  corpo  omogeneo  bensì  a  se  stesso ,  ma 
parasite  riguardo  alla  massa  calcare:  —  c)  che  in  alcu- 
ni altri  casi  per  la  troppo  subitanea  solidificazione 
della  pasta ,  le  molecole  metalliche  già  postesi  in  mo- 
to, non  potendo  effettuare  il  compiato  loro  riavvi- 
ciuamento  rimasero  soltanto  irregolarmente  appros- 
simate, e  meno  a Idensate  al  punto  di  non  produrre, 
che  delle  semplici  venule  e  nuvole:  :=z  <i  )  che  la  for- 
mazione delle  anzidette  macchie  e  venule  fu  1'  effttto 
non  della  sola  attrazione  delle  molecole  integranti 
metalliche»  ma  eziandio  del  concorso  dell'attrazio- 
ne di  aggregazione  delle  particelle  calcaree,  nell'  i- 
stessa  guisa ,  che  si  decompongono  scambievolmente 
due  sali  ,  e  se  ne  ricompongono  altri  due  di  natu- 
ra diversa  per  un  gioco  di  affinità  doppia  ,  o  co- 
me prima  di  ora  dicevasi  in  forza  delle  attrazioni 
quiescenti    e  divellenti.  E  poiché  è  incontrastabil- 


mente  provato,  che  il  marmo  è  un  sale,  se  venisse 
a  dimostrarsi  che  le  note  macchie  e  venule  costitai- 
scono  esse  pure  un  altro  sale ,  il  fenomeno  che  con» 
templiamo  non  ridurrebbesi  che  ad  una  mera  chimi- 
ca decomposizione  e  ricomposizione  di  due  sostanze 
saline.  E  già  a  favorire  mia  tale  opinione,  oltre  la 
natura  salina  del  marmo,  affacciasi  un'autorevole 
presunzione ,  la  quale  nasce  dall' essere  le  macchie  e 
vene  una  riunione  di  cristalli  metallici  più  o  meno 
decisi ,  per  la  maggior  parte  composti  di  ferro  os- 
sidulato ,  di  ferro  oligisto  scaglioso  o  in  forma 
primitiva  ,  di  ferro  ossidato  ,  o  solforato ,  o  carl  ona- 
lo.  (^vedasi  pag.  19)' 

XXIX.  Intorno  agli  effetti  di  queste  affinità  io  non 
insisterò  sulF  assioma  ormai  incontrastato,  che  la  for- 
za dell'  attrazione  ,  quest'  anima  dell'  universo  eserci- 
ta la  sua  influenza  sù  qualunque  essere  creato,  cioè , 
sopra  le  immense  fra  loro  lontanissime  sfere  celesti, 
come  sopra  gì' impercettibili  vicinissimi  atomi  di  ma- 
teria. Ma  scendendo  nel  seno  di  quell'  istessa  terra  ^  in- 
cui  giacciono  i  marmi,  chiamerò  in  confronto  altri  feno 
meni  di  attrazione  e  cristalli/.zazione  assai  più  ma- 
ravigiiosi  ancora ,  e  facile  sarà  il  dedurre  la  convin- 
cente dimostrazione  di  quanto  fù  insinuato  nel  para  - 
grafo  antecedente. 

Tralascio  di  parlare  delle  stalattiti ,  stalagmiti ,  pi- 
soliti ,  ooliti  ^  travertini ,  tufi ,  alabastri  calcarei  , 
delle  incrostazioni  di  S.  Filippo  ec.  ec.  tutte  pro- 
duzioni egualmente  calcaree ,  le  une  derivate  da  un 
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infiltrazione ,  le  altre  da  una  concrezione  prodotta  da 
una  corrente ,  o  da  una  cascata  convulsiva  assai  più 
perturbatrici  delle  affinità,  che  Io  stato  pacifico  e  quie- 
to ,  di  cui  poterono  godere  le  particelle  calcaree  e 
metalliche  nei  terreni  di  primitiva  formazione.  Ma 
poiché  si  concede  dai  geologi ,  che  nelle  roccie  assai 
più  dure ,  e  meno  solubili  ebbero  luogo  le  distìnte 
cristallizzazioni  poliedriche ,  aggregate  nei  graniti . 
ed  impastate  nei  porfidi  ;  poiché  dai  medesimi  si  at- 
tribuisce pure  alla  forza  attrattiva  la  cristallizzazio- 
ne di  enormi  feldspati ,  granati,  talchi  ec  (46)'"  mezzo 
alle  primitive  roccie  ,  della  silice  cornea  nella  massa 

(46)  Nelle  vicinanze  di  Limoge  in  Francia  vedonsi 
dei  graniti  ,  nei  quali  i  grani  di  feldspato  e  di 
quarzo  hanno  alcuni  pollici ,  e  do'^e  la  mica  6 
in  lamine  più  grandi  della  mano.  —  In  Siberia 
la  mica  si  trova  in  lastre  di  tale  grandezza  da 
poter  servire  per  vetri  da  finestre.  —  //  Sig.  de 
Buch  osservò  nei  gneis  di  Norvegia  dei  grani  di 
quarzo  e  di  feldspato  che  hanno  un  piedn  di  lun- 
ghezza ,  e  dei  granati  della  grossezza  perfino  di 
una  noce  ctc.  —  /  due  seguenti  fatti  tendono  j>ià 
specialmente  al  caso  nostro:      Planaval  nel  Ducato 

Aosta  un  gran  banco  di  calcare  primitivo  ria- 
chiuso  nello  schisto  micaceo  ,  contiene  delle  vene 
e  dei  grossi  ammassi  di  ferro  ossidulato:  —  A 
Traversel  cinque  leghe  da  Ivrea  nello  schisto  mi- 
caceo trovasi  un  enorme  massa  granitica  ,  ed  in 
questa  un  am.masso  di  ferro  ossidulato  lungo  me- 
tri  5oo  ,  largo  metri  ^oo  ,  alto  metri  3oo.  //  fer- 
ro ossidulato  é  granoso  (  co/ìie  si  vede  nelle  vene 
dei  marmi  di  Carrara  )  mescolato  allo  spato  cai* 
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calcarea  di  Baviera,  dei  tubercoli  di  silice  piromaea 
nelle  crete;  poiché  finalmente  secondo  le  stesse  teo- 
rie V  affinità  fu  quella ,  che  nei  cosi  detti  granito  e 
porfido  di  Corsica  ,  e  nelle  amigdaloidi  basaltiche  pr€)- 
dusse  qnelle  ammirabili  cristallizzazioni  quasi  sferi- 
che, ed  in  seno  a  ciascuna  sfera  regolarmente  con- 
centriche e  radiate ,  composte  la  maggior  parte  di 
quarzo,  ed  altre  non  meno  dure  materie,  chi  vorrà 
imporre  alla  natura  altra  marcia,  altri  metodi,  e 
violentarla  onde  costrìngerla  a  rinunziare  alla  propria 
legge  universale,  cioè  a  se  stessa,  nella  formazione 
delle  macchie  metalliche  in  seno  ai  massi  calcarei  , 
quali  appunto  sembra,  che  lascino  più  ampio  e  li- 
bero campo  a  questo  gioco  delle  affinità? 

XXX.  All'  istessa  teoria  della  doppia  attrazione  fra 
le  molecole  calcaree  da  una  parte,  e  le  metalliche 
dair  altra  attribuire  si  può  la  formazione  delle  piri- 
ti marziali  (sferro  ìsolfiiro  )  nelle  cave  della  Rug- 
geta ,  del  Poggio  Silvestro  e  del  Zampone  fp.  ig 
n.  e  se  \o  Spallanzani  ebbe  luogo  di  fare  os- 

servare che  tali  cristalli  sono  strettamente  incastrati 
nel  marmo  come  in  tante  custodie ,  ciò  addivenne 
senza  dubbio ,  perchè  la  fortissima  attrazione  tra  ìì 
«olfo  e  il  ferro  diede  a  questo  composto  la  facilità 


care ,  e  spesso  al  talco  ,  alla  steatite ,  ed  in  alcu- 
ne narti  sparso  di  piriti.  Que  sto  g^ran  masso  ali- 
menta una  ventina  di  ferriere.  (  Anbuisson  Trai* 
tè  deGtìQgnosie  T.  H.  p.  16  66.  67.  167.  182.  e  ÒaS. 
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di  cristallizzarsi  con  più  rapidità  della  pasta  marmo- 
rea ,  e  cosi  di  non  essere  in  verun  modo  alteralo 
negli  angoli  e  nelle  faccie  dei  suoi  poliedri. 

XXXI.  L' aspetto  dei  marmi ,  e  delle  macchio  o 
vene  in  essi  contenute  somministra  nuova  conferma 
della  spegazione  qui  sopra  esposta.  Rammentiamoci  , 
come  pocanzi  fu  detto ,  che  la  calce  carbonata  più 
vicina  alla  macchia  o  vena ,  e  a  fortiori  la  parte  oon- 
tingua  è  appunto  la  più  pura,  più  vivace,  e  più  nì« 
tida ,  e  che  tale  candidezza  tanto  più  è  notabile , 
quanto  più  le  vene  o  macchie  sono  pregne  di  sostan- 
te metalliche.  Se  queste  vene  o  macchie  fossero 
corpi  meramente  estranei  contemporaneamente  cri- 
stallizzati col  resto  della  dissoluzione  ,  oj)pure  mec- 
canicamente incastrati  nella  roccia  non  risulterebbe, 
egli  forse ,  che ,  per  il  caso  dell'  insersione  mec- 
canica, la  pasta  sarebbe  di  natura  identica  tanto  al 
contatto  che  in  lontananza  della  sostanza  metallica  , 
come  accade  delle  piriti  ;  e  che  per  i  casi  della  con- 
temporanea cristallizzazione  quest' istessa  pasta  sareb- 
be più  spuria  ai  punti  di  contiguità  o  di  vicinanza, 
e  più  nitida  nelle  parti  lontane,  come  vedesi  nella 
maggior  parte  dei  porfidi  ?  Or  siccome  avviene  ap- 
punto il  contrario ,  forza  è  confessare ,  che  non  per 
altro  la  macchia  o  vena  è  più  carica  ,  e  la  vicina  pa- 
sta è  più  pura  ,  se  non  perchè  da  un  lato  le  mole- 
cole metalliche,  e  dalT  altre  le  molecole  calcaree,  spri- 
gionandosi le  une  dalle  altre  ,  e  concentrandosi  respet- 
livamenle  per  formare  da  un  tutto  più  complicato 
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due  corpi  omogenei ,  si  sono  vicendevolmente  purifi- 
cati ed  isolati  in  due  cristallizzazioni  distinte. 

XXXII.  Io  nello  stendere  le  presenti  coagetture 
non  riprodussi  l'opinione  altrove  riferita  dei  cavato- 
ri Carraresi  ,  quali  nel  dire  ,  che  il  marmo  si  pur' 
ga  danno  ad  intendere ,  che  le  vene  secondarie  ven- 
gono col  lasso  del  tempo  attenuate  ed  assorbite 
dalla  vena  maestra,  e  quindi ,  che  possa  esservi  esi- 
stita dopo  la  solidificazione ,  e  tut-tora  esìstervi  una 
tal  quale  mobilità  e  circolazione  delle  molecole  me- 
talliche in  seno  ed  attraverso  a  quelle  calcaree  (47)- 
Ora  riassumerò  questa  idea  rozza  si  ,  ma  nata  dal- 
l' istinto,  della  pratica  per  tirarne  la  seguente  osser- 
vazione Sìa  che  tale  opinione  voglia  ammettersi 
in  tutta  la  latitudine  datale  dai  suoi  autori  ,  sìa  che 
essa  venga  modificata  col  ristringere  1  ipotetica  mo- 
bilità^ e  circolazione  alln  sola  remota  epoca ,  in  cui 


(47  Già  s'inculcò  (,pag.  38)  r  utilità  di  non 
sprezzare  nelle  scienze  ,  e  di  analizzare  nei  loro 
dizionari  i  vocaboli  suggeriti  agli  oneraj  dalla 
meccanica  esperienza.  '  pesso  ne  risulterebbero  rile- 
vanti  verità.,  alle  quali  non  sarebbe  dato  ai  teo- 
risti  di  pof^er  giunger,  se  non  ta'^di  a  costo  di 
lunghe  meditazioni ,  ed  a  traverso  a  non  pochi  er- 
rori. I  semplici  contadini  di  molte  provincie  d! 
Jtidia  ,  Francia  ,  Germania  qualificarono  i  vege^ 
labili  col  nome  disti ntivà  di- mnsc]  io  e  di  femmina 
pih,  e  piii  sec(di  prima,  che  V  immortale  Linneo 
arrivasse  a  concepire  e  produrre  alla  luce  l'  aureo 
Sistema  sessuale  delle  piante. 
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le  roccie  erano  ancora  fluide  o  molli ,  senibra  dover- 
ne risultare  sulla  formazione  dei  filoni ,  e  principali 
vene  una  teoria  diversa,  anzi  mt'e/.vtìt  da  quella  del 
celebre  professore  di  Freyberg.  Secondo  esso  i  filoni 
furono  empiti  dall'  alto  nel  senso  della  loro  lunghez- 
za ,  ramificandosi  poi  lateralmente  in  una  moltitudi- 
ne di  ve)ie  ,  le  quali,  assottigliandosi ,  e  suddividendo- 
si in  altre  infinite  piccole  vene  ,  e  filetti ,  andarono  a 
perdersi,  ed  a  sparire  nella  roccia.  Data  al  contrario 
r  ipotesi ,  che  il  marmo  si  purghi  tuttavia ,  o  che 
esso  si  purgò  a  tempo  della  dissoluzione  primitiva  , 
converrebbe  dire,  che  le  molecole  metalliche  da  pri- 
ma indiscernibili  ,  quasi  perdute  e  combinate  nella 
massa  calcarea  ,  se  ne  sprigionarono  riunendosi  in  nu- 
vole,  poi  in  filetti  e  venule  nascenti,  indi  in  vene, 
ed  in  ultimo  in  rami  maggiori ,  quali  finirono  col  for- 
mare le  madrimacchie,  e  filoni  (4^) ?  cosicché,  men- 

(4^)  Se  sì  ri/lette,  che  le  radici,  e  i  rami,  quali 
tanto  gli  uni  che  gli  altri  sottili  alle  loro  estre^ 
mità  vanno  progressivamente  aumentando  di  vo- 
lume  in  proporzione  ,  che  si  accostano  al  tronco 
principale  ,  sono  appunto  quelli  ,  che  danno  a 
quesV  ultimo  quella  nutrizione  ,  e  accrescimento ,  che 
(assorbiscono  dalla  terra  e  dall'aria;  se  pure  si 
considera,  che  nei  corpi  animali  il  sangue,  gli  u- 
mori  y  ristessa  sostanza  midollare  fovmansi  in  va.- 
si  da  prima  sottilissimi,  quali  cresceiìdo  a  mano  a 
mano  di  volume  danno  poi  origine  ai  vasi  mag' 
giori  ,  e  ciò  nelt  istessa  guisa  ,  che  sidla  superficie 
del  globo  i  rivi  ingrossano  te  correnti  di  maggiore 
alveo,  queste  alimentano  i  fiumi ,  quali  tributano  Is 

H 
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tre  secondo  Werner  la  materia  metallica  delle  vene,  é 
venule  deriva  dal  filone  nella  massa  calcarea,  essa 
al  contrario  secondo  il  detto  dei  cavatori  Carraresi 
deriverebbe  dalla  massa  calcarea  nel  filone.  Del  ri- 
manente questa  opinione  non  può  dirsi  nu  tva  Essa 
fVi  pure  a  un  dipresso  quella  di  Delius  ,  quale  cre- 
dè,  che  il  minerale  esisteva  nelle  roccie  sparso,  e 
disseminato  in  molecole ,  che  le  acque  circolanti 
nella  medesima  lo  disciolsero ,  e  lo  condussero  nelle 
fessure  preesistenti ,  e  ciò  per  una  specie  di  trasu- 
dazione,  e  nelPistesso  modo,  che  esse  alcune  volte 
formano  delle  stalattiti  nelle  stesse  fessure .  Questa 
ipotesi,  dice  La  Metherié ,  non  sarebbe  contraria  alla 
mia  opinione ,  poiché  in  tal  caso  il  filone  è  il  pro- 
dotto della  cristallizzazione ,  e  conforme  alle  leggi 
delle  affinità  (49)-  Di  un  egual  pensamento  si  ritro-; 
vano  pure  notabili  traccie  presso  molti  reputati  geo- 
logi ,  quali  non  altrimenti  spiegano  la  formazione 
dei  filoni  feldipatix^i  nei  graniti ,  e  gneis ,  delle  vene 
dì  quarzo  puro  nelle  pietre  lidie,  di  quelle  di  spato 
calcare  bianco  nei  marmi  grigio  —  cerulei  (^pag.  6ò) 
e  coloriti,  e  per  fino  in  quelli  aggregati  metallife- 
ri ,  che  sotto  forma  di  vene ,  nodi ,  grani ,  o  mole- 
cole •  impercettibili  costituiscono  alcuni  terreni  nello 

loro  acque  al  mare,  potrebbe  dirsi  y  che  l"  ipotesi 
(pù  sopra  enanziata  tende  a.  vieppiù  dimostrarci  la 
natura  sempre  armonizzante  con  se  stessa  nei  trt 
regni. 

(49)  Theorìe  de  la  Terre,  T.  IV.  §.  924. 
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slato  di  StocKverK  ^  ciocci,  di  roccìe  da  escavarsi 
non  per  gallerie,  ma  per  piani  ^  o  stanze. 

XXXIll.  Ma  come  possono  le  sostanze  metalliche 
ritrovarsi  o  disperse  o  aggregate  in  seno  alle  roccie  , 
se  esse  non  vi  furono  introdotte  mediante  la  loro  in- 
filtrazione dai  filoni  nelle  fessure  preesistenti  ?  Io  non 
ricorrerò   al^e  teorie  di  Agricola,  Becker,  Gerhard, 
quali  suggerirono,  che  esse  vi  furono  infiltrate  dalle 
acque ,  o  dal  calore  sotteraneo.  Molto  meno  afferme- 
rò con  Henkel ,  e  Zimermann ,  che   i   principj  dei 
metalli  preesistessero  in  quelle  roccie ,  e  che  ivi  fu- 
rono poi  trasmutati,  o  da  un  intestina  fermentazione, 
o  per  la  sopravenienza  di  qualche  mestruo  adattato. 
Dirò  bensì,  che  l'estensione,  T  intensità ,  l'immensa 
varietà  delle   forse ,   azioni ,  e  reazioni  impresse  dal 
sommo  Autore  delle  cose  a  quella  sua  universale  le* 
gislazione ,  che  chiamiamo  natura,  sono  pur  troppo 
superiori  al  nostro  assai  debole ,  sebbene  sempre  per- 
fettibile intendimento.  Chi  ardirà  di   afi'ermare ,  che 
nei  tempi  primitivi,  od  anche  ai  tempi  attuali,  non 
ebbero ,  o  non  hanno  luogo  nelle  intime  viscere  del- 
la terra  con  assai   più  grandioso   sviluppo  che  nei 
nostri  laboratori  quelli  st(^ssi  fenomeni  da  pochi  an- 
ni  osservati   sull'ossidazione,  e  disossidazione  delle 
terre   ed   alcali ,  sulla  polarizazione  delle  molecole 
primitive,  sull'influenza  dei  fluidi  incoercibili,  sul- 
la sublimazione  ,  e  forse  gasosità  dei  più  densi  metalli , 
sulla  forza,  che  chiamerò  sim])atica,  delle  lastre  me- 
talliche di  natura  diversa  ,  e  quindi  sulF  energie  de- 
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le  pile.,  e  Latterìe  Voltaìclie,  sull'identità  sospettata 
fra  il  calorico ,  la  luce  ,  1'  elettricità  ,  ed  il  magne- 
tismo, sopra  quella  ormai  quasi  dimostrata  da  Oersted 
tra  V  istesso  magnetismo  e  il  galvanismo  ?  E  poiché 
fra  le  diverse  ipotesi  suggerite  sulla  caduta  degli 
aereoliti  non  venne  confutata  senza  replica  quella , 
che  addebita  la  formazione  di  queste  masse  terreo — 
metalliche  all'  aggregazione  ,  e  combinazione  de]le 
molecole  semplici ,  od  anche  composte ,  e  sublimate 
nelle  più  alte  regioni  dell'  atmosfera ,  come  potremo 
noi ,  fra  tante  innumerevoli  complicazioni  che  pos- 
sono aver  luogo  nel  seno  della  terra,  darci  il  vanto 
di  poter  contrassegnare  sensa  tema  di  errore  quella 
circostanza  appunto  che  presiedè  alla  formazione  di 
un  dato  metallo,  ed  anche  alla  semplice  di  lui  in- 
serzione in  una  massa  calcare,  silìcea,  ec  ? 

Non  avendo  potuto  sottoporre  all'  analisi  chimica 
tutte  le  sostanze  eterogenee ,  che  compongono  le  diver- 
se macchie,  e  vene  cotanto  temute  dall'arte  ,  ed  abomi- 
nate dagli  artisti  nei  preziosi  marmi  Carraresi ,  non  mi 
è  dato  per  ora  d'innoltrarrai  in  più  precise  indagini. 
Lfìscerò  alla  meditazione  dei  dotti,  e  agli  ulteriori  pro- 
gressi delle  scienze  naturali  la  ricerca ,  se  non  d'  in- 
fallibili rimedj  per  farle  svanire ,  quella  di  efficaci 
compensi  onde  almeno  in  parte  emendarle  senza  al- 
terare la  perfetta  cristallizzazione  calcare,  e  modì- 
fìoando  soltanto  questi  corpi  parasitì  con  adeguate 
ossidazioni ,  acìdiricazioni  ,  neutralizzazioni ,  o  intense 
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«ompre»ssioni  del  calorico  ec.  (5o).  Il  giorno  in  cui 
si  verificasse  una  si  utile  scoperta  più  non  si  dovreb- 
bero disgitmgere  i  nomi  dei  Lavoisier ,  e  Davy  da 
quelli  di  Canova ,  e  Thorvaldsen  ;  ne  più  direbbesi  , 
che  la  pittura ,  e  l' architettura  sono  le  sole  due  ar- 
ti sorelle  della  scultura  .  Sarebbe  allora  ammessa  a 
sì  nobile  fratellanza  la  chimica  già  d'  altronde  tanto 
benemerita  della  pittura . 

Fenomeno  Secondo 

Quarzo  jalino  limpido ,  o  Cristallo  di  monbc 

XXXIV.  Nel  contemplare  i  graziosi  scherzevoli  ef- 
fetti della  luce  sul  cristallo  di  monte,  e  sul  diaman- 
te forza  è  convenire,  che  l'uno  e  l'altro  sono  l'ope- 
ra di  c[uell'  istesso  sommo  Essere,  a  cui  bastò  il  dire 

(5o)  Thomson  ha  verificato  con  esperienze  de- 
cisive ,  che  la  pietra  calcarea  di  Castcllamarc 
esposta  aW  azione  del  fuoco  nei  forni  da  calce 
perdendo  il  suo  colore ,  e  distruggendosi  la  sua 
grana  primitiva  ,  può  rigenerarsi  in  forma  di  mar- 
mo bianco  con  grana  piìi  o  meno  compatta  ,  o  cri' 
stallina.  —  Hall  ha  pure  dimostrato  ^  che  la  pietra 
calcarea  ridotta  in  polvere,  ed  esposta  all'  azione 
di  un  calore  intenso  sotto  una  forte  compressione 
si  rigenera  in  pietra  effervescente  negli  acidi  con 
la  durezza  e  la  grana  dei  marmi  salini  j  e  che  le 
sue  parti  interne  là  dove  trovano  dei  vuoti  con- 
venienti  prendono  la  figura  romboidale  de  llo  spa- 
to calcare .  —  Bucholz  senza  ricorrere  alla  coni- 
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sia  fatta  la  luce  ,  e  la  luce  fa  fatta.  Egli  a  suo 
arbitrio  creò  con  le  molecole  di  una  materia  carbonacea 
leo^gera  ,  e  vile  lo  splendido  diamante,  il  cui  nome 
è  divenuto  quello  di  quanto  havvi  di  più  prezioso  e 
più  duro ,  e  con  molecole  di  altra  sostanzia  la  più 
densa ,  e  la  più  refrattaria  egli  formò  il  limpido  cri- 
stallo di  rocca  resosi  quasi  rivale  al  primo  sotto  la 
denominazione  di  pseudo  ~  diamante . 

Sebbene  quest'ultimo  sia  una  pietra  essenzialmente 
quarzosa,  sono  però  i  calcarei  monti  di  Carrara  quelli, 
che  ne  forniscono  i  prismi  più  puri  (  ved.  p.  21).  Io 
indicherò  da  prima  ,  quali  fra  i  marmi  di  quella  val- 
le somministrano  queste  cristallizzazioni ,  parlerò  poi 
del  loro  giacimento,  e  delle  circostanze  di  esso,  ri- 
ferirò in  seguito  un  fenomeno  osservato  in  Carrara 
nel  ìSig  atto  più  a  sconcertare  che  a  conciliare  le 
teorie  state  fin  qui  emesse  su  questa  materia  j  final- 
mente esporrò  iu  transunto  le  principali  fra  queste 
teorie,  come  pure  alcuni  fatti,  e  fenomeni,  che  pos- 
sono spargere  una  qualche  luce  sulle  cristallizzazioni 
quarzose  ,  e  sulle  loro  formazioni . 

XXXV.  Siti  che  lo  somministrano.  Non  in  tutta 
l'estensione  del  territorio  Carrarese,  non  in  tutte  le  sue 


pressione,  e  colla  soia  azione  di  un  calore  inten- 
sissimo ottenne  dalla  creta  in  podere  una  sostanza 
analoga  al  marmo.  Possino  questi  risultati  essere 
forieri  di  altri,  che  sempre  più.  tendino  a  sommi- 
nistrar i  mezzi  di  modifica  e ,  ed  emendare  nella 
sosLunze  eulcarGe  le  loro  parti  difettasti/ 


eave,  ne  in  tutte  le  varielh  dei  suoi  marmi  scuopre- 
si  il  cristallo  di  rocca.  I  soli  marmi  ordinarj  bianco- 
periati  di  Grotta  colombara  ,  della  Piastra ,  e  di 
Fossa  dell'  Angelo  ,  cave  della  valle  del  Pianello 
adossae  al  poggio  di  Crcstola  verso  la  radice  del 
Monte  Sacro  ,  sono  quelli ,  dove  la  naflura  trovò  più 
favorevoli  circostanze  per  stabilire  i  laboratori  di  que- 
sta miraLil  opra  (/?.  ^3),  quali  in  altre  regioni  essa 
collocò  in  seno  ai  graniti,  alle  argille,  ed  alle  crete. 

XXXVl.  Giacimento.  Due  sono  i  loro  modi  di 
esistere,  quei  di  maggior  grossezza, e  di  perfetta  for- 
mazione sono  situati  dentro  a  delle  piccole  cavernette , 
o  sortì  di  geodi  calcaree  irregolari  (  forni  a  cristal_ 
li  )  talmente  chiuse  da  ogni  parte ,  clie  non  i scorse- 
si veruna  fenditura,  o  spacco.  Essi  soro ,  gli  uni  iso- 
lati, altri  a  gruppali  sempre  aderenti  al  marmo,  ed 
impiantati,  o  perpendicolarmente  nella  parte  supcriore  , 
o  sulle  pareti  superiori ,  o  sulle  pareti  laterali ,  ovvero 
sul  fondo  della  cavita^  altri  liberi  nelle  loro  estremi th 
giaciono  trasversalmente  ,  e  dirò  così ,  sdrajati ,  avendo 
per  punto  di  contatto  colla  roccia  uno  o  piìi  lati 
ed  angoli.  I  prismi  sono  tutti  uniformemente  limpi- 
di, e  della  più  bell'acqua,  di  forma  esaedra  termi- 
nata da  due  piramidi  ad  angoli  isosceli ,  più  o  meno 
acuti ,  ed  il  poliedro  intermedio,  generalmente  più  lun- 
go delle  piramidi ,  ha  due  lati  opposti  più  larghi 
degli  altri  quattro,  e  come  compressi  (  rerZ.  la  p.  21). 
.  Vi  sono  poi  altri  cristalli  piccolissimi ,  i  quali  non 
s' incontrano  isolati  la  veruna  cavità  ,  ma  bensì  in- 


cftssati ,  ed  incastrati  nell'  istessa  pasta  marmorea.  Iti 
essi  la  trasparenza  è  spesso  rimpiazzata  da  un  colo- 
re bianco  opaco  latteo  ,  ed  invece  deìla  forma  pris- 
matica propria  alla  specie ,  vedonsi  i  loro  contorni 
amorfi  ,  stiacciati ,  confusi  ,  intralciati ,  e  come  im- 
medesimati gli  uni  negli  altri.  Direbbesì  ,  che  lo  spa- 
zio necessario  mancò  alla  loro  formazione  ,  o  come 
In  altro  proposito  disse  Saussure ,  che  il  cristallo , 
o  la  roccia ,  o  ambedue  sono  in  un  certo  stato  dì 
malattia. 

Finalmente  in  maggiore  o  minore  yicìnanza  dei 
cristalli  riscontransi  delli  spati  calcarei  ài  varie  gran- 
dezze ,  alcune  volte  nelle  cavernette  accanto  alli  stes- 
si cristalli ,  ma  più  comunemente  nella  parte  supe- 
riore della  cavità  -,  od  anche  impastati  nello  stesso 
marmo.  I  cavatori  danno  a  tali  spati  il  nome  di  Iw 
ciche  dal  loro  aspetto  lucido  e  risplendente ,  ed  av- 
vertili che  sono  da  lunga  quotidiana  esperienza  ,  che 
l'apparire  di  una  lucica  è  un  indizio  certo  della 
prossimità  di  un  qualche  cristallo  di  monte,  la  chia- 
mano con  tutta  opportunità  la  Spia.  Pare,  che  simi- 
li contrassegni  fossero  conosciuti  in  tempi  molto  da 
uoi  remoti.  /  cristalli  delle  alpi ,  dice  Plinio,  na- 
scono alcune  volte  in  rocce  inaccessibili  ....  p  i 
sono  persone  i  che  sanno  scoprirli  ad  alcuni  se- 
gni j  ed  indizj  certi  (  5i  ). 


C5i)  «  Nos  liquido  affrmare  possumus  ,  in  cau- 
si tiòus  ^dlpium  itaseli  atque  adeo  inviiSt  ut  pie- 
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^XXVII.  Fenomeno  straordinario.  Alcuno  fra  i 
naturalisti  non  ha  che  io  sappia  avvertito ,  che  spesso 
nelle  marmoree  cavernette  a  cristalli  di  Carrara ,  o  di 
qualsivoglia  altra  regione  ,  si  trovi  un  liquore  limpi- 
dissimo leggermente  sapido,  e  più  o  meno  abbondan- 
te. Neil*  ultima  mìa  gita  alle  cave  Carraresi  nel  pas- 
sato Set.  ebbi  occasione  di  convincermi  personalmen- 
te della  verità  di  qusto  fatto  ivi  assai  comune,  spe- 
cialmente nella  valle  dell'  alto  Pianello  ;  ed  oltre 
aver  scoperto  in  essi  alcuni  prismi  di  cristallo,  ne 
vidi  non  solo  fluire  un  limpidissimo  liquore ,  ma 
eziandio,  avendone  attinto  pochi  sorsi,  vi  ritrovai 
quella  leggiera  acidità  già  annunziatami  dalli  stessi 
operaj.  Essi  mi  affermarono  non  essere  rari  i  casi  , 
nei  quali  un  cavatore,  o  carrettiere  ,  o  altri  molestati 
da  ardente  sete  in  quelle  aride  balze,  vanno  in  cer- 
ca di  un  sasso  a  lucica,  lo  spezzano,  e  si  dissetano 
cosi  dal  5eno  della  pietra. 

Ne  qui  già  consiste  tutta  la  singolarità  del  feno- 
meno. Nella  primavera  del  1819  il  Sìg.  Pantaleone 
del  Nero  proprietario  di  una  cava  in  Fossa  delV An- 
gelo ,  mentre  si  occupava  a  far  segare  alla  designa- 
ta misura  un  grandioso  fusto  di  colonna  destinato 
per  il  nuovo  tempio  di  S.  Francesco  a  Napoli,  po- 
tè scorgere  una  lucica  sulla  parte  tagliata  del  mar- 


»  rumque  fune  pendentes  eam  extrahant  .  Po- 
«  ritis  signa  et  indicia  nota  sunt  (  PJin.  Lib. 
XXXVIF  C.  10.  ) 


mo.  Dietro  tali  iiidizj  fece  dai  suoi  lavoranti  tenta- 
re coi  ferri  l'interno  del  masso,  e  con  singolare  sor- 
presa di  tutti  ^ìì  astanti  fu  veduto  aprirsi  una  geo- 
dica cavità  pili  grande  dell'  ordinario ,  tempestata 
tutta  dì  cristalli,  ed  in  parte  ripiena  del  noto  flui- 
do, che  il  del  Nero  valutò  essere  in  quantità  di  cir- 
ca una  libbra  e  mezzo.  Con  maggior  meraviglia  an- 
cora scoprirono  nella  cavità  medesima  una  protube- 
ranza grossa  come  il  pugno ,  trasparente  ,  e  che  sem- 
brava avere  quasi  tutti  gli  altri  caratteri  di  un  gran- 
dioso cristallo  di  rocca.  Persuaso,  e  trasportato  il  del 
Nero  di  essere  ormai  in  possesso  del  più  bel  quar- 
zo jalino  che  mai  fosse  esistito ,  si  affrettò  di  stac- 
carlo dalla  matrice  5  ma ,  oimè ,  ritirata  la  mano  per 
estrarlo,  altro  piìi  non  vide,  che  una  sostanza  elastica, 
e  pastosa ,  quale  per  il  momento  fu  suscettibile  di 
ogni  sorla  di  forme  ed  impronte  ,  ma  che  ben  pre- 
sto divenuta  solida,  acquistò  l'opacità,  e  l'appa- 
renza di  una  calcedonia  ,  o  bella  porcellana.  Deluso 
egli  da  questa  malaugrata  metamorfosi ,  ne  piìi  fa- 
cendo caso  di  una  materia  ,  alla  quale  non  sapeva 
annettere  alcun  valore ,  simile  a  qnel  fanciullo  del 
Ferrarese  poeta,  che  ritrova  putrido,  e  guasto  ua 
suo  deposto 

ce  E  dove  amarlo ,  e  caro  aver  solia , 
ce       odia  ,  sprezza  ,  n'  lia  schivo  ,  e  ^etla  via , 
lo  gettò  indispettito  fra  le  scaglie ,  e  rottami  di  quel 
ravaneto> 

Questo  fatto  per  quanto   straordinario  a  credersi 
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«on  può  dirsi  unico  in  quelle  ca\e.  Lo  stesso  del 
Nero,  e  molti  altri  testimoni  ben  degni  di  fede  nel 
riferirmi  tutte  le  circostanze  di  questa  scoperta  mi 
attestarono  essersi  altre  volte  incontrati  in  simili 
ritrovamenti,  sebbene  di  più  piccola  entità  (5è). 
Sembra,  che  fino  del  1788  il  celebre  Spallanzani 
ne  fosse  stato  iure  in  qualche  modo  informato; 
ma ,  o  sia  che  le  espressioni  di  quei  cavatori  non 
fossero  esatte ,  o  che  egli  avesse  per  inavvertenza  pre- 
so per  un  asserzione  assoluta,  e  generale  il  racconto 
di  una  mera  singolarità ,  non  vi  prestò  allora  ve- 
runa fede.  M  Ho  ben  veduto  (  scriveva  egli  a  Bon- 
33  net  li  12.  Feb."  1784)  esser  vana  la  credenza 
3>  di  quei  cavatori,  che  vogliano  che  questi  cri- 
»  stalli  di  rocca  sieno  teneri  finché  stanno  sepol- 
ti ti  ìlei  marmo  ,  e  che  allora  indurano  ,  quando 
n  rotto  il  marmo  restano  esposti  alle  impressioni 
a>  dell'  aria.  Imperocché  quella  durezza  che  hanno 
33  dopOt  l'  avevano  egualmente  nel  momento  che 
33  sono  rimasti  schiusi,  e  questo  c  troppo  confor- 
ce  me  alle  l^ggi  della  cristallizzazione  33.  (Atti  del- 
la Società  Italiana  T.  II.  Parte  II.  ) 

XXXVIII.  Formazione  primitiva ^  e  teorie.  La 
parola  greca  crystallos  significa  propriamente  V/c/y«a 

(Ss)  Io  li  pregai ,  rinnovandosi  un  qualche  al- 
tro simile  incontro  di  contrassegnal  e  la  pasta  quar- 
zosa con  una  qualsiasi  mai  ca,  onde  avverare  il  j)ri- 
mìtivo  stato  di  mollezza  ,  e  spedirmela  a  Firenze 
unitamente  alla  sua  matrice  con  l'acqua  ^  che  ivi 
si  trovasse  racchiuia. 
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gelata,  ghiaccio.  I  poeti  sempre  studiosi  di  vaghefi 
graziose  immagini  non  mancano  nei  loro  carmi  di  para- 
gonare le  beile  fresche  e  chiare  onde  ad  un  cri- 
stallo. Essi  non  si  avveggono  che,  per  un  mal  inleso 
vocabolo,  sostituiscono  alle  fluide  limpide  acque,  quel- 
le consolidate  dal  freddo,  e  cosi  alla  ridente  prima- 
vera il  rigido  inverno.  L'  uso  però  ha  da  più  secoli 
sanzionato  queste  allusioni  poetiche . 

Da  altra  parte  ì  naturalisti,  ed  i  manifatturieri  nel 
trasferire  questo  nome  del  ghiaccio  al  cristallo  della 
natura,  ed  a  quello  delle  vetrerie,  furono  a  ciò  in- 
dotti dalla  perfetta  loro  somiglianza  in  quanto  alla 
solidificazione,  e  diafaneita  . 

Scrittori  sommi  di  tutte  1'  età  diressero  i  loro  stu- 
dj  intorno  al  cristallo  di  monte.  Spallanzani  (53),  e 
BroislalK  si  occuparono  specialmente  di  quelli  di 
Carrara  ;  ma  ad  onta  di  tante  ricerche  e  teorie  la, 


(53)  Avendo  io  riportato  alle  pag.  19.  21  .  34 
ec.  .  .  ciò  che  Spallanzani  scrisse  d' importante  sui 
cristalli  di  rocca,  e  le  piriti  che  ritrouansi  nei  mar" 
mi  Carraresi  ,  quale  fu  esso  il  primo  a  far  cono- 
scere i  sarebbe  più  che  super fuo  il  consacrare  a 
questo  celebre  scrittore  un  nuovo  speciale  paragra- 
fo nella  serie  degli  autori ,  dei  quali  sto  per  ri- 
ferire ed  esaminare  le  teorie  ,  tanto  piii  che  egli 
si  limitò  a  descrivere  soltanto  le  forme  ed  il  gia- 
cimento dei  cristalli  f  e  si  riserbò  a  trattarne  più, 
estesamente  in  un  altra  opera,  quale  forse  ja  par^ 
te  delle  sue  postume  non  ancora ,  che  io  sappia^ 
pubblicate . 
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loro  formazione  può  dirsi  un  problema  tiiUora  irre- 
soluto. Troppo  sarebbe  la  mia  presunzione,  se  iiiira- 
prender  volessi  di  supplirò  a  ciò ,  clie  rimane  da  de- 
siderarsi in  si  diffìcile  lavoro.  Plinio,  e  sulle  sue  trac- 
cie  Linneo  non  viddero  nel  cristallo,  che  un  acqua 
intensamente  congelata,  sistema,  che  può  farsi  risali- 
re a  Talete,  quale  tutto  traeva  da  questo  fluido,  e 
tutto  risolveva  in  esso  .  Altri ,  compresovi  Romè  Deli- 
sle,  e  per  alcune  varietà  lo  slesso  Linneo  (54),  ammi- 
sero per  base  una  sostanza  terrea  o  pietrosa  ,  e  consi- 
derarono il  concorso  e  la  presenza  dell'  acqua  come 
agente  ed  intermediario  della  cristallizzazione  (55) j 
ma  sventuramente  tutte  le  analisi  di  Bergman,  Guy- 
ton,  Klaproth  ,  e  Bucholz  smentiscono  questa  teoria 
dimostrando  non  esistervi  nel  cristallo  di  monte  al- 
cuna traccia  di  acqua.  Anzi  secondo  lo  stesso  Bucholz 
cento  parti  di  quest'ultimo  ne  contengono  99,  3^  di 
silice ,  e  soli  o ,  63  di  allumina  3  e  siccome  alcuni 
ammettono  00,  1  di  acqua   nella   composizione  del 


(o^)  Quartzum  transparens;  natum  ex  aqua  in  ru- 
pibus  detenta  parasiticiim  semper  fuit  licet  saepe 
dispersum  (  Linn.  Syst.  iiat.  ). 

(55)  Rome  Delisìe,  Cristallogr.  T.  IT ,  p.  78. 
84-  109.  Linneo  oltre  il  cr  istallo  unicamente  far' 
,    mato  di  acqua ,  lìe  ammette  molte  altre  varietà, 
frale  r==:  Quartzum  album;  natum  ex  aqua  et 

marmore.  :^Q.  lar.teum  rupestre  album  diapìianum 
Crysfallus  niontanay  sen.  nitmm  lapidosuin  orto- 
^   decahedrum  hyalinum  crystalh's  oblongis  utrimque  py- 
1    ramidatis  (  Cristallo  di  rocca  ). 

\ 


quarzo  opaco,  risulterebbe,  clie  il  cristallo  di  rocca 
respinse,  ed  escluse  nell'atto  di  sua  formazione  que- 
sta benché  minima  porzione  dì  acqua  dai  suoi  prin- 
cipi costituenti . 

Secondo  Dolomieu  il  quarzo  è  naturalmente  asso- 
ciato a  diversi  fluidi  elastici ,  e  specialmente  all'  idro- 
gene  ;  privato  di  questo  egli  passa  allo  stato  di  cau- 
sticità ,  diviene  suscettibile  di  nuove  proprietà  ,  nuo- 
vi rapporti,  nuovi  punti  di  saturazione ,  solubile  in 
tutti  gli  acidi ,  ed  entra  cosi  nella  composizione  del- 
le gemme ,  alle  quali  procura  durezza ,  densità ,  e 
resistibilità  all'  azione  del  fuoco  non  che  degli  aci- 
di (56). 

Premesse  queste  massime ,  egli  opina ,  che  i  cri- 
stalli di  rocca  possono  essersi  formati ,  c  forse  tutta- 
via formarsi ,  attraverso  la  massa  carbonato  -  calcarea 
sebbene  di  già  consolidata .  Essi  al  parer  suo  ,  altro 
non  sono ,  che  una  riunione  di  particelle  quarzose  da 
prima  sparse  nella  sostanza  del  marmo  ,  tenuissime  a 
segno  di  sfuggire  alle  analisi  più  esatte  .  Un  dissol 
vente  loro  appropriato  infiltratosi  nella  roccia  ha 
potuto,  o  può  raccoglierle,  caricarsene,  Irarle  seco 
senza  alterare  il  carbonato,  e  riscontrandosi  oppor- 
tunamente un  qualche  vuoto  ,  lasciar  loro  prendere 
quel  posto ,  e  quella  forma  che  meglio  convengono 
alla  loro  polarità. 

(56  Memoìve  sur  les  pierres  campo sees  et  sur 
Irs  Roches  par  le  Comniandeur  Dhodat  de  Do* 
iofìiieu.  (joLirn.  de  niincs        a^.  ) 
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Sebbene  FA.  punto  non  speci  Hcìi  i ,  qnaìe  sia  il 
supposto  dissolvente  ,  noi  possiamo  rilerirJo  all'  ac- 
qua ,  poiché  egli  stabilisce  d'  altronde  bastare  alla  ter- 
ra silicea  per  cristallizzarsi,  che  sia  attenuatissirna , 
rimanga  qualche  tempo  sospesa  nell'  acqua  medesima, 
e  che  questo  fluido  circolando  per  infdtrazione,  tro- 
vi molto  minore  difficoltà  per  staccare  le  parti  silicee 
debolmente  mescolate  con  le  calcaree,  che  per  scio- 
gliere queste ,  le  quali  sono  più  fortementé  unite  fra 
loro  in  forza  dell'  aggregazione  delle  parti  similari . 
Egli  finalmente  da  quest'  ultima  circostanza  desume 
il  perchè  nei  marmi  primitivi  i  cristalli  di  rocca  so- 
no più  frequenti,  che  i  cristalli  di  spato. 

Tale  teoria  rientrandp  nei  sistema  dei  nettunisti 
non  poteva  nen  incontrare  una  forte  opposizione  nel- 
r  opera  classica  del  Sig.  Breislak  consecrala  alle  dot- 
trine vulcaniche .  Ella  è  cosa  più  semplice  e  natu- 
rale, dice  egli,  il  dedurre  le  cristallizzazioni  quar- 
zose dalla  costituzione  fisica  dei  corpi  all'  epoca  della 
loro  consolidazione,  e  secondo  le  stesse  massime,  che 
spiegano  1'  origine  dei  depositi  minerali  (  §  52  e  348). 
Senza  dubbio  per  queste  cristallizzazioni  può  invo- 
carsi come  principio  certo  quello  della  fluidità,  ma 
l'acqua  non  è  il  solo  agente  dotato  della  facoltà  di 
rendere  fluida  la  materia.  11  fuoco  la  possiede  in  un 
grado  ancor  più  eminente ,  poiché  egli  è  la  causa 
primaria  della  fluidità  di  tutti  i  corpi  ,  e  di  quella 
dell'acqua  stessa.  Allorché,  dopo  la  soluzione  ignea 
?1  marmo   si  consolidò,  se  le  parti  silicee  polerouQ 


unirsi  in  uno  spazio  libero ,  esse  avranno  formato  dei 
cristalli  regolari^  ed  infatti  si  osserva,  che  i  cristalli 
quarzosi  sono  talmente  attaccati  alle  pareti  degli  spac- 
chi ,  che  sembra ,  che  essi  abbiano  trasudato  a  traver- 
so il  marmo.  Direbbesi  a  primo  colpo  d' occhio  ,  che 
la  materia  calcarea  si  trasforma  nella  sostanza  silicea 
del  quarzo  (  §  44 ^  )•       sullodato  geologo,  prima 
di  pubblicare  le  sue  Istituzioni ,  aveva  in  altra  sua 
opera  spinto  assai  più  oltre  le  sue  idee  sull'origine 
ignea  del  marmo ,  quindi  dei  cristalli  di  Carrara . 
Nel  riflettere  ,  che  Thomson  dietro  alcune  esperienze 
(  \^ed.  nota  5o  )  ebbe  a  concludere ,  che  il  marmo 
bianco  del  Vesuvio  altro  forse  non  era ,  che  la  pietra 
calcare  dell'Appennino  alterata  dall'azione  del  fuoco: 
33  Fi  saranno  dunque ,  egli  esclama ,  dei  marmi 
33  cJu^  non  solo  avranno  sofferto  V  azione  del  fuo^ 
33  co  ma  che  vi  dovranno  ancora  la  toro  consi- 
3>  stenza,  ed  il   loro  tessutto  attuale?  La  gran 
33  roccia  di  marmo  ,  di  Carrara  potrà  dunque 
33  essere  V  opera  del  fuoco?  B'in  prevedo  la  sor-- 
33  presa ,   che  tale  opinione  farà  nelV  animo  di 
33  molti.  In  ogni  scienza  vi  sono  delle  idee  fon* 
33  damentali  riconosciute  per  vere  da  un  consen- 
33  so  unanime,  e  chi  ardisce  opporsi  ad  esse,  o 
33  va  a  promovere  delle  difficoltà ,   o  si  espone 
ad  essere  beffeggiato  e  deriso  (5 7)53  In  appoggio  di 
questa  sua  teoria  il  Sig.  Breislak  obietta  contro  Dolo- 


(5^)  Tomografia  Fisica  della  Campania  •  Appen- 
dice p.  35S. 
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mieu^i."  c/ie  non  possono  darsi  infiltrazioni  in  luo» 
ghi  perfettamente  cliiusi^  =  2.°  che  se  il  fluido  ac- 
quoso potesse  penetrare  la  massa  calcarea  per  un' 
qualche  fesso  dovrebbe  dì  questo  rimanere  una  qual- 
che traccia  ^  3  °  c^e  difficilmente  si  concepisce,  co- 
me un  fluido  abbia  potuto  pervenire  sino  ad  una 
cavità  ,  attraversando  una  massa  compatta  di  cento  e 
più  piedi ,  e  seco  trasportando  delle  materie  terrose 
senza  lasciar  vestigio  alcuno  del  suo  passaggio;  =^4*'* 
che  nelle  cavità  del  marmo  di  Carrara ,  oltre  le  cri- 
stallizzazioni quarzose ,  sonovi  delle  piriti ,  del  sol- 
fo,  delle  cristallizzazioni  spatìche  ordinariamente  si- 
tuate al  di  sopra  delle  prime  ;  che  volendo  attribui- 
re il  quarzo  all'  infiltrazione  dovrebbe  anche  suppor- 
si,  che  le  acque  cariche  ora  di  materia  calcarea , 
ora  di  silice,  ora  di  solfuri  di  ferro  o  ancora  di 
solfo ,  si  sieno  nell'  islesso  tempo  infiltrate  nella  ca- 
vità del  marmo  ,  e  vi  abbiano  depositato  primiera- 
mente la  calce  nelli  spati,  poi  la  silice  nel  cristal- 
lo di  rocca ,  inentre  in  vista  della  minore  solubilità 
di  questa  seconda  avrebbe  dovuto  accadere  il  contrario; 
—5.*  finalmente  che  la  produzione  di  una  piccola  quan- 
tità di  silice  per  la  via  umida  può  bensì  cono^pirsi  nel- 
le formazioni  posterion ,  ma  che  1'  immaginazione 
respìnge  1'  idea  di  una  massa  di  liquido  bastante 
all' immensità  delle  terre,  pietre,  e  sali  che  compongo- 
no l'intiero  globo.  (^Instit.  gelog.  §.  44^0- 

Sembra  dia  l' esistenza  dell  acqua  nelle  geodi  di 
Carrara  risponda  ormai   alle  tre   prime   obiezioni  ; 
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alla  quarta  Dolomieu  avrebbe  forse  potuto  opporre, 
che  nelle  cave  di  Carrara  sono  rarissimi ,  o  quasi 
ignoti  i  casi  del  riscontro  del  solfo ,  e  dei  solfuri 
con  i  cristalli  di  rocca  ,  giacché  come  si  fece  osser« 
vare  in  occasione  del  primo  fenomeno  i  solfuri  alber- 
gano soltanto  nei  marmi  bianchi,  nei  venati,  e  ne 
bardigli ,  mentre  il  cristallo  di  monte  sembra  aversi 
prescelto  le  roccie  di  marmo  ordinario  bianco  peria- 
to ;  e  che  in  quanto  alla  superposizione  dei  cristalli 
spatici ,  le  infiltrazioni  che  li  produssero  derivando 
forse  da  dissolventi  diversi  da  quelli  della  silice, 
rgli  non  è  impossibile  che  invece  di  simultanee  sie- 
no  state  posteriori,  finalmente  che  rapporto  al  pri- 
mitivo dissolvente  universale  1'  istessa  difficoltà  esiste- 
r<;bbe  sulla  sufficiente  o  insufficiente  abbondanza  di  ca- 
lorico ,  che  su  quella  dell'  acqua  -,  e  alcuni  autori  han- 
no saviamente  fatto  riflettere,  non  potersi  dallo  stalo, 
e  proporzione  attuale  deli'  acqua ,  ed  altri  fluidi  ar- 
guire del  loro  stato,  e  proporzione  nei  tempi  ante- 
riori a!la  consolidazione  del  globo .«  Nel  dissolvente 
3>  primitivo,  dice  Delamelherie  ,  erano  in  dissoluzio- 
»  uè  i  fluidi  imponderatibili ,  quelli  coercibili ,  tutti 
J3  i  principi  ora  considerati  come  indecomposti,  tutti 
«  gli  ossidi,  acidi,  solfuri,  le  terre,  metalli  ec  Vi 
53  ha  quindi  luogo  a  supporre  piìi  di  sessanta  sostanze 
w  sciolte  in  quelle  acque  primitive:  quelle  che  rima- 
ci sero  dopo  la  cristallizzazione  o  consolidazione  del 
>^  globo,  e  a  più  forte  ragione  le  odierne,  possono 
»  esser  riguardate  come  uua  specie  di  acqua  madre  » 
ifheor,  de  la  terre  T.  IF.  §.  873  ). 
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Prima  di  Breislnk  e  Dolomieu  il  citato  A.  era  sta- 
lo di  parere,  che  la  terra  quarzosa  ò  solubile  negli 
acidi,  e  quindi  nel  carbonico,  specialmente  so  una 
qualche  altra  terra  quale  la  calcarea  ,  trovasi  in  con- 
latto ;  e  che  il  quarzo  comune  altro  non  è  che  que- 
sta terra  combinata,  e  cristallizzata  confusamente  col 
suo  acido  j  che  la  cristallizzazione  riesceiido  regolare 
ne  risuha  il  cristallo  di  rocca;  che  detta  cristallizza- 
zione, se  oltre  di  essese  confusa  non  è  sufficiente- 
mente pura,  dà  origine  alle  calcedonle,  agate,  silici 
ec,  quali  poi  una  volta  formate  divengono  insolubi- 
li neir  acqua  al  pari  delle  altre  pietre.  Conseguenza 
di  queste  massime  sarebbe  quella,  che  il  cristallo  di 
rocca  non  è  che  un  semplice  sale.  E  di  fatti  V  istes- 
so  A.  parlando  delle  gemme ,  nella  composizione 
delle  quali  entrano  due,  Ire  o  quattro  terre,  dice 
in  termini  positivi ,  che  esse  sono  sali  dojypi,  tripli, 
quadrupli  conlenenti  un  acido  combinato  con  altret- 
tante basi  cristallizzate  insieme,  e  di  una  durezza 
proporzionata  alla  quantità  di  base  quarzosa . 

La  teria  quarzosa ,  egli  aggiunge,  è  solubile  pure 
nell'  acqua  mediante  l' intervento  di  una  qualche  al- 
i  tra  sostanza .  Le   acque  pregne  di  acido  carbonico 
I  trasudando  a  traverso  i  terreni  ove  esistono  dei  quar- 
I  zi,  disciolgono  ,  e  depositano  la  terra  quarzosa  pura, 
(  cristallo  )  nell'  istessa   guisa  ,  che  esse  depositano 
lo   spato   calcare,  allorché  in  vece  di  quarzo  hanno 
^  disciolto  della  calce  (  ib.  §.  85^  855.  ). 

XXXL>C.  Formazioni  posteriori.  Se  dalla  forma- 


zione  primitiva  si  passa  alla  secondaria  ,  una  serie  di 
fatti  rimarchevoli  concorre  a  vieppiù  schiarire  la  que- 
stione col  presentarla  sotto  un  aspetto  diverso  ,  quello 
cioè  delle  forinazioiù  graduate-  "Nei  terreni  calca- 
w  rei  secondar) ,  continua  La  Mètherie  ,  riscontransi  deL 
33  le  conchiglie  analizzate ,  o  silicificate,  e  del  quarzo 
il  cristallizzato.  Questo  ritrovasi  pure  nelle  camere  de- 
33  gli  ammortiti ,  ed  in  seno  ad  alcune  agate  che  vi  fan- 
w  no  le  veci  di  geodi.  Il  marmo  di  Carrara  (58)  i  legni 
33  fossili  !ie  racchiudono  egualmente.  Tutti  questi  ef- 
33  fetti  non  potevano  aver  luogo,  se  non  a  un  epoca 
33  ove  r  acqua  aveva  un  calore  poco  elevato ,  poiché 
33  gli  animali  ivi  vivevano  .  Egli  è  dunque  da  sup- 
33  porsi,  che  questa  terra  quarzosa  fu  sciolta  ad  una 
33  temperatura  poco  superiore  a  quella  d'oggidì;  e 
33  non  dubito  punto ,  che  si  formino  ancora  giornal- 
33  mente  dei  cristalli  di  quarzo,  come  delle  agate, 
33  silici  ec.  33  (^ih.  §.  856,  ). 

Il  dottore  Targioiii  Tozzetti  nella  Relazione  dei 
suoi  viaggi  in  Toscana  osservò  in  una  stessa  vena 
dei  monti  della  Versilia  molte  varietà  di  quarzo,  che 
egli  fu  indotto  a  considerarli  pare  come  altrettante 
gradazioni  nella  formazione  del  quarzo  medesimo. 
1  seguenti  fatti  tendono  a  comprovare  non  solo  que- 
ste   successive   gradazioni   in  una   stessa  formazio- 


(58)  Qid  VA.  confonde  il  cristallo  dei  mar' 
mi  primitivi  di  Carrara  con  quelli ,  che  si  eff  et- 
tuano nei  terreni  di  posteriore  formazioìie . 
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ne  silicea,  ma  eziandio  il  passaggio,  ed  una  sorta  di 
trasmutazione  da  una  sostanza  ad  un  altra  . 

Il  Sig.  Hacquet,  scrìveva  nel  1806  il  Prof.  Gelie- 
leu,  ha  ritrovato  in  diversi  pezzi  di  pietre  a  fucile 
dei  cristalli  romboidali  che  passavano  successivamen- 
te dalla  calce  carbonata  magnesiaca  a  della  silice 
t  quasi  pura       Spesse  volte,  dice  il  Sig.  D'  Aubuis- 
«  son  (^Trait.  de  Geogn.  §.  299.  )  i  fossili  riscontransi 
M  nelle  crete  convertiti  in  silice  ;   ed  il    Sig.  Bro- 
r  «  gniard  ha  rimarcato  ,  che  nei  cosi  detti  frutti  di 
ce  mare   (  EcJiinorum  geniis  L.  )  1'  involucro  cro- 
ce stacco  è  spesso  cambiato  in  spato  calcare ,  mentre 
«  r  interno  è  convertito  in  silice.  :=  Il  più  volte  cita- 
to La  Mètherie  descrive  nel  suo   giornale   di  fisica 
(  Zb/TZ.  61.)  una  conchiglia  bivalva  ,  in  cui  l'anima- 
le unitamente  al  suo  guscio  era  divenuto  calcedonia 
formata  di  pìccoli  cerchi  concentrici .  «  hi  alcune  con  ^ 
3>  chiglie,  dice  DeWsìe ,  (^Crìstallogr.  T.  II.  p.  160) 
M  il  guscio  è  nello  stato  calcare ,  mentre  il  noccioio 
w  è  agata  j  oppure  una  parte  sola  del  nocciolo  è  al- 
33  lo  stato  di  agata,  e  1'  altra  parte  allo  stato  calca- 
x>  re .    Altre  volte  la   conchiglia  ò  agatificata  ,  e  il 
w  suo  interno  resta  vuoto  o  lapezzato  di  cristalli  dì 
»  quarzo-  11  Sig.  Collini ,  egli  aggiunge  ,  ha  veduto 
^»  dei  noccioli  di  conchiglie  concertiti  in  agate  bianche 
I  »  trasparenti,  o  grigie,  o  brune  di  diversi  paesi,  ed 
:  »  osservò  nelle  turbinili  del  Soissonese  presso  Parigi 
1  M  la  graduata  pietrificazione  parte  già  perfettamente  a- 
f  33  galìzzata ,  parte  meno ,  ed  altra  allo  slato  calcare. — 
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n  Ilo  \ediito,  dice  il  citato  S.  D' Aubuìsson,  sopra  dei 
33  fraiiiMieati  di  legno  fossile  non  intieramente  impu- 
w  tridito  dei  piccoli  gruppi  di  cristalli  di  quarzo  ben 
w  proniinz-iati  lunghi  sei  a  sette  linee,  e  la  superficie 
a:»  dei  quali  era  leggermente  incrostata  di  calcedonia  . 
»  Nella  Turingia  presso  Tillecla  in  una  cava  di  pudin- 
33  ga  ,  esistono  dei  tronchi  à  a\hevì  (^monocotiledoni) 
33  quali  hanno  fino  a  tre  piedi  di  diametro,  e  quindi- 
33  ci  di  altezza  ,  e  sono  silicificati  .  A  Salzfeld  nella 
33  Franconia  si  dissotterrò  alla  profondità  di  36  metri 
33  un  albero  intieramente  stiacciato .  Una  parte  era  tra- 
33  sformata  in  gagate,  altra  in  lignite  a  tessitura  vege- 
33  tabile  5  finalmente  altra  era  silicificata  ,  come  se  la 
33  natura  avesse  voluto  mostrare  tutte  le  trasformazio- 
33  ni ,  che  essa  fa  subire  ai  legni  nello  stato  fossile 
33  (dal  carbone  elemento  del  diamante  sino  alla  silice 
»  principio  del  cristallo  di  rocca  3>  Geognosie  T  II.) 

Altro  latto  non  meno  straordinario  sarebbe  quello 
riferito  nel  N.^  23.  del  Giornale  delle  Miniere,  ed 
in  seguito  da  Breislak ,  e  d'Aubuisson.  ]Nel  1812 
fu  ritrovata  zappando  in  un  giardino  una  silice  lunga 
circa  nove  pollici,  larga  pollici  quattro,  la  quale 
spezzata  presentò  in  una  cavità  cilindrica  una  venti- 
na di  monete  d'argento,  delle  quali  le  più  antiche 
erano  del  secolo  XVI/'  La  parte  interna  era  annerita, 
ed  esattamente  modellata  sul  gruppo  delle  Dionete , 
che  sembrava  essere  stato  legato  con  un  filo ,  di  cui 
si'  riconosceva  la  traccia.  Trehi  a  possedeva  un  pez- 
zo (li  questa  silice ,  una  delle  monete  ,  ed  un  certi- 
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fìcato  del  principe  russo  Gallitzin  ,  quale  autenticava 
la  circostanza  del  fatto .  Ma  chi  potò  garantire  cpiel 
dotto  principe ,  die  le  scienze  naturali  non  abbiano 
al  pari  della  numismatica  i  suoi  fratelli  Padovaìii^ 
XL.  Altre  teorie.  Questi  apparenti  graduati  pas- 
saggi dalla  sostanza  calcarea  alla  silicea ,  e  viceversa , 
non  mi  permettono  di  lasciar  sepolte  nel  silenzio  le 
opinioni  di  alcuni  naturalisti  ,  quali  considerano  le 
diverse  terre  come  semplici  modificazioni  di  un  u- 
nica  terra  primitiva  ^  dal  che  nascerebbe  la  possibi- 
lità del  trasformarsi  esse  le  une  nell'  altre.  Fino  dal 
1^4^  Geofroy,  Pott,  ed  in  seguito  Baumé  tentarono» 
ma  senza  completo  successo ,  di  provare  che  la  sili- 
ce poteva  esssere  convertita  in  calce,  o  in  allumi- 
na ce  Noi   sappiamo,   dice  La  Métherie  ,  che 

ce  tutte  le  terre,  calcarea,  quarzosa,  magnesiaca  rica- 
cc  vansi  dai  vegetabili  e  dagli  animali,  e  quindi  che 
ce  esse  possono  venire  prodotte  negli  esseri  organici 
ce  dall'azione  delle  forze  vitali  (  p.  85o.  ).  .  Tale  è 
ce  la  marcia  della  natura,  assicura  Patrin ,  che  tutti  gli 
ce  esseri  si  trasformano  insensìbilmete  gli  uni  negli  al- 
ce tri  per  delle  modificazioni  graduate  .  Essa  fh  pas- 
ce sare  successivamente  le  sostanze  minerali  per  di- 
ce versi  stati ,  dove  si  presentano  delle  proprietà  to- 
cc  talmente  dilTerentì  colla  stessa  facilità ,  che  alla 
ce  superficie  del  suolo  fa  passare  da  un  regno  all'al- 
ce tro  le  sostanze  animali  e  vegetabili.  E  senza  sortire 
ce  dal  regno  minerale ,  si  considera  per  es.  la  silice , 
ce  e  la  calce  come  terre  semplici,  chimicamente  par- 
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landò,  ma  esse  punto  non  sono  immutabili  nel- 
«  le  mani  della  natura .  Oltre  la  conversione  della 
«c  creta  in  silice  che  sembra  evidente  ,  io  rammen- 
cc  terò  r  esperienze  di  Vauquelin  sui  polli ,  donde 
ce  risulta  5  che  le  funzioni  vitali  di  questi  animali 
ce  hanno  operato  la  trasmutazione  di  sostanze  prete- 
«  se  semplici  (  della  silice  in  calce  ) ,  e  1'  esem- 
cc  pio  della  vena,  ed  altre  piante  graminacee,  quali 
<c  crescono  nei  terreni  cretosi  della  Sciampagna ,  seb- 
«  bene  esse  contenghino  un  abbondante  quantità  di 
ce  silice  al  pari  di  quelle  coltivate  nei  primitivi  ler- 
<f«  reni  quarzosi  (69). 

Ma  mentre  gì'  ingegni  sistematici  potrebbero  forse 
da  «imiìi  considerazioni  dedurre  la  possibilità,  che 
i  cristalli  formati  nei  primitivi  monti  calcarei  altro 
non  sono  che  la  base  del  carbonato ,  cioè  ,  la  calce 
convertitasi  in  silice  per  vie  note  alla  sola  natura, 
e  linora  sfuggite  ai  nostri  sensi ,  ecco  che  il  sommo 


(59)  Traité  de  Miner.  Dìction.  d'  Hist-  nat.  appliq. 
nux  arts.  ^/t.  Filons  ).  Qaest'  asserzione  di  Pa- 
trin  sulle  piante  cresciate  in  un  suolo  calcareo 
€c.  non  e  uniforme  ai  risultati  ottenuti  da  T,  Saus- 
sure nelle  sue  belle  esperienze  sul  coìijronto  delle 
piante  alimentate  nei  terreni  granitici ^  e  calcarei  . 

abete  p.  es*  cresciuto  in  un  suolo  granitico  die 
de  ^G,^f\  di  carbonato  di  calce— \^/\^  di  silice 
—  n»,5o  di  ossidi  metallici  ec  ,  mentre  per  il  suolo 
calcare  ^-gli  ricalò  —  63  di  carbonato  di  calce  —  o 
—di  silice,  e  di  ossidi  metallici.  (  Recherches  chi- 
3MÌq  sur  la  veget .  ) 
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^.egolatore  della  natura  stossa,  illudendo  le  scientifi- 
che combinazioni ,  fh  nascere  nei  terreni  secondar] , 
terziarj  ,  e  quasi  direi  sotto  i  nostri  passi ,  altri  cri- 
stalli non  dissimili  dai  primi.  Egli  poi ,  come  per 
munirli  dell'  incontrastabile  contrassegno  della  recen- 
te loro  origine ,  vi  racchiude  nel  seno ,  e  ci  mostra 
nella  loro  trasparenza ,  oltre  a  bolle  di  aria  ,  a  goc- 
cie  di  acqua ,  ed  a  più  piccoli  cristalli ,  anche  del 
petrolio  (60) ,  delle  piriti  ,  dell'  asbesto ,  ed  altri 
minerali  ,  spesse  fiate  talmente  figurati ,  e  scherze- 
voli ,  che  lungo  tempo  i  più  avveduti  credettero 
scorgervi  vegetabili,  o  insetti.  Altre  volle  poi  asso- 
ciando gli  ossidi ,  ed  acidi  metallici  come  materie 
coloranti  alla  sostanza  quarzosa,  egli  ce  ne  esibi- 
sce le  cristallizzazioni  le  une  opache ,  altre  vario- 
late,  altre  bianche  appannate,  altre  leggermente  tin- 
te in  rosa,  in  rosso,  in  grigio,  in  violetto ,  in  giallo, 
in  nero  ebano ,  sicché  un  poeta  (  De  Lille  )  ebbe  da 


(60)  Fontana  ,  Dolomien  ,  e  Thomson  citano  co- 
me rimarchevole  un  cristallo  tuttora  esistente  in 
Firenze  presso  il  eh.  D.  Ottaviano  'Forgio ni  Toz- 
ietti  ,  che  contiene  sei  o  sette  gocciole  di  petro- 
lio: queste  cercano  sempre  di  occupare  la  parte 
superiore  della  cavità  ,  e  vi  risalgono  allorché  sì 
rovescia  il  distailo.  Il  Sig.  Breislak  crede  esser 
questo  un  gas  ,  o  fluido  elastico  sviluppatosi  colla 
roccia  ,  e  rimasto  rinchiuso  nel  quarzo  ali  epoca 
della  consolidazione  del  globo  .  Oggi  questo  flui- 
do è  in  gran  parte  addensato ,  come  hò  avuto 
luogo  io  stesso  di  poter  riscontrare  . 
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dire  ,  che  ivi  la  ter  va  spogliatasi  della  sua  virth 
vegetativa,  onde  ornarsi  della  fascia  d'iride. 

Le  leorie  ,  e  le  esperienze  di  alcuni  chimici  viven- 
ti di  non  comune  grido  ci  riconducono  insensibil- 
mente all'antichissima  dottrina  di  Pitagora,  secondo 
la  quale  basta  alla  natura  per  creare  esseri  nuovi 
di  far  passare  le  forme  le  une  nelle  altre  : 

»  Nec  species  sua  cuique  manet:  rerunique  novatrix 
M  Ex  aliis  alias  reparat  natura  Jiguras. 

(  Ovid.  Metam.  lib.  xv,  v.  2  52-  53.  ) 

Essi,  astrazione  fatta  sull'intrasmutabilita  delle  mole- 
cole elementari ,  pensano ,  che  una  semplice  diver- 
sità di  aggregazione  sia  sufficiente  per  operare  una 
totale  mutazione  nel  loro  modo  di  esistere  ,  e  for- 
mare nuovi  corpi  affatto  diversi .  Sono  note  le  es- 
perienze, con  le  quali  Kircboff,  T.  Saussure,  Brac- 
conot  ,  e  Pouillet  hanno  trasformato  1'  amido  ,  la  se- 
gatura di  legno ,  i  cenci ,  e  la  carta  in  zucchero , 
partendo  dalla  dottrina  analittica  ,  che  queste  sostan- 
ze sono  composte  delle  stesse  molecole  elementari  in 
proporzioni  diverse,  e  che  basta  sopprimere,  o  aggiun- 
gere una  data  dose  di  questi  principj  in  ciascuna 
di  esse,  per  ricondurle  tutte  ad  una  medesima  costi- 
tuzione. L'unica  differenza  percettibile,  dice  il  cele- 
bre O.  Davy,  fra  il  diamante,  ed  il  carbonio  più  pu- 
ro proviene  meno  dalla  piccolissima  parte  d' idroge- 
iie  contenuta  in  quest'ultimo,  che  dalla  respetliva 
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cristJillizzazioiié  ,  ossia  disposizione  corpuscolare  (61). 

XLL  Confetture  sulla  formazione  del  cristal- 
lo di  monte.  Se  si  considera  ,  che  nelle  mani  della 
natura  il  quarzo  comune,  sostanza  opaca,  viene  tra- 
sformato in  cristallo  di  rocca ,  sostanza  eminente- 
mente limpida  ,  e  che  dopo  si  prodigiosa  metamor- 
fosi non  si  rinviene  altra  diversità  se  non  il  minu- 
tissimo soprappiti  di  o,  i3  di  allumina  ,  e  la 
perdita  di  tutta  la  sua  acqua  equivalente  ad  un 
solo  centesimo  ,  duopo  sarà  concludere ,  che  la  cri- 
stallizzazione del  cristallo  di  rocca  altro  non  è  ,  che 
una  nuova  forma  della  silice  risultante  da  una  luio- 
va  disposizione  fra  le  molecole  del  quarzo.  Il  pro- 
digio poi  diviene  pii!i  maraviglioso  ancora  rimontan- 
do ad  altre  ingegnose  esperienze,  con  le  quali  O. 
Davy ,  Berzelius ,  e  Stromeyer  dimostrarono ,  che 
questa   stessa   silice  è  un  semplice  ossido  composto 


(61)  L'  esperienze  alle  quali  si  riferisce  queslo 
ragionamento  furono  fatte  nel  181.4  quali  in- 
signe Chimico  a  Firenze  iteli'  I.  e  lì.  Gabinetto 
fisico  con  l'  assistenza  del  Presidente  Sig.  Conte 
Bardi  e  del  prof  Gazzeri  (  Bibl.  britann  .  Voi.  5 7 
Ott.   1814.  ): 

(62}  Secondo  le  analisi  di  Bucholz  100  p.^  di 
quarzo  contengono  o,5o  di  allumina  ,  e  100,  di  cri- 
stallo di  rocca  ne  contengo  o,63  ;  ma  oltre  che  questi 
0,1 3  di  soprappiù,  possono  dipendere  da  un  qualche 
errore  nelle  minutissime  frazioni,  o  dalle  saluta- 
zioni delV  allumina  nelle  due  operazioni,  ei^'i  an- 
cora da  osservare,  che  il  ci  istallo  di  iacea  coti- 
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ragguagliatamente  di  5o  partì  di  metallo  siliceo, 
e  di  5i,5o  di  ossigena  (  63  ). 

Dietro  queste  ultime  scoperte  dovrebbe  dirsi,  che 
//  quarzo  jalìno  limpido  è  una  materia  metallica 
saturata  di  ossigene  e  cristallizzata. 

Se  poi  per  spiegare  la  formazioue  del  cristallo  di 
rocca ,  si  vuol  aver  riguardo  alla  sua  diafaneità  e  ai 
di  lui  principi  costituenti  ,  non  che  a  quelli  del  mar- 
mo in  seno  al  quale  si  trova  sembra  che  il  prm- 
cipale  agente  di  detta  formazione  debba  essere  o  Ve 
ietti  icità ,  o  il  calorico  ,  o  V  acqua ,  o  un  acido  , 
o  degli  ossidi. 

(  Diafaneità  ) .  La  facoltà  di  trasmettere  e  po- 
larizzare la  luce  puole  indicare  nel  cristallo  una  qual- 
che affinità  non  solo  con  l'elettricità,  ma  eziandio 
con  il  calorico ,  che  alcuni  credono  essere  identico 
con  essa,  o  una  di  lei  modificazione.  Esporrò  in  fi- 
ne del  presente  Articolo  le  cause  ,  alle  quali  può  at- 
tribuirsi questa  proprietà,  ossia  trasparenza  dei  corpi. 

tiene  1,62  di  silice  più  del  quarzo,  il  che  pure 
porta  un  divario  fra  le  quantità  di  allumina  esi- 
stenti nelle  due  sostanze  quarzose. -Il  peso  spe- 
cifico dei  quarzi  svariando  da  2, 6^0  a  2,6jo;  e 
quello  dei  cristalli  da  2,6o5  a  2,888  ne  risulta, 
che  non  se  ne  può  dedurre  alcun  indizio  per  la 
precisa  valutazione  dei  loro  ingredienti',  giacche 
sarebbe  necessario  di  conoscere  le  varietà  adoprate 
da  Bucholz  nelle  sue  esperienze . 

(6'3)(  Thomson .  Sjst.  de  Chim.  T.  I.  p.  290  a 
293.  Paris  1818.  ) 


Calorico  y  Tu  quanto  al  calorico,  sobbene  Ma- 
cqiier  non  abbia  potuto  fondere  la  silice  pura  per 
mezzo  dello  speccbio  ustorio ,  sebbene  Lavoisier,  e 
Guyton  abbiano  trovato  il  cristallo  di  rocca  assolu- 
tamente refrattario  all'azione  del  fuoco  eccitato  da 
una  corrente  di  gas  ossigene ,  ciò  nondimeno  la  na- 
tura può  trovare  nel  tempo  ,  nello  spazio ,  nella  ma- 
teria ,  e  nella  quiete  delle  sue  operazioni  compensi 
più  che  sufficienti  per  superare  d  assai  l'efficacia  dei 
mezzi  adoprati  nelle  nostre  officine.  I  successi  otte- 
nuti da  Saussure  nel  rendere  liquido  col  cannello 
avvivatore  un  piccolo  frammento  di  cristallo  di  rocca, 
e  da  Erhmann  nel  fonderlo  in  globetti  con  notabile^ 
ebollimento ,  furono  giustamente  apprezzati  da  Cha- 
ptal ,  quale  ben  ravvisò  ,  che  alcune  qualità  di  cri- 
stalli di  monte  tanto  più  facilmente  entrano  in  fusio- 
ne ,  quanto  è  maggiore  la  dose  di  altre  terre  conte- 
nute in  essi,  e  che  danno  alla  silice  uua  fusibilità, 
che  per  stessa  non  ha. 

Se  mai  si  riesce  ad  effettuare  questa  fusione  con 
l'aggiungere  T idrogene  alla  corrente  del  gas  ossigene 
impiegata  da  La  voisier  e  Morveau ,  potrà  dirsi  essere 
giunto  il  momento,  in  cui  l'uomo  rivalizza  la  na- 
tura chiamando  in  modi  appropriati  al  soccorso  del 
calorico  la  cooperazione  dell'acqua  della  quale  que- 
sti due  fluidi  elastici  sono  i  componenti. 

Acqua).  Tale  scopo  per  altro  non  ha  potuto 
ancora  ottenersi  mediante  questi  due  principj  com> 
binati  insieme   (T  acqua);   e  se   Kirwan  pervenne 
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a  scoprire,  che  mille  parti  di  questo  fluido  pos- 
sono caricarsi  di  una  parte  di  silice,  sembra  che  ciò 
dòvesse  attribuirsi  non  all'  acqua ,  ma  piuttosto  ad 
un  impercettibile  resìduo  di  un  anteriore  dissoluzione 
alcalina  già  precipitata  dall'  acido  idroclorico  adoprato. 

Più  non  si  agita  però  oggidì  la  questione  ,  se 
la  silice  sia  o  nò  solubile  nell  acqua  mediante  un 
qualchè  agente  intermedio.  Le  analisi  delle  acque  di 
Geyser  ,  di  Reikam  in  Islanda  (64),  di  Plombières, 
Barèges,  Bagnei  es—Lugon  in  Francia,  di  Lucca  nel- 
la nostra  Italia,  di  CarLsbad  in  Boemia,  di  Upsal 
in  Svezia  hanno  tolta  ormai  qualunque  incertezza 
su  questo  punto.  Bergman  avendo  passato  replicata- 
mente  quest'ultime  acque  per  nn  filtro  osservò,  che 
esse  davano  sempre  la  medesima  quantità  di  silice  , 
e  non\  esito  punto  a  considerare  questa  renitenza  con- 
tro ogni  separazione  come  un  contrassegno  ,  che  la 
silice  non  è  semplicemente  sospesa,  ma  sibbene,  co- 
me esprimesi  Vauquelin ,  perfettamente  sciolta  nel- 
r  acqua . 

(64)  silice  concorre  a  formare  ,  oltre  i  cri- 
stalli ,  e  gemme,  delle  concrezioni  stalattitiche 
nelle  quali  entra  quasi  nella  stessa  dose  che  nei 
cristalli  f  quantunque  di  un  peso  specifico  assai 
ììLìHcre.  Le  pili  conosciute  sono  :  \2l  stalattite  comu- 
ne, e  la  stalattite  opalina  Je/  Geyser ,  ambedue  ri- 
sultanti dai  depositi  delle  bollenti  ncque  di  quel- 
le sorgenti  celebri  negli  annali  della  Storia  na- 
turale. Linneo  le  descrisse  sotto  il  nome  di  quar- 
Izurn  stììlatitium,  e  non  senza   ragione  ^  poiché  le 
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ì  cristalli  silicei  dì  perfetta  trasparenza ,  duri  a 
segno  da  far  fuoco  coli"  accajo  ottenuti  in  Erfurt 
dal  Prof.  Seiglin^ ,  da  una  soluzione  acquosa  posso- 
no considerarsi  come  l'ultimo  passo,  che  àll' arte 
rimaneva  da  farsi ,  onde  giungere  ad  imitare  la  na- 
tura (65) .  Al  che  soggiungerò  ,  che  la  crosta  cri- 
stallina e  solida  di  quarzo  e  carbonato  di  potassa 
formatasi  in  questa  combinazione  alla  superficie  del 
liquore ,  come  pure  i  cristalli  a  base  alcalina  ritrovati 
al  fondo  del  vaso ,  presentano ,  astrazione  fatta  sulla 
diversità  degli  ingredienti  ,  una  imitazione  assai  na^ 
turale  della  geode ,  e  dello  spato,  che  ritroviamo  in- 
torno ai  cristalli  di  rocca  di  Carrara  ^  e  sono  quindi 
il  compimento  del  fenomeno. 

L'analisi  del  cristallo,  non  somministra,  egli  è  ve- 
ro ,  alcuna  traccia  d' acqua  ;  ma  non  può  da  ciò  ar- 

parti  costituenti  ne  sono  secondo  Klaproth  -  silice 
98,0  allumina  1  ,5.  ossido  di  ferro*  o,S.  =A  vS* 
Fiora  in  Toscana  si  trovano  due  specie  di  perle 
silic«»e  le  une  stnlaLtitiche  opache  formatesi  in  una 
specie  di  caverna  descritte  dal  Prof  Santi  nei 
suoi  viaggi ,  e  dal  naturalista  Tlwmson  ,  le  altre 
limpide  e  vetrine  esistenti  sulla  superficie  di  alcu- 
ne cave  dure  e  porose.  Queste  ultime  sono  produ- 
zioni vulcaniche,  come  pure  quelle  d'  Ischia,  le 
calcedonie  del  Vincentino  ec.  ec. 

(65)  Questi  cristalli  risultarono  da  un  liquore 
siliceo  molto  allungato  ,  e  soprabbondante  di  al- 
cali tenuto  in  riposo  per  lo  spazio  di  otto  anni 
in  un  vaso  coperto  di  carta  (  ThomsQU  Svst.  de 
Chim.  T.  IL  p.  io5  ) 
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guirsi  che  essa  non  sia  intervenuta  nella  di  lui  forma- 
zione non  come  principio  componente ,  ma  come  agen- 
te. I  chimici  e  geologi  convengono  ,  che  vi  sono  dei 
minerali ,  e  fra  questi  il  quarzo ,  sui  quali  essa  non 
sembra  avere  alcuna  azione ,  ma  che  però  sono  stati 
formati  per  suo  intermedio  (66). 

Un  centesimo  d'  acqua  ricavato  nelle  analisi  del 
quarzo,  l'abbondanza  assai  maggiore  di  q,uesto  sles- 
so fluido  osservata  nelle  geodi  del  cristallo  di  Car- 
rara ,  sono  altrettanti  ragionevoli  motivi  di  attribui- 
re all' acqua  un  qualche  intervento  nell' passaggio  del 
quarzo  allo  stato  ci  istallino,  con  questa  modifica- 
zione per  altro,  che  essa  durante  Tatto  della  cri- 
stallizzazione avrà  abbandonato  nella  sua  totalità  le 
molecole  quarzose  attratte  le  une  verso  le  altre  da 
una  forza  di  affinità  superiore  a  quella  esercitata 
dair  acqua  stessa. 

(  Acido  ).  Bergman  con  lasciar  per  due  anni  in 
riposo  una  soluzione  di  silice  nell'  acido  fluorico  ave- 
va prima  di  Seiglirig  ottenuto  anch'  esso  dei  cristal- 
li alquanto  irregolari ,  e  di  una  consistenza  inferiore 
di  assai  a  quella  del  quarzo  jalino.  Io  non  mi  fer- 
merò sopra  questo  fatto ,  perchè  la  preseuza  dell'  a- 
cido  fluorico,  non  si  manifestò  mai  con  verun  effet- 
to nei  monti  di  Carrara ,  e  perchè  il  risultato  del- 
1  es{  erienza  di  Bergman  riducendosi  ad  un  semplice 

(60)  D'  Aubuisson  de  Voisins  Traité  de  Gèogno- 
sie  T-  I.  p.  i56. 
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fluato,  nulla  può  avere  di  aualogo  alle  picseati  ri- 
cerche. 

Se  l'efficacia  di  un  acido  può  invocarsi  in  que- 
st'occasione, sembra  più  semplice  e  naturale  il  rivol- 
gersi all'  azione  dell'  acido  caì  bonico ,  sia  pt- rcliè  ,  ol- 
tre di  essere  uno  dei  più  comuni  della  natura  ,  esso 
entra  nel  calcare  saccaroide  di  Carrara  per  formarne 
un  carbonato  nella  proporzione  di  4^  sopra  loo 
parti ,  sia  perchè  le  esperienze  eeseguite  in  Firenze 
dal  Sig.  O.  Davy  nel  1819  sulla  solubilità  del  quar- 
zo in  quest'acido  vengono  in  appoggio  dell  opinione 
promossa  dall' istesso  Bergman ,  che  esso,  cioè,  scio- 
glie la  silice  purché  nmasta  lungo  tempo  in  conlatto 
con  la  calce,  o  qualche  allra  terra  (  Opusc.  T.  V,  p. 
-83),  e  finalmente  perchè,  come  mi  viene  riferito 
dal  Sig.  prof.  Nestì  Prefetto  di  questo  I.  e  R.  Ga- 
binetto fisico ,  il  liquido  sapido  delle  geodi  o  ^ca- 
vernette  dei  marmi  di  Carrara  fu  pure  esaminato  dal 
sullodato  Sig.  Davy ,  e  ritrovato  sopraccarico»  di  aci- 
do carbonico  (  6y  ). 

(6^)  In  proi^a  che  l'acido  carhonico  possa  agi- 
re  sul  quarzo  e  scioglierlo  ^  seri^irà  il  fatto  seguen- 
te accertato  da  La  Metherie ,  e  Faujas  :  J.e  acque 
di  V alz  in  Fiaìicia  sopraccariche  di  acido  car- 
bonico sgorgano  da  una  roccia  qua'  zosa  .  La  jtar- 
te  superiore  della  grotta  y  perchè  esposta  ai  vapo- 
ri del  gas  acido  carbonico  ,  trovasi  ^  or  rosa  ,  come 
stata  sciolta  ,  e  coW  aspetto  di  una  terra  molle  , 
I  e  ferrugirosa .  (  Leor.  de  la  terre  T.  IT.  §.  855.  ) 
=  Nella  composizione  dei  criòtulli  di  St.  Goòin 
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Ad  avvalorare  questa  preferenza  per  1  acido  car- 
bonico concorre  s'rigolarmente  un  esperimento  del 
"^ig.  Achard.  Questo  dotto  chimico  credeva  di  ave- 
re ottenuto,  cioè ,  formato  del  quarzo  col  far  passare 
attraverso  alla  creta,  dell'  acqua  carica  di  quest'  acido  , 
ma  egli  forse  non  si  era  avveduto,  che  la  creta  da 
esso  impiegata  conteneva  della  terra  silicea  ,  e  che  1'  a- 
cido  combinandosi  con  la  calce  base  della  creta  mede- 
sima potè  sciogliere  ,  indi  lasciare  a  nudo  le  mole- 
cole silicee  ,  quali  in  forza  dell'  affinità  vennera  a  riu- 
nirsi in  forma  poliedrica  5  il  che  riduce  quest'  espe- 
rimento dell'  arte  ad  una  imitazione  in  ristretto  delle 
operazioni  della  natura  nei  terreni  secondar],  terzia- 
ri ec.  per  recenti  formazioni  delle  gemme,  cristalli, 
silici  -piromache  ec. 

(  Ossidi,  e  fusione  ìgnea).  Quelli  fra  i  natu- 
ralisti ,  che  considerano  il  cristallo  di  rocca  come 
un  prodotto  della  combinazione  del  quarzo  ,  o  sili- 
ce pura  con  un  akr'  ossido ,  suppongono ,  che  in  ta- 
le operazione  abbia  avuto  luogo  ,  o  nella  massa 
marmorea ,  o  nel  vuoto  delie  geodi  una  fusione  i- 
g  ìea  fra  queste  sostanze .  Essi  esclusero  1'  acqua 
con  tanta  maggiore  facilità,  in  quantochè,  come  già 
notai ,  r  analisi   del   cristallo  di  monte   non  sommi- 

in  Francia  distinti  fra  tutti  gli  altri  per  la  loro 
lim  ndezza  ,  V  acido  carbonico  entra  nella  propor- 
Zìoìì.e  di  11.  per  100  del  sale  di  soda  impiegato, 
ossia  ver  una  ventesima  parte  sulla  totalità  degli 
ingredienti  .(^Thenai'd  corso  di  Chini»  T.  IL  p.  L.) 
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nistra  veriiua  traccia  di  fjucsto  fluido.  Da  ciò  lisLil- 
terebbe  ,  cbe,  al  parer  loro,  V  iste^so  cristallo  è  il  i^e- 
t/o  delia  natura,  e  elio,  ad  imita/ione  di  ([iia-iio 
si  opera  nelle  nostre  vetrerie  ,  la  calce  nella  Torina- 
zione  del  cristallo  di  rocca  esercita  riguardo  alla  terra 
vetrificabile  (  si/ice  )  le  veci  di  alcali,  essendo  ormai 
accreditata  la  massima,  che  le  terre,  come  ossidi  me- 
tallici ,  possino,  secondo  ì  diversi  gradi  della  loro  af- 
finità coir  ossigene ,  fare  la  funzione  ora  di  alcali,  ora 
di  acidi  le  une  sopra  le  altre.  Pertanto  in  questa 
ipotesi  ,  l'  ossido  agente  ifit eiine^lio  della  fanone 
sarebbe  la  calce  del  carbonato  ,  cioè  ,  del  marmo 
che  serve  di  matrice  ai  cristalli ,  e  che  compone  la 
gran  massa  di  quei  monti. 

Ma  P  analisi  non  presentando  nel  quarzo  jalino  lim- 
pido verun  indizio  di  questa  calce  ,  duopo  sarebbe  , 
per  spiegarne  F  assenza ,  rivolgersi  alli  spati  calcarei 
esìstenti  sulle  pareti  o  nelle  vicinanze  di  quelle  ca- 
vità ,  e  supporre ,  che  la  silice  disseminata  nel  mar- 
mo ,  e  la  calce  componente  i!  marmo  medesimo  sciol- 
te o  fuse  dal  calorico  ,  dall'  acido  carbonico ,  o  altri 
acidi  ,  ajutati  dalla  compressione  ,  non  che  da  altre 
favorevoli  circostanze ,  abbiano  in  seguito  formato , 
in  forza  della  loro  differente  polarità  cristalli  fica  ,  cen- 
tri diversi  di  affinità  ,  e  siensi  depositate  a  grado  a 
grado  ,  da  una  parte  in  cristalli  di  quarzo  ,  e  dalT  al- 
ra  in  cristalli  di  spato.  Conseguenza  ben  naturale  di 
questa  spiegazione  sarebbe  il  detto  carrarese  .  che  la 
lucica  (  spiato  calcare  )  è  sempre  la  spia  del  cristal- 
lo di  monte. 
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(^Ossidi,  e  solìLzihnc  acqaos(i).  Non  voleiiclo,  o  non 
putt'udosi  forse  in  questo  fenomeno  ammettere  la  fu- 
sloìie  ìgnea  ,  aiTacciasi  per  la  soluzione  acquosa  un 
akr'  ossido,  il  quale  si  ritrova  nella  composizione 
del  quarzo ,  e  del  cristallo  di  rocca. 

U  aìlamiiia  sebbene  in  dose  quasi  impercettibile, 
poiché  iH'lla  proporzione  di  o^5o  di  una  sopra  loo 
parli  nel  quarzo,  e  di  o,63  di  una  sopra  loo  parti 
nei  cristallo ,  non  s'  incontra  intorno  a  queste  sostan- 
ze ,  in  stato  di  libertà  come  lo  spato  calcare ,  ma 
bensì  in  un  stato  d'  intima  combinazione  con  esse , 
e  come  parte  costituente  delle  medesime  ;  cosicché  , 
per  parlare  il  linguaggio  di  Dalton  ,  e  di  Berzelius, 
può  dirsi  ,  che  gli  atomi  di  allumina  chimicamente 
combinìtti  con  gli  qatomi  uarzosi  ,  formano  quella 
sostanza  detta  quarzo,  riconosciuta  da  Dolomieu , 
Breislak ,  Patrin ,  e  verificala  da  me  stesso  ,  come 
sparsa,  c  disseminata  nel  marmo  di  Carrara.  L'a- 
cqua, o  sola,  o  forse  saturata  di  acido  carbonico, 
incontra  tanta  minore  difficoltà  per  sciogliere  e  trar 
seco  le  molecule  quarzose  ,  in  quanto  che ,  essendo 
già  esse  attenuatissime  e  disseminate,  non  sono  rite- 
nute nel  carbonato  che  da  una  debole  affinità,  ed 
in  quanto  che  F  aìlumhia  combinata  con  esse  può 
assecondare  F  azione  del  dissolvente .  E  da  ciò  avvie- 
ne ,  che  il  passaggio  del  quarzo  allo  stato  di  cristallo 
non  esige  alcuna  decomposizione,  cioè,  verun  scio- 
glimento fra  le  parti  integranti  ,  ma  soltanto  un  si- 
maitanco  traslocamenlo,  e  una   nuova  riordiuazione 
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delle  molecole  costituenli .  Questa  seeoiida  ij>otesi 
può  forse  giovare  a  spiegare ,  il  perchè  nel  cristallo 
di  rocca  rinviensl  un  sopra  più  di  0,1 3  di  alluniiiia 
che  nel  quarzo  ,  potendo  questo  provenire  dalla  mas- 
sa marmorea ,  nella  quale  erano  disseminale  le  mo- 
lecole quarzose ,  che  concorsero  a  formare  li  cristal- 
lo .  Può  essa  pure  rendere  più  facilmente  rag'owe 
della  presenza  delP  acqua  e  dc^lT  acido  carbonico  nel- 
le calcaree  geodi  carraresi  come  pure  della  forma- 
zione dei  cristalli  di  rocca  in  geodi  silicee,  agatifì- 
cate  ,  ec.  di  varj  altri  luoghi  e  regioni. 

(^Soluzionn  gassosa^.  Fra  le  due  teorie  havvene 
una  terza  alta  forse  a  conciliare  gli  altri  due  siste- 
mi .  Si  è  questa  la  soluzione  gassosa  dell'  acqua ,  o 
sola,  o  unitamente  ad  altri  fluidi  incoercibili,  nella 
quale  ,  ed  il  fuoco  ,  ed  un  fluido  verrebbero  a  con- 
correre insieme,  onde  produrre  forse  con  più  ener- 
gia quegli  efìetti ,  che  nelle  altre  ipotesi  si  attribuii- 
scono  separatamente  all'  uno  o  all'  altro  di  essi.  ì^e 
geodi  a  cristallo  di  Carrara  ,  dove  durante  la  crislaì- 
lizzazione,  o  i  vapori  o  F  ossigene  e  1  idrogene  pos- 
sono essersi  ricondensati  in  acqua  unitamente  al  gas 
acido  carbonico ,  presentano  una  qualche  conferma  di 
questa  teoria,  e  la  rendono  plausibile ,  e  senza  dub- 
bio più  accetta  per  chi,  invece  di  far  ri>«alire  tiute 
le  crltalUzzazioni  nelle  roccie  primitive  alP  epota 
della  consolidazione  del  globo ,  non  repugnasse  ad 
ammettere  in  seno ,  ed  attraverso  alle  masse  marmo- 
ree quella  perpetua ,  e  sempre  laboriosa  circolazione^ 
della  quale  feci  parola  sul  proposito  della  forma/io. 
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ne  delle  macchie  e  delle  piriti  (^  vcch  pag.  3^  ).  Di 
fatti  rilevasi  una  ccntradizioiie  troppo  manifesta  tra 
r  ammettere  dietro  le  innnmerévoli  pro\e  acquistate  , 
che  verso  la  superficie  ,  o  sia  recente  corteccia  della 
terra  la  natura  sia  in  una  continua  ,  e  quasi  direi 
soverchia  attività  per  dare  origine  a  minerali ,  pietre  , 
j^emme  ,  e  cristalli  in  terreni  secondar],  terziarj,  ec, 
ed  il  suppore ,  clie  essa  altronde  sia  ostinatamente  ri- 
masta  inoperosa ,  inerte  ,  neghittosa  nelle  interne  di 
lei  viscere  fino  dalla  remota  età  delle  prime  creazio- 
ni. Gli  antichi  assai  più  di  noi  ali  oscuro  sulla  mol- 
tiplicità,  non  che  sull'indole  delle  energiche  risorse , 
e  dei  potentissimi  agenti ,  dei  quali  questa  stessa  na- 
tura diretta  dal  sommo  Motore  può  disporre  (  pag. 
1  i5  ),  ma  spinti  dall'  evidenza  degli  efìetti  e  da  un 
istinto  quasi  celeste ,  piuttosto  che  ammettere  tale  in- 
comprensibile apatìa,  ricorsero  ad  un  sottìl  fluido ^ 
che  avviva  internamente  il  sistema  dell  universo ,  e 
ad  un  anima  ,  che  diffusa  per  tutte  le  membra  tie- 
ne in  attività  tutta  la  mole,  e  s' immedesima  a  quel 
gran  corpo: 

Spiritas  intus  alit ,  totamque  infusa  pei  artas 
Meìis   agitai  molem  ,  et  magno  se  corpore  miscet. 

(  Aneid.  L.  VI.  v.  721-22.) 
XLII  Cause  della  diafaneità.  (  ved.  pag.  if\o.  ) 
Crederei  di  adempire  imperfettamente  allo  scopo  pro- 
postomi 5  se ,  trattando  della  conversione  del  quarzo 
opaco  in  quarzo  jalino  limpido,  ed  episodicamente 
djil'  inversa  mutazione  del  quarzo  limpido  in  quar- 


zo  opaco  operatasi  nelle  mani  del  Sig.  del  Nero,  trala- 
sciassi di  dare  un  breve  cenno  sulle  cause  di  entram- 
bi i  fenomeni. 

La  diafaneità  ,  o  trasparenza ,  quel!'  aUributo  pro- 
prio soltanto  ad  alcuni  corpi,  è  una  conseguenza  del- 
la loro  cristallizzazione.  Questa  effettuasi  per  le  stesse 
cagioni ,  e  nell'  istesso  modo  ,  sia  che  si  ricorra  alla 
via  umida ,  o  alla  via  secca .  Il  dissolvente  o  igneo 
o  acquoso  esercita  sulle  molecole  di  un  dato  cor- 
po opaco  un  azione  di  affinità  più  energica  di  qTU3l- 
la  preesistente  fra  le  molecole  stesse  ,  ne  infievoli- 
sce la  forza  di  coesione  ,  le  scosta  ,  le  svincola  le  une 
dalle  altre  ,  e  rendendole  in  certo  modo  indipendenti 
fra  loro  ,  le  ritiene  sospese  ,  equilibrate  ,  ed  a  se  stes- 
so unite  finché  dura  la  sua  primitiva  energia.  Ma 
venendo  questa  o  a  rallentarsi  o  a  cessare ,  le  mole- 
cole abbandonate  alle  proprie  forze  ,  e  cedendo  sol- 
tanto alle  leggi  delle  affinità  ,  si  riavvicinano  ,  e  nel 
combinarsi  nuovamente  ,  affettano  delle  forme  proprie  , 
e  costantemente  regolari ,  purché  veruna  perturbazio- 
ne ,  o  ostacolo  non  sopraggiunga  a  frapporsi  a  ques- 
ta simmetrica   disposizione  (68). 

(68)  Newton  osservò,  che  le  molecole  dei  cor- 
pi  in  stato  di  dissoluzione  riinaìigono  sistemate 
nel  dissoli^ente  secondo  V  ordine  regolare ,  e  a 
delle  distanze  pure  regolari  ,  e  continuano  in  tal 
modo  ad  obbedire,  sebbene  pili  debolmente,  a  q^iella 
polarità ,  che  si  considera  come  una  delle  cause 
principali  della  coesione,  e  della  cristallizzazione 


Non  basta  però  per  rendere  trasparente  il  nuo- 
vo corpo ,  che  le  molecole  siano  sufficientemente  di- 
stanti le  une  dalle  altre,  ed  atte  a  lasciare  tra  loro 
un  passaggio  «>lla  luce  .  Egli  è  d'  uopo  ancora ,  che 
esse  siano  fra  loro  ordinate  in  modo  talmente  uni- 
forme ,  con  una  densità  talmente  eguale,  che  il  rag- 
gio di  luce  nel  penetrare  in  tal  corpo  venga  attrat- 
to egualmente  in  tutti  i  sensi ,  e  cosi  si  ritrovi  nel- 
lo stesso  stato  ,  come  se  affatto  non  fosse  attratto  da 
veruna  parte .  Egli  quindi  rimanendo  equilibrato  in 
mezzo  a  tante  azioni  precisamente  eguali ,  attraversa 
il  corpo  senza  ostacolo ,  e  da  ciò  risulta  la  diafa- 
neità . 

Nei  corpi  opachi  al  contrario  ,  F  ordinamento  del- 
le molecole  rimanendo  irregolare ,  e  la  densità  ine- 
guale ,  il  raggio  di  luce  variamente  attratto  ,  e  con- 
tinuamente costretto  a  deviare  più  non  ha  che  una 
direzione  indecìsa ,  e  indebolita  a  segno  da  non  po- 
tere farsi  strada  traverso  al  corpo  . 

Se  alcuni   corpi   cliiamati  idi  of ani   sono  opachi 

io  non  m'  innoltrerò  nelle  teorie  sulla  refrazione 
doppia  di  alcuni  cristalli ,  non  che  sulle  forme 
primitis^e ,  e  secondarie ,  che  costituiscono  ciascuna 
specie  di  cristallizzazione.  Accennerò  soltanto,  che 
secondo  le  sagaci  indagini  di  Hauy  ,  e  di  Phillips 
la  forma  primitiva  del  critallo  del  quarzo  è  quel- 
la di  un  parallelepipedo  romboidale,  gli  angoli 
del  quale  sono  da  H5  e  6  ,  a  94  ^4"?  ^  quin- 
di VOGO  dijfer eliti  dalla  forma  cubica.  (  ved.  per 
la  foLiìra  secondaiia  la  pag.  11^). 
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per  se  stessi ,  e  diventano  trasparenti  nell*  acqua ,  e- 
gli  è  evidente  che  ciò  ha  luogo  ,  perchè  le  loro  mo- 
lecole essendo  irregolarmente  ordinate  ,  e  di  densità 
variabile ,  il  fluido  nelP  internarsi  nei  loro  pori  vi 
ristabilisce  quella  regolarità  di  disposizione ,  e  quella 
eguaglianza  di  densità,  che  erano  da  prima  mancanti. 

Dietro  questa  dottrina  di  Newton  divenuta  una 
delle  basi  delle  scienze  fisiche  sembra ,  che  possa 
spiegarsi  nel  modo  seguente  1'  opacità  sopraggiunta 
nella  massa  quarzosa  limpida  scoperta  con  tanto  giu- 
bilo, e  perduta  con  tanto  rammarico  dal  Sig.  del  Ne- 
ro. Le  molecole  quarzose,  dopo  essersi  infiltrate,  e  riu- 
nite nella  marmorea  cavernetta,  poterono  in  seno 
air  acqua  ,  e  all'  acido  carbonico  rimanere  in  tutto  o 
parzialmente  in  uno  stato  di  mollezza  o  tenera  pa- 
stosità non  ignota  alla  natura  in  altre  analoghe  for- 
mazioni (6q) ,  lentamente  ordinarsi  nella  silenziosa 
quiete ,  e  profonda  oscurità  delle  nàscere  della  roc- 
eia,  e  polarizzarsi  in  modo  tale,  da  rimanere  do- 

(69)  Allorché  V  opale,  sostanza  eminentepìente 
silicea  (  poiché  contenente  sopra  100  parti  non 
meno  di  85  e  per  fino  98,5  di  òilice  )  si  cava  dal 
seno  della  terra,  essa  è  molle,  tenera,  e  s'induri- 
sce nel  svenire  esposta  alVaìia.  (Thomson  Syst.  de 
Chim.  T.  Ili,  p.  358,  quale  cita  Kirwan ,  Ilauy  , 
Delius,  Brochant  e  lameson.  )  3>  La  bella  opale  di 
n  Czscherwenitza  ritros>asi  sempre  accompagnata 
«  da  opali  comuni ,  da  vene  semipartite  in  ojìali, 
J3  e  jalitiy  da  diaspri  opali,  e  da  tutti  quei  pro- 
^5  dotti  silicei  simili  a  una  gelatina  silicea  indurita. 
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po  la  solidificazione  in  q'iell'  ordine  appunto  che  ri- 
chiede il  passaggio  della  Inoe  attraverso  i  corpi  dia- 
fani .  Ma  sopraggiungendo  lo  spacco  della  roccia  ^ 
r  intervento  dell'  atmosfera  esteriore ,  e  più  che  mai 
la  violenta  meccanica  perturbazione  cagionata  dall'  a- 
vere  il  del  Nero  staccata  con  la  mano  questa  massa 
dalla  sua  base ,  non  può  rerare  maraviglia ,  se  le 
incamminate  combinazione  chimica  e  polarizzazione 
vennero  sospese ,  anzi  invertite  -,  ed  è  questo  un  ef- 
fetto tanto  più  naturale ,  in  quanto  che  la  più  piccola 
agitazione  basta  per  produrre  consimili  sconcerti  an- 
che nelle  cristallizzazioni  più  comuni.  E  poiché  Do- 
lomieu  in  una  sua  memoria  sulla  composizione  del- 
le roccie ,  ammette  la  solubilità  del  qnarzo  la  dove 
vi  è  assoluta  mancanza  di  luce,  non  è  egli  forse 
probabile  ,  che  sopraggiungendo  questa  luce  ad  al- 
terare queir  assoluta  oscurità  ,  abbia  perturbato  pu- 
re la  soluzione ,  e  la  cristallizzazione  fino  allora 
favorita  da  questa  oscurità  medesima  ? 

33  e  dei  quali  alcuni  sono  stati  ritrovati  in  uno  stato 
M  di  mollezza  che  permetteva  d  impastarli  con  le 
y>  dita  .  //  acqua  che  entra  in  questi  prodotti  e  el- 
33  la  forse  (  dice  D'Aubuisson  )  in  stato  di  coni- 
»>  binazione  ?  lo  lo  credo  a  fronte  dei  dubbj  insorti 
33  su  questo  proposito.  Essa  li  costituisce  in  uno 
n  stato  particolare,  giacche  queste  sostanze  piic 
33  non  sono  ne  quarzi^  ne  silici  ec.  «  (  D'Aubuis- 
son  Traitè  de  GeognT.  II,  Nota  al  §  363). 

Questi  fenomeni  comprovano  che  la  cristallizza' 
zione  effettuatasi  per  via    umida  può  in  alci^- 


XLIII .  Conclusione .  Io  nel  riunire  come  in  un 
quadro  sinottico  i  principali  fenomeni  naturali ,  le 
varie  moltiplici  esperienze  ,  osservazioni ,  teorie ,  e 
congetture  concernenti  il  quarzo  ,  i  cristalli  di  roc- 
ca 5  e  specialmente  quelli  di  Carrara  ebbi  in  mira 
di  richiamare  la  curiosità ,  e  1'  attenzione  sopra  un 
oggetto  si  importante  per  le  scienze  naturali ,  le  arti , 
non  che  per  la  geologia  del  territorio  Carrarese.  Mai 
non  ebbi  in  mente  di  palesarmi  parziale  seguace  di 
una  piuttosto  che  di  altra  dottrina  fra  quelle  da  me 
esposte  ,  ma  soltanto  di  facilitare  ad  altri  occasione, 
e  adito  a  delle  nuove  indagini  ;  ben  contento  di  es- 
sere in  ciò  paragonato  a  quell'  argillo  —  silicea  cote 
accennata  dal  Venosino  poeta,  quale  priva  della  fa- 
coltà di  tagliare ,  vale  nondimeno  a  rendere  tagliente 
r  acciajo  (70)  .  Sebbene  io  mi  sia  soverchiamente 
diìFuso  in  molti,  e  forse  prolissi  dettagli,  ben  lun- 
gi dal  presumere  di  avere  esaurita  questa  interessan- 
te materia,  altro  non  ravviso,  che  sempre  nuove,  e 

ni  casi  non  acquistare  subitaneamente  la  sua  de- 
jinitiva  durezza .  Senza  dubbio  Spallanzani  non 
gli  aveva  presenti,  allorché  scrisse  senza  restrizio- 
ne  al  Sig-  C.  Bonnet,  che  lo  stato  tenero  di  pa- 
stosità ,  in  cui  ì  cavatori  di  Carrara  dicevano  di 
avere  ritrovato  piti  volte  i  cristalli  di  monte  era 
33  contraria  alle  leggi  della  cristallizzazione,  eper- 
33  ciò  esr.er  vana  la  loro  cr  edenza  §  ved.  pag.  ì2.'ò). 

(70)  w  Ergo  fungar  vice  cotis,  acutwn 

33  lieddere  quae  ferrum  valet ,  exors  ipsa  secandi^ 
(  De  Arte  Poet.  v.  3o4  5.  )• 
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maggiori  difficoltà ,  onde  poter  giungere  ad  imposses- 
sarsi di  quel  prezioso  arcano ,  cke  forma  uno  dei 
più  sublimi  attributi  dell'Onnipotenza;  e  se  Henkel, 
dopo  avere  profondamente  meditato  sulle  sostanze 
minerali  (^Pyritol:  ),  ebbe  da  dire:  Oh  silice!  qua- 
le é  la  materia  che  ti  ha  formato  l  io  ,  nel  chiu- 
dere questa  mia  fatica  dovrò  a  fronte  di  tante  inda- 
gini esclamare  :  oh  quarzo  jalino  limpido  /  quale  e 

IL  MODO  DELLA  MARAVIGLIOSA  TUA  FORMAZIONE.' 


Storia 
N.  I. 

LuNi  DOPO  l'Era  Volgare 
§•  I.  Egli  è  umiliante  per  la  pretesa  grandezza  deU 

le  cose  umane ,  e  per  il  nostro  intelletto ,  che  a  fron- 
te della  celebrità,  e  magnificenza  di  Luni ,  e  di  quan- 
to ne  scrissero  molti  autori  antichi  e  moderni ,  sieno 
anche  ai  nostri  giorni  rimaste  problematiche  U  du- 
rata di  quella  città,  e  per  fino  la  di  lei  ubicazione. 

Annio  da  Viterbo  ne  confuse  il  nome ,  e  il  sito 
con  quelli  di  Carrara ,  Cluverio  e  Gio.  Lami  col 
sito  di  Lerici,  il  Cav.  Luigi  Bossi  con  quello  di 
Sarzana  ,  e  Giacinto  Vincioli  col  borgo  di  Avenza^ 
come  se  fosse  un  avanzo  della  distrutta  città .  G. 
Cesare  Scaligero  la  disse  subissata  nelle  onde  -,  e  il 
March.  Scipione  Ma  (Tei  non  solo  asserì  di  non  ave- 
re ritrovato  alcun  vestigio  del  suo  anfiteatro ,  madie- 
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de  ad  intendere  non  essere  le  vere  reliquie  di  Luiii 
quelle,  che  come  tali  s'indicavano,  e  che  egli,  (lo- 
po  essersi  aggirato  più  \* olle  in  quei  luoghi,  cIj la- 
ma, pretese  raine  di  Limi,  e  accreditò  di  più  col?a 
sua  adesione  1'  opinione  da  lungo  tempo  invalsa  ,  che 
Luni  era  già  distrutta  ai  tempi  di  Lucano  (a). 

Senza  riandare  le  antiche  storie,  i  diversi  itine- 
rarj  ,  le  erudite  controversie  suscitate  dai  loro  com- 
mentatori, dirò,  che  il  5  Settembre  1820  io  mi  recai 
sulla  riva  sinistra  del  fiume  magra,  ad  un  miglio 
circa  dalla  sua  foce,  sito  incontrastabile  dell'estinta 
Luni ,  ed  ivi  attentamente  esaminai  non  solo  i  pochi  ru- 
deri esistenti  sulla  superficie,  o  nuovamente  dissotter- 
rati nello  scasso  di  quei  campi  (b)  ,  ma  di  più  ri- 
marcai a  ponente  un  pezzo  di  muro  semicircolare, 
creduto  residuo  di  un  antico  teatro  o  circo ,  ed  a 
levante  ben  distinsi ,  e  misurai  l' interno  ed  esterno 
circuito  elitlico  dei  principali  muri  dell'  anfiteatro , 
quale  sebbene  circondato  d' alberi  e  viti  ,  e  ricoper- 
to di  rovi  e  virgulti ,  resta  tuttavia  alto  fuori  del 
suolo  non  meno  di  quattro  braccia  ,  e  per  fino  del 
doppio  in  alcuni  punti  -,  verificai  altresi  dalla  strut- 
tur.-i  del  materiale ,  e  della  cornice  tuttora  esistente  in 
una  parte  di  corridore  interno  ,  non  appartenere  questa 
fabbrica  a  lavoro  etrusco  (c).  Sicché  non  esito  pun- 
to a  confermare  esser  la  verità  quanto  scrissero  in 
proposito  di  quegli  avanzi  1'  Olstenio  ,  il  Dempstero^ 
Cristofano  Cellario,  il  D.  Targioni  ,  e  il  Cav.  Guaz- 
zosi sulla  fede  altrui  (d),  e  sull'  evidenza  acquistata 


)58 

dai  proprj  seusi  Ciriaco  Anconitano,  il  Sarzancse  An- 
tonio Ivani  ,  Ippolito  Landinelli ,  Bonaventura  de  Ro- 
si,  e  r  ingegnere  Panfilo  Vinzoni  tntti  pure  sarzane- 
si  ,  ai  quali  non  può  ricusarsi  fiducia ,  e  come  testi- 
moni oculari ,  e  come  dotti  (e). 

Il  eh.  Spallanzani ,  che  tutto  esaminava  da  natu» 
ralista  e  da  geologo,  osservò  nel  visitare  (Sett.  1783) 
i  ruderi  dell'  anfiteatro  di  Luni  essere  formati  di 
una  pietra  quarzoso  —  micaceo  di  color  bruno  ,  di- 
visibile in  grosse  piastre,  perciò  detta  piasLriccio  (^Jil- 
lade  di  Brochant  e  d' Aubuisson  ),  e  del  quale  esso 
ritrovò  P  analogo  a  piedi  dei  monti  della  valle  di 
Massa  nell' uscire  appena  dalla  città  per  avviarsi  al- 
la Pania  {leti.  cit.  §.  VII). 

§.  II.  Fra  le  molte  iscrizioni  votive  ,  di  onorifi- 
cenza ,  sepolcrali  ,  e  di  famiglie  dissepolte  dalle  mi- 
ne ,  e  nelle  vicinanze  di  Luni  accennerò  come  più 
importanti  le  seguenti:  1.  in  onore  di  Giove  Saba- 
zio  da  St.  Mezio  Zeto  ;  2.  in  onore  di  Bellona  da 
Stefano  Liberto  di  Vespasiano  3.  in  onore  del  Di- 
vo Augusto  dell'anno  726  di  Roma;  4*  onore  di 
Nerone ,  e  della  Diva  Poppea  da  L.  Ticinio  Flami- 
ne in  Roma ,  Prolegato  delle  isole  Baleari  ec.  del- 
l' anno  66.  E.  V.  ;  5.  in  onore  di  Trajano ,  di  Plo- 
tina  e  Marziana  dell'anno  io5  E.  V.;  6.  in  onore 
di  Adriano  dell'anno  119  E.  \ .  ;  7.  in  onore  di 
Settimio  Severo ,  e  sua  famiglia  già  riportata  (  p. 
61  )  dell'anno  200  E.  V.;  8-  in  onore  di  Fulvia 
Plautilla  moglie  di  Caracalla,  probiabilmente  dell'  an- 
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no  211  E.  V.,  9.  (li  L.  Svezie  relativa  alP  anfiiea- 
tro  in  un  ara  ivi  scoperta;  10.  di  M.  Antonio  INena- 
lo  Augustale  ,  e  in  onore  di  Fabia  Fortunata  erdta 
dallo  stesso  Nearito  j  ii.  finalmente  due  nmarclie- 
voli  Tavole  marmoree  contenenti  i  nomi  dei  pa- 
troni ,  decurioni ,  bisellarj  ,  immuni ,  e  matrone  del 
collegio  dei  Fabri  (f),  quali  sebbene  senza  indica- 
zione di  data  ,  possono  considerarsi  non  anteriori  a 
Costantino ,  poiché  il  bisellario  dei  Dendrofori  tro- 
vasi qui  riunito  al  Collegio  dei  Fabri  in  conformità 
di  una  legge  di  quest' Imperatere  (Cod.  Teodos.  lib» 
i4,  tit.  8,  /.  1.) 

§  ili.  Lascierò  alli  studiosi  dell'Antiquaria  il  decidere, 
se  consimili  marmi  e  memorie  sieno  compatibili  colla 
supposizione  di  una  città  annientata,  come  scrive  l'U- 
ghelli ,  da  Ottaviano  Augusto  ,  o ,  come  vogliono  i 
più  ,  distrutta  e  deserta  sino  dai  tempi  di  G.  Cesare , 
o  almeno  di  Nerone  (g)  .  Sarebbe  scopo  mio  quel- 
lo di  confermare  quanto  dissi  altrove  (^pag.  79)» 
cioè,  che  Luni  fioriva  ai  tempi  non  solo  di  Augu- 
sto ,  ma  dei  Flavj  ,  degli  Antonini  ,  e  per  fino  di 
Valentiniano  II.  In  primo  sostegno  di  tale  asserto 
riporterò  per  esteso  i  tre  seguenti  monumenti  in  o- 
nore  di  Antonino  Pio ,  di  Caracolla  e  di  Giulia  sua 
madre ,  di  Valente  di  Graziano  e  di  Valeiìtiniano 
n.,  col  far  riflettere,  che  dal  loro  contesto  viene  au- 
tenticato, che  in  quell  epoche ,  l'ultima  delle  qua- 
li arriva  sino  all'  anno  3^8  Luni  era  sempre  costi- 
XnìiA  in  Cinà  ,  ed  aveva  la  sua  Curia^  g  i  suoi  Pa- 
.dri  Cosci  iiti . 
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DIVO.  ANTONINO.  PIO. 
PRINCIPI.  FELICISSIMO. 

PATRES.  LVNENSES. 
TEMPLVM.  DIGARVNT. 


Pro.  salutE.  IMP.  CAES.  M.  AVRELL 
^ntonijil.  PII.  FELICIS.  AVGUSTi 
Et.  luliae  AVGVSTAE.  MATRIò.  AV 
gusti,  et.  cr/STRORVM.  TOTIVSQVE. 
Urbis.  ^ZomNAE.  ET  PRO.  STATV.  CI 
vitatis.  et  CuRlAE.  LVNAE.  SACRARVaiì. 
PatRl.  PATRIAE. 


IMP.  CAES.  D.  N 
VALENTI.  PIO. 
FELICI.  SEMPER.  AVG. 
CIVIT.  LVN. 
M.  P. 
IMP.  CAESARI.  D. 
GRATIANO.  PIO.  FEL. 
SEMPER.  AVG.  DIVI. 

VALENTINIANI.  A. 
CIVIT.  LVNEN.  M.  P. 
IMP.  CAES.  DNO.  VALENTINIANO. 

 SEMP.  AVG. 

DIVI.  VALENTINIA  

CIVIT.  LVNEN. 
M.  P. 

*  Landinelli  Stór.  MS~  Targioni  Fiuggi  T.  X. 

**  Muratori  Thes  vet.  inscr.  p.  2/19.  Targioni.  ibid. 
p.  t^iò.  Il  marmo  è  mancante  nel  lato  sinistro  ,  per 
cui  ho  azzardato  supplire  con  le  parole  corsive. 

***  Murai,  p.  io55.  Questo  cippo  fn  trasportato  a 
Nocchi   stato  lucchese)  nella  Chiesa  parrocchiale. 
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§  ITI.  E  richinmrìndo  in  appogin'o  di  quanto  sopr.i  l'an- 
fiieatro,  di  cui  pocli' an/i  Feci  parola,  aggiungerò,  clie 
se  egli  è  vero  quanto  asserì  il  cliJar.  March.  Mafìei , 
che  consimili  odiflzj  di  pietra  non  vcnn(;ro  innalzati  , 
se  non  dopo  quello  di  ^  espasìano ,  e  dnrante  i  ]yri- 
mi  secoli  dell'  era  volgare,  sarà  fjorza  concludere,  die 
r  epoca  ,  nella  quale  si  vorrebbe  supporre  Luni  de- 
serta e  distrutta  ,  l'u  appunto  quella  ,  in  cui  essa  fe- 
ce con  tal  pubblico  straordinario  monumento  spicca- 
re mag:2;ior  ricchezza ,  spirito  più  grandioso  e  nobi- 
le, maggior  lustro  delle  belle  arti,  passione  più  vi- 
va per  i  spettacoli ,  in  una  parola  più  chiari  segni 
di  prosperila  . 

§  IV.  IN'è  potè  un  tanto  splendore  avere  la  sua  sor- 
gente se  nò  neir  immenso  smercio  dei  marmi  ,  pro- 
mosso dal  nuovo  sviluppo  dato  alla  magnificenza,  e 
al  lusso,  sia  in  Roma,  che  altrove  dagl'Imperatori, 
dalle  loro  famiglie,  dai  loro  liberti,  e  da  altri  opu- 
lenti personaggi  premurosi  di  modellarsi   sul  gusto 
del  capo  di  quella  nuova  monarchia.  Allora  fù ,  che 
il  felice  Ottaviano  chiudendo  con  una  mano  il  tem- 
pio di  Giano,  e  coli*  altra  aprendo  quello  delle  Ar- 
ti ,  più  non  limitando  le  grandiose  sue  idee  ai  cnpi 
d'opera  trasportati  dalla  Grecia,  and)izioso  di  eclis- 
sare i  marmorei  monumenti  già  innalzati  dai  Fabj  , 
dai  Grassi,  dai  Luculli ,  dai  Siila,   dai   Scauri,  ed 
avido  di  far  ripetere  ai  posteri  con  Svetonio  lìoììiam 
l  iter  iti  am  inveìii,  marino  reain  relinqiio   (h),  fece 
condurre  da  ogni  dove  i  più  preziosi   marmi ,  onde 

L 


lìfabbricare  e  Campidoglio,  e  Curie ,  e  Foro,  e  Por- 
liei,  e  Teatri,  e  Biblioleehe,  e  Musei,  e  Templi,  e 
fra  questi  quello  magnifico  di  Apollo  Palatino,  ove 
con  tutto  il  fasto  di  padrone  del  mondo  egli  sede- 
va per  ricevere  gli  omaggi  del  Senato,  non  che  i 
tributi  delle  Na/,ioni,  e  di  cui  il  candido  niveo  splen- 
dore venne  da  Servio  considerato  come  una  prova  , 
che  tal  edilìzio  slato  fosse  costruito  con  marmi  Lu- 
lìonsi  (^ved.  pag.  88.  ).  L'  istesso  forse  può  credersi 
di  un  altro  sontuoso  tempio  innalzato  da  Livia,  con- 
sccrato  1'  anno  dicci  E.  V.  alla  Concordia  da  Tiberio 
ancor  Cesare  ,  e  celebrato  da  Ovidio  nei  suoi  Fasti 
(  lib.  /  y'.  643,  e  seg.  )• 

A  quella  splendida  eia  delle  Arti  deve  senza  dubbio 
richiamarsi  pure  il  teatro  di  Gubbio,  ornato  di  sta- 
tue, basi,  e  capitelli  di  bianco  marmo  Lunense,  dove 
con  giochi,  e  generose  elargita  fu  solennizzata  la 
battaglia  d'  Azio  (k). 

Quest'esteso  impiego  di  marmi  Lunensi  si  a  Roma^ 
che  in  altri  luoghi ,  e  Città  dell'  Impero  ai  tempi  di 
Ottaviano  ci  viene  confermato  da  Strabone  in  que- 
ste notabili  espressioni  evidentemente  riferibili  alla 
sua  età,  che  fu  (juella  dei  primi  due  Imperatori:  « 
Fodiuiitur  ibi  (  egli  scrisse  )  lapides  albi ,  et  di- 
scolor es  ad  coeruleum  s'ergeritem  specie  magno 
numero  y  et  mole^  ut  eliam  columnae  ac  pergraii- 
des  tahulae  unico  constantes  lapide  inde  excin^ 
diiìitur .  Itaqne  pleraqne  egregio/ uni  oj^erum  ,  qiiae 
Jiomac  f  et  aliis  in  loci:>,  ac  ui  bibus'  wisuntur  i?ia- 


teriam  hahent  inde  petìtam  {Gcogr.  Lih.  //•) 
%  V.  Stabilita  così  iiiconlrastabilnienlc  la  {\ovu\v///.a 
del  commercio  dei  marmi  Luiieiisi  sotto  Otta  via  no  , 
egli  è  evìdcjite,  che  ([uelle  lapidiciiie  non  poteioiio 
improvvisamente  venire  abbandonate,  e  quasi  direi 
rimanere  in  tronco  alla  di  lui  morte.  Se  egli  è  ve- 
ro, cìie  il  feroce  Nerone  incendiasse  Koma  per  ri- 
fabbricarla più  bella ,  e  ricuoprisse  il  vasto  tratto  dal 
Celio  ali"  Ksqiiilino  colla  famosa  casa  aurea  ;  die 
Vespasiano  e  Tito  ,  a  /ronle  della  brevità  dei  loro  re- 
gni ,  rendessero  attonita  (juelia  capitale  col  rinnovare 
il  Campidoglio,  coi  costruire  magnificile  terme,  i 
tempj  della  Pace,  delT  Onore  e  della  Virtù,  col  riu- 
nire negli  orti  Sallustiani  i  più  bei  capi  d'  opera  di 
scultura  ,  e  coli  innalzare  quel!'  imponente  colossale 
edi{)zi<)(il  colosseo),  la  cui  sola  idea  può  reputarsi  uiia 
delle  più  ardite  imprese  umane;  che  Domiziano  ambi- 
zioso di  ornare  con  portici  ed  ar(;hi  trionfali  e  la  via 
Domiziana  ,  e  le  strade  interne  della  capitale  ,  talnien- 
te  lussureggiasse  neir  ampiezza  del  suo  palazzo  ,  che 
Stazio  ebbe  a  paragonarlo  all'  Olimpo  eccedente  le 
forze  di  Atlante,  e  Marziale  a  dire  per  fino,  che  ormai 
una  sola  casa  empieva  V  intiera  lloma  (1)  ;  clic  Tra- 
jano  ed  Adriano  emuli  dei  Flavj,  li  sorpassassero  ncl- 
r  innalzare  archi  ^  colonne,  ac(|uedotti,  tempj ,  pon- 
ti, e  specialmente  /;/7\//o  con  quelT  immenso  foro, 
ove  abbondavano*  a  gara  e  bronzo  e  marmi,  V  altro 
col  profondere  denari  per  coslru/.icni  in  tutte  le  pro- 
viueie,  0  più  che  alirovo  nella  sua  Villa  Til)urìma  , 
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rivnle  per  grandezza  e  magnificenza  alle  più  ampì^ 
città,  e  col  fabbric'ire  quel  sublime  sontuoso  sepol- 
cro ornato  e  incrostato  di  bianchi  marmi ,  ai  di  cui 
avanzi  rimase  1'  enfatico  titolo  di  Mole  ;  che  Antonino 
e  M.  Aurelio  concorressero  ad  un  immenso  consumo 
di  quei  marmi  non  solo  coli'  edificare  la  magnifica 
VìDa  di  Lanùvio  ,  ed  altre  grandiose  opere,  ma  so- 
prattutto coir  ispirare  al  Senato  e  Popolo  romano  la 
lusinghiera  filiale  premura  di  moltiplicare  i  loro  bu- 
sti ,  e  le  loro  statue ,  a  segno  che  tenevasi  per  sacri- 
lego quei  cittadino  ,  quale  trascurava  di  ornarne  la 
sua  casa  ,  come  dell  elFigie  di  patrj  Lari  ;  che  Setti- 
mio Severo,  sebbene  a  suo  tempo  la  scultura  corres- 
se alla  sua  decadenza ,  nutrisse  la  smania  di  edifi- 
care dentro  Roma,  e  fuori  più  di  qualunque  Impe- 
ratore, ristaurando  tutti  quei  monumenti,  che  per 
vetusta  rovinavano,  e  innalzandone  dei  nuovi,  tra 
i  quali  il  grandioso  Septizonio ,  le  Terme  Severiane;, 
la  porta  Settimìarta  ,  e  V  Arco  trionfale  a  pie  del  Cam- 
pidoglio ;  c^e  Garacalla  fra  molte  altre  cose  edificas- 
se le  maravigliose  sue  terme  contradistinte  da  pre- 
ziose sculture,  e  da  1600  sedili  di  candido  marmo; 
e  finalmente ,  se  dopo  più  secoli  il  gran  Teodori- 
co, contemplando  Roma,  dovè  esclamare:  che  ivi  le 
statue  formavano  un  oliva  popolazione  eguale  a 
quella  dei  suoi  abitanti  ....  chi  vorrà  asserire, 
che  le  Cave  Lunensi  siano  rimaste  per  si  lungo  tem- 
po ounÌLiaraente  estranee  a  tante  immense  lavorazio- 
ni?? ....  E  a  colui,  che   ponesse  in  campo  tale 
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asserzione,  verrebbero  vittoriosamente  contrf^pposte: 
1."  le  are,  statue,  archi,  ed  altri  monumenti  indica- 
li da  autori  contemporanei  ,  o  posteriormente  verifi- 
cali da  persone  perite ,  come  eseguiti  in  marmo  di 
Luni  (m);  2.°  l'autorità  di  Plinio,  quale  dichiara: 
che  in  pili  epoche  y  ed  anche  circa  il  suo  tempo 
furono  scoperti  a  Luni  molti  marmi  pia  bianchi 
dello  stesso  Pario  (n) ,  il  che  comprova  quanto  at- 
tiva ,  e  grande  ne  fosse  allora  la  ricerca^  3.  il  dis- 
petto di  Giovenale  contro  i  gravi  pericoli ,  dei  qua- 
li in  tutte  le  strade  di  Roma  il  trasporto  dei  mar* 
mi  di  Luni  (  Ligustici  )  minacciava  la  vita  del 
passeggiere  (  ved.  la  pag.  97  di  quesf  Onasc.  )  ; 
4.*  le  iscrizioni  già  da  noi,  o  brevemente  accennale, 
o  per  extensum  riportate,  comprovanti  la  devozione  e 
gratitudine  dei  cittadini  Lunensi  per  gF  Imperatori , 
senza  dubbio  perchè  generosi  protettori  delle  loro 
arti,  e  del  loro  commercio  j  5.'  due  iscrizioni  di 
C.  Arzio  Zeto,  e  di  T.  Flavio  Successo,  dalle  qnnìì 
rilevasi ,  che  il  governo  manteneva  si  a  Roma  ,  cìie 
a  Luni  dei  ragionieri  ,  specialmente  occupati  dei- 
la  spedizione,  e  ricevimento  dei  suddetti  marmi  (o); 
6.°  finalmente  quelle  numerose  immense  moli  ri- 
maste giacenti  e  abbandonate  ,  sia  sul  sito  stesso 
delle  cave ,  sia  alla  foce ,  e  sulla  ripa  del  Tevere 
mentovate  da  Ciriaco,  Flavio  Biondo,  Alberti,  e  da 
Winckelmann ,  clamorose  reliquie ,  ed  inappellabili 
testimoni  del  grandioso  impiego,  che  si  fece  di  quei 
marmi  fino  all'assoluta  decadenza  dell'Impero,  epo-» 


ca  in  cui,  disse  Bìoti*]o,  (ved.  la  pag.  5())  j? ih  non 
si  trovò  alcuno,  che  volesse,  o  potesse  intraj)ren' 
(ìcre  opere  si  colossali ,  e  sujyplire  a  spese  cotanto 
vistose  (  p  )• 

Ed  infatti ,  chi  fra  i  Romani  avrebbe  voluto  più 
ingerirsi  in  abbellire  la  capitale,  e  le  provincie  , 
mentre  da  una  parte  la  criminosa  sfrenatezza  dei  pre- 
toriani aveva  fatto  del  trono  un  bersaglio ,  ove  non 
s'  innalzava  Imperatore,  che  per  farnelo  precipitare  ,  e 
mentre  da  altra  parte  il  Ca])0  slesso  della  monarchia 
trasferiva  a  Bisanzio  lo  splm  ìore  della  sua  sede  ,  T  o- 
pulenza  della  sua  corte,  anzi  le  maggiori  ricchezza 
dell'  impero,  e  per  fino  i  più  preziosi  monumenti 
a  segno  che  allora  potò  dirsi  ,  clie  lloma  più  non 
era  sul  Tevere,  ma  sul  Bosforo? 

§.  VI.  Senza  dubbio  il  decadimento  delle  arti  na- 
to da  qiTPSte  politiche  viceiid,?,  trasse  pure  seco  quel- 
lo dell' industiia,  e  della  prosperila  di  Luui  j  ma 
esso  per  altro  non  deve  considerarsi  come  la  causa 
decisiva  della  subitanea,  e  detìniliva  sua  rovina.  E 
neppure  può  dirsi  causa  di  altri  totali  eccidj  veru- 
na di  quelle  parziali  calamità,  e  dislruzioui  vere, 
o  supposte  attribuite  da  diversi  scriitori  al  flagello 
dì  una  peste  desolatrice  (  an.  di  Roma  5o5.  ), 
ai  Liguri,  e  montani,  e  mariltimi ,  {an.  di  B.  56o  ) 
ai  Romani  (a/i  di  II.  ò'6'j.  ),  ai  Goti  (^ann.  del- 
Ve.  F.  f\0'i.  4^^9)-  ^'  Vafjdali  an.  4^^0> 
Greci  (^aiin.  568,  5."5.  ),  ai  Saraceni  (aun.  912. 
,c)35.),  e  forse  ai  Lucchesi,  e  Genovesi  (q);  giac- 
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che  in  ciascun  epoca  assegnata  a  queste  singole  scia- 
gure ,  Luni  si  trova  sempre  esistente .  D' altronde ,  se 
si  volessero  ammettere  altrettanti  assoluti  atterramenti 
di  essa  città ,  quante  sono  le  accennale  catastrofi , 
bisognerebbe  credere ,  che  ad  ogni  volta  gli  abitanti 
superstiti  si  fossero  affrettati  di  risarcire  le  sofferte 
rovine ,  non  per  altro  se  non  per  tenerle  pronte  a 
disastri  novelli. 

Questa  stessa  moltiplicità  di  asserte  distruzioni,  è  ap- 
punto lino  dei  più  evidenti  contrassegni ,  che  a  nin- 
na di  esse  particolarmente  addebitar  si  debba  1'  ani- 
chilamento  di  Luni ,  ma  bensì ,  clie  cadauna  possa 
avere  più  o  meno  cooperato  alla  sua  progressiva  de- 
cadenza.  Che  più,  dal  vedere  gli  abitanti  di  Luni  di- 
minuire di  tempo  in  tempo  il  circondario  delle  loro 

,  mura  fabbricate  di  materiali  disfatti  ,  e  ristringersi 
di  mano  in  mano  in  sempre  più  angusto  recinto,  ri- 

,  sulta  una  nuova  convincente  prova,  chela  città  mai  non 
restasse  distrutta  affatto ,  ma  soltanto  andasse  a  gra- 
do a  grado  scemando  di  popolazione ,  e  di  prospe- 
rità (r). 

§  VII.  Ma  se  gli  autori  si  trovano  discordi ,  e  ta- 
lora in  contradizione  sulle  cause  politiche  della  sua 
decadenza  ,  essi  peraltro  concordano  non  solo  fra  lo- 
ro,  ma  ancora  cogli  atti  pubblici,  onde  dimostrare, 
che  r  ultimo  totale  di  lei  esterminio  deve  ripetersi 
da  un  nemico  invisibile  bensì ,  ma  assai  più  formi- 
dabile della  peste,  e  degli  stessi  barbari  settentrio- 
nali, o  affricaui,  voglio  dire,  alla  corruttela,  e  ma- 
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]jgiììlà  dell' aria  5  cagionate  dai  paduli  ,  e  ristagni  del- 
le acque  marine ,  e  della  Magra  nei  rinterri  del  con- 
tiguo littorale . 

Ridotti  in  si  calamitoso  stato  i  Lunesi ,  e  molesta- 
ti ,  anzi  minacciati  da  immantinente  morte  per  V  a- 
zione  continua  di  un  atmosfera  malefica ,  si  risolvet- 
tero gli  uni ,  onde  conservare  e  coltivare  gli  aviti 
campi,  di  trasferirsi  in  posizioni  elevate,  e  più  sa- 
lubri ,  fabbricando  borghi  e  castelli  ,  i  nomi  dei  qua- 
li sono  tuttavia  monumenti  della  loro  nuova  origi- 
ne (  s  ) ,  mentre  altre  famiglie  più  facoltose  o  più 
intraprendenti  andarono  ad  accrescere  la  popolazione 
e  le  dovìzie  di  Genova  ,  Pisa ,  e  altre  città ,  a  scapi- 
lo dell'  infelice  loro  patria ,  In  si  universale  deplo- 
rabile abbandono  ,  di  cui  non  può  fissarsi  il  tempo 
preciso  ,  ma  che  sembra  per  avventura  doversi  rife- 
rire al  secolo  decimo  ,  Luni  divenuta  ormai  la  citta 
dei  sepolcri ,  più  non  vide  rimanere  nelle  sue  mu- 
ra che  il  venerabile  suo  clero  ,  il  quale  in  preda  anche 
esso  alle  comuni  micidiali  molestie  ,  dovette  quasi  ra- 
mingo trasportare,  ora  in  un  luogo,  ora  nell'altro, 
i  sacri  riti  ,  le  pie  cerimonie  ^  le  supellettili  del  cul- 
to (t),  e  nel  1204?  e  poi  nel  ì/[6S  trasferire  la 
Cattedrale ,  e  fissare  la  Sede  vescovile  in  Sar^ana 
innalzatala  poi  al  titolo,  onorificenze,  e  privilegi 
dì  Cillh  (u). 

Così  quella  bella  regione,  che  nei  tempi  andati 
Persio,  Gallo,  e  tanti  altri  llomanì  ricercavano  per 
la  sua  amenità  (v),  si  trovò  miseramente  deserta  e 
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fuggita  dai  proprj  abitatori;  e  quell'  antica  celebre  Lu- 
ni,  che  Plinio  circa  1' anno  70  dell' E.  V.  chiamava 
Oppidum  porta  nobile  (  Lib.  II L  C  5  ),  che  i 
suoi  pubblici  marmi  onoravano  col  titolo  di  munici- 
pio (  Lanzi  loc.  cit.  ) ,  e  di  cui  Rutilio  nel  ^10 
encomiala  le  marmoree  mura  (  Itiner  lib.  II.  ) ,  più 
non  viene  designala  nel  968  che  come  una  Corte; 
nel  108 5  come  un  Luogo  ;  nel  1196,  e  i2o3  come 
un  Foro,  cioè  fiera  o  mercato;  nel  i3o6,  i34o,  e 
i36o  come  una  Città  ita,  disfatta,  giacente',  nel 
i465,  e  i4^9  come  jam  dudum  versa  ,  et  funditus 
desolata  a  tanto  tempore  citra ,  cujus  initii  me- 

moria  hominum  non  cxistit  nec  ulla  spes 

de  ejus  reaedificatione  liabetur  ec.  (x).  Ne  deve  si 
fatta  degradazione  recar  maraviglia,  poiché  già  fino 
dal  29  Lug.  io85,  un  diploma  di  Federico  Barba- 
rossa  aveva  aggiudicato  al  vescovo  Pietro  tutte  le 
spoglie  di  quel  corpo  estinto  ,  compresovi  il  circuito 
delle  sue  mura,  il  suo  anfiteatro,  le  sue  piazze,  la 
sua  spiaggia ,  cosicché  ciò ,  che  dalle  leggi  civili  era 
stabilito  come  proprietà  di  nessuno,  perchè  apparte- 
nente a  tutti  ,  diventò  allora  una  mera  proprietà  par- 
ticolare. Ed  affinchè  nulla  mancasse  al  colmo  di  si 
aspra  desolazione ,  le  reliquie  della  deserta  Luni  ri- 
masero preda  non  solo  dei  suoi  abitatori  emigrati 
nei  vicini  luoghi  e  castelli ,  ma  eziandio  delle  città 
stesse  un  di  sue  rivali  (y). 

§.  Vili.  I  vescovi  Lunensi  subentrati  fino  dal  900 
nel  dominio  temporale  sopra  una  porzione  delle  lor» 


diocesi  (z) ,  non  poterono  mantenersi  nelP  acquista- 
tosi splendore  al  di  là  di  un  secolo  dopo  la  loro 
traslazione  a  Sarzana  ;  essi  vennero  oppressi,  avvili- 
ti da  quelle  stesse  mani  ,  che  cotanto  li  avevano  ar- 
ricchiti ,  ed  innalzati . 

Quei  potenti  padroni  ,  e  Signori  di  oltre  36  ca- 
stella nella  Lunigiana ,  rivestiti  dagl'Imperatori  di  glo- 
riose onorificenze  e  prerogative,  decorati  del  titolo 
di  Conti ,  e  Principi  coi  regi  diritti  di  batter  mo- 
nete (aa)  ,  di  perei  pere  pedagj,  gabelle,  e  ragalie  ,  di 
creare  vicedornini  e  nobili  ritenendoli  per  vassalli , 
di  concedere  facoltà»  da  poter  fabbricare  torri  e  forti- 
lizi '  esigere  dai  Marchesi ,  Baroni ,  e  Conti  di  quel- 
la estesa  diocesi  omaggio,  e  censo  per  i  respettivi  lo- 
ro fendi  ;  essi  finalmente ,  che  poterono  assoldare 
numerose  milizie,  e  far  guerre  a  proprio  conto,  si 
videro  nella  persona  di  Gherardino  Malaspina  con 
decreto  dell'  Imp.  Arrico  VII  (  Feb.  i  3i3  )  privati 
e  destituiti  dei  loro  feudi  ,  privilegi ,  onori ,  diritti ,  e 
giurisdizioni  per  non  aver  voluto  favorire  la  fazione 
ghibellina  nel  tempo,  in  cui  la  più  tempestosa  pro- 
celia dei  partiti  imperversava  in  Italia  (bb).  E  allo- 
ra crescendo  più  che  mai  1'  anarchia  fomentata  a  lo- 
ro danno  dagl'  Imperatori  ,  e  da  potenti  vicini 
non  solo  i  feudatarj  di  quella  provincia  ,  ma  le  stes- 
se terre  e  castella  si  sottrassero  al  dominio,  e  vas- 
sallaggio vescovile,  e  più  non  restò  al  Capo  della 
chiesa  Lunense,  se  nò  che  il  nudo  titolo  di  Conte, 
e  la  giurisdizioae  spirituale .  Cosi  rimase  estinta  la 
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feittà  di  Luni  (*)  altro  non  lasciando  di  se,  che  un  suo- 
lo ricoperto  di  paludi  ,  e  sterpi ,  dove  il  naturalista 
va  in  traccia  di  vegetabili  rari  in  altre  regioni  (ce), 
una  sede  episcopale  trasferita  altrove,  delle  prezio- 
se lapidicine  passate  in  proprietà  ad  una  Terra  già 
sua  vassalla  ,  e  il  nome  di  Lunigìana  al  suo  distret- 
to suddiviso  fra  i  diversi  Principi  ,  e  Signori  limi- 
trofi. 

§  IX.  Dopo  avere  sparso  fiori ,  e  lacrime  sulla  sor- 
te dell'  infelice  Luni ,  rivolgerò  lo  sguardo  verso  Sar- 
zana  di  lei  figlia  ed  erede,  i  di  cui  abitanti  giusta- 
mente pregiansi  di  conservare  la  sua  sede  ,  ed  il  suo 
stemma,  di  riunirei  titoli,  e  diritti  di  cittadini  Lu- 
nesi ,  di  possedere  nel  loro  pubblico  palazzo  un  mo- 

NUMtiNTO    DELLA.    GLORIA    DELl'  AjNTICA   E   NUOVA  PATRIA 

(dd) ,  di  nutrire  in  seno  l'amore  delle  scienze  e  delle 
arti  j  e  ad  essi  esternerò  nn  voto  nato  nella  mia  men- 
te sulla  faccia  dei  luoghi  .  Poiché  quell'  illustre  ter- 
ra e  la  loro  madre  ;  poiché  i  marmi  in  essa  sepolti 
possono  dirsi  le  di  lei  ossa  e  riliquie  (ee)  ;  poiché 
pur  troppo  esse  reliquie  furono  in  gran  parte  o  di- 


(*)  La  distruzione  di  Luni  è  stata  V  oggetto 
di  due  poemi f  uno  di  Francesco  Berettari  Car- 
rarese intitolato  Luna  seu  defraudata  pietas  (^ved. 
a  pag.  62)^  e  l'altro  del  Z).  Haimondo  Cocchi 
Fiorentino  morto  nel  177 5,  di  cui  parlano  con 
lode  Gio.  Lessi  nelV  Elogio  delV  Autore  (  Atti 
dell'  accademia  della  Crusca.  T.  1.^  e  Lorenzo  Pi 
gnotti  nella  Stor-  della  toscana  L.  1.  C.  I- 


strutte,  o  disperse,  o  fatalmente  adoprate  in  usi, 
ai  quali  non  erano  destinate^  qual  più  decoroso  ri- 
paro per  r  avvenire  non  sarebbe  quello  d' innalza* 
re  nella  propria  città  un  Museo,  die  raccogliesse 
i  pregevoli  avanzi  della  primitiva  patria?  Allora  i 
dotti  di  ogni  nazione,  sicuri  di  poter  appagare  l'eru- 
dita loro  curiosila,  accorrerebbero  a  gara  sulle  sponde 
della  Magra  per  visitare ,  ed  il  suolo ,  dove  fu  F  an- 
tica Luni ,  ed  il  Tempio  a  lei  eretto  nella  Luni  no- 
vella ;  e  non  mancherebbero,  ritornando  fra  i  loro 
concittadini ,  di  dire  ad  essi ,  come  altre  volte  En- 
nio ,  e  Persio  ai  Romani 

n  Uopo  è  veder  di  Luni  il  porto  y  amici. 

(  V.  Monti  in  Persio  sat.  VI.  ) 

Al>nNOTAZIOWl 
N'-'  I. 

^a)  J  oann.  Annii  Viterbiens.  Cato  in  ori  gin. —VhW. 
Cluverii  Ital.  antiq.  Lib-  IL  C  2.~Joann.  Lami 
Eccl  Florent.  Monumenta  T.  f.  p.  34 1-  Luigi  Bos- 
si Star  d''  Italia  Lib.  /.  c".  /.  Giac  Vincioli  Lert, 
iììser.  nella  i.  Raccolta  degli  Opasc.  di  Calogerà  T. 
XIII.-  lui.  Caes,  Scali g.  Poés.  —Scip.  Majf'ei  Os- 
sero. Letter.  di  Verona  T.  IV-  Art.  IV.  (  Veg- 
gasi  la  p.  ^9  di  quest'  Opusc.  ). 

(  b  )  Oltre  i  molti  frammenti  antichi  in  altri 
tempi  scavati  da  quei  terreni  ,  furono  nello  scorso 
anno  1819  ritrovate  non  poche  medaglie ,  quasi 
tutte  di  rame,  dell'  Imp.  Ottaviano  ,  31.  Aurelio, 
MIassimino  ^  Costantino ,  Graziano  ec.   ec ,  un 
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aia  di  bronzo  di  Amorino  ,  o  Vittoria  egregia- 
mente scol')ita-  .  .  .  Il  Sig'  Bologna  mi  mostrò  nel' 
la  sua  casa  di  cainy'agna  varj  hai  capitelli  di  marmo 
bianco ,  una  colonna  di  cipollino  ,  teste  ^  tomi,  piedi ^ 
ed  altri  pezzi  di  scultura  e  di  ornato  ,  e  tra  que- 
sti un  numero  di  tavole  squacffiite  di  marmo  sta- 
tuario scavate  tutte  in  un  suo  campo  a  Luni,  quale 
dalla  loro  uniformità  ,  e  dagl/  indizj  che  egli  mi 
diede  di  una  camera  a  triplice  impiantito  di  mo- 
saico con  una  specie  di  vestibolo,  o  poì  tico  ,  so- 
spettai ,  che  servissero  esse  di  controparete  alla 
sala  f  o  per  sedili  di  pubbliche  terme.  Una  gran- 
de iscrizione  di  marmo  lungo  j)iii  braccia,  e  del- 
ia quale  non  prese  copia. ,  fà  da  lui  stesso  fatta 
ricuoprire  in  quel  terreno  non  potendola  traspor- 
tare a  motivo  della  gran  mole  . 

Presso  la  casa  colonica  dei  Sig.  Benettiìii  Pi- 
cedi ,  in  parte  fabbricata  sui  ruderi  di  un  tempio 
con  finestre  di  gotica  sti  uttura  ,  si  è  pure  sco- 
pe/ to  un  pozzo  di  limpid"  acqua,  il  di  cui  labro 
di  circa  un  braccio  di  diametro  è  di  un  sol  pezzo 
di  marmo  statuario  ,  ne  molto  differisce  nella  for- 
ma da  quello  che  si  visita  a  Roma  n^l  Carcere 
Marne)  tiiìo  . 

(e)  (Ju est'  anfiteatro  ,  che  nella  forma  e  dimen- 
sione e  poco  niaggiore  di  quello  recentemente  dis- 
sotten  ato  in  Otricoli ,  trovasi  al  S-  E.  di  Luni  di- 
stante un  quinto  di  miglio  ,  per  esse/  e  stato  il  di  lei 
recinto  ,  come  anticamente  erano  quelli  delle  altre 
città  di  provincia  ,  troppo  angusto  onde  l  icevei  e 
SI  vasti  edlfi-j  di  costruzione  postei-iore.  Da  Stra- 
bene infatti  si  sa ,  che  Luni  non  era  molto  grande.  .  . 
Jl  suole  ,  Ci. e  l  icuopre  i  suoi  avanzi y  e  piii  alto  del 
/'  antico  non  meno  di  tre  braccia  .  Li  suoi  rude- 
ri sono  un  aggregato  informe  di  pietre  schisto- 
se ,  e  fluitate ,  legate  insicìne  con  malta  ■  La  ina 
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Jnrma  e  perfettamente  ovale'  Non  si  conosce 
indizio  di  portici  esterni,  sebbene  vi  sia  luogo  a 
sospettare  che  vi  fossero  .  Misurato  approssimati- 
vamente nello  stato  attuale ,  mi  ha  dato  le  seguen- 
ti dimensioni:  Liingh.  eslcv.  braca,  fior.  i4o:— Lar- 
gii, ester.  nello  st^o  attuale  h-  97.  — Lurigli.  inter. 
h.  97— Largh.  inter.  b.  54  -  -  Muro  fra  il  corrido- 
re interno  f  e  le  burelle  ^  o  carceri  b.  1  Muro 
del  podio  ,  che  circonda  la  cavea  o  arena  ,  costrui- 
to in  tutto  il  giro  ad  archi  b-  2  Muro  ester- 
no del  corridore  b>  1  1/;  .-  Larghezza  del  corridore 
h  7  —  Largh.  delle  Burelle  fatte  a  cunei  e  coper- 
te da  volte  in  declive  per  sostenere  i  gradi  b.  7:— 
Larghezza  degli  Archi  sotto  il  podio  ,  di  cui  restano 
scoperti  tutti  gli  archivolti  b-  4— La^'S^^zza  dell'  in- 
gresso maggiore ,  che  guarda  la  via  Emilia  ,  e  il 
mare,  b.  8. 

(d)  Holsten.  in  adnotat.  ad  Cluver.  —  Th.  Dem- 
pst.  Etrur.  reg.  Lib.  IF.  C  20.  -Christ.  Celiar. 
Geograph.  ant.  ItaL  Lib.  IL  C-  IX.  Sect.  /.  Gio. 
Targioni  Tozzetti  Viaggi  T.  JT.  6*  X/ passlm.-Lor. 
Guazzesi  Sugli  anfiteatri  Supplem  L'  in- 
defesso D,  Tar gioia  ebbe  luogo  di  arricchire  la 
sua  b  'IV  opera  di  q'.ianto  scrissero  di  piii  interes- 
sante.su  questo  l'apporto  Ant.  [vani,  Ippolito  Lan- 
dinelli  ,  e  Bonav.  de'  Rossi  ,  e  corredò  il  Tomo 
X  dei  rami  rappresentanti  la  pianta  di.  Luni , 
V  anfiteatro ,  il  circo  o  teatro  ec.  da  un  MS. 
originale  esistente  f iella  Magllabechiana  di  Fi- 
renze .  Sono  pertanto  ad  esso  debitore  di  molte 
citazioni  degli  A.  med.  quali  ho  anche  a>'uto  luo- 
go di  poter  confrontare  in  gran  parte  coi  testi  MSS. 

(e)  Cyriaci  Comment.  nov.  fragni.  ~  Ant.  Ivaiii 
Epist.  l^.  Landineìli  Slor.  J/V. -Oonav.  de' Rossi 
mem.  di  Luni  ce.  MSS*  —  Pauf.  Viuzoui  V istlgiQ 
di  Luni  delia.  MS- 
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(f)  Queste  iscrizioni  si  ti  ostino  riportate  dai  se- 
giu  nti  yJ.  con  alcune  varianti  :  Cv  riac  op.  cit.  p. 
16.  i5.  Ani.  Ivani  ad  loan.  Marinetlam  E  pisi. 
l.andinelli  op,  cit.  Gmteri  lìi.^cr.  pag.  22  .  io^)8  , 
249.  Gori  ìnscr,  Etr.  Urh.  T  IL  e  fJ/.J ar- 
cioni op.  cit.  T.  X  /[ly  4'^4-  4'^^-  4^»-  4'*^'  4^5' 
/yiy.  435.  /^òò.  4^0.  Murat.  Jhesaur.  vet.  inscr. 
pag.  2-j.y.  249.  218.  522,  1752.  .  .  .  Muratori  che 
co  fio  da  se  stesso  a  Sarzaì\a  le  due  tavole  dei 
Fabri  in  casa  Griffi  (Mat^ni),  lesse  neW  iatestazio' 
ne  dell  aprinia:  JNomiDa  collegi  fabrum  ILiC,  die  in- 
terpetrò  .forse  Ilicieiisium  o  llicilaiiorum  ,  invece  di 
Ile  come  aveva  letto  Landineili ,  e  Rossi.  Ilo 
avuto  luogo  di  siìicerarnii ,  che  la  leiione  di  (pie- 
sti  ultimi  era  la  vera  ,  sicché  lìC  potrebbe  signi- 
ficare 98  ,  come  essendo  il  mime'  o  dei  coìnpagiii 
di  quel  collegio. 

Cg)  M.  Ami.  Lucani  Pharsal.  Lib.  L  v.  586.  - 
Ferd.  Ughelli  Ital.  ^acr.  in  Lnn.  et  Sarz.  Enisc. 
T.  f.  co!.  833.  -//  Sig.  Mentelle  redattore  della 
parte  Geografìa  antica  dell'  Enciclopedia  metod.  al- 
l'Art.  Luna,  dice.,  «  au  rapport  de  Strabon ,  cet- 
cc  te  ville  fut  detruite  par  Nerou  A  distruggere, 
(pie  t'  asserzione  .^erve  riflettere ,  che  Strabone  mo- 
rì l'anno  27  deW  E.  F.  sotto  Tiberio. 

(Il)  Quest'  asseì  zione  dell'Archeologo  Feronesa 
viene  giustificata  ,  da  non  vedersi  fatta  da  Fitru- 
vio  ,  y 'acito  ,  Plinio,  ed  altri  antichi  A.  veruna 
menzione  di  anfiteati  o  di  pietra  anterioì'e  al  Co- 
losseo roma  fio  :  se  si  voglia  eccettuare  quello  eret- 
to in  ristrette  proporzioni  da  7'  Statilio  Tauro 
in  Campo  Marzo,  e  j'or:e  ipiello  Casti  ense  cd^  a 
Porta  Lfiteranetise ,  fabbricati^  di  terra  cotta.  Le. 
più  pla  usibili  conghiettuf  e  inducono  a  credere  j 
che  l  (urfiteatro  di  La  ni  possa  riferirsi  ai  tein* 
pi  di  yJdriano  promotore  dell-:  arti,  Artista  egli 


•  76 

Stesso  f  col  quale ,  dice  TVinchelmann  ,  1'  arte  sa- 
lì sul  trono ,  e  che ,  per  asserzione  di  Sparziano , 
in  quasi  tutte  le  città  innalzò  qualche  edifizio ,  e 
diede  dei  pubblici  giochi.  Jn  appoggio  di  ciò  con-- 
corre  la  circostanza  di  aver  esso  ristaurato  ,  e 
abbellito  V  anfiteatro  di  Capua  ,  e  probabilmen- 
te ,  come  sospettò  il  eh.  Maffei  ,  edificato  quello 
di  Nimes  (MafFei  degli  Anfiteatri  ec  Lib.  i.  G.  3.  6. 
io.  12.  e  i3.  —  G.  A.  Guattani  Roma  descritta  e 
illustr.  T'  IL       2.  ) 

(i)  jdlla  morte  di  jiugusto  si  trovavano  in 
Roma  i4  acquedotti,  i5o  fontane,  ii8  bagni, 
100000  statue ,  io  Colossi,  e  4^5  obelischi  (Guattua« 
ni  Oper.  cit.  T-  L  p.  loy").  —  JYiun  paese ,  dice  il 
eh.  Lanzi ,  concorse  egualmente  che  LjUhì  a  can- 
giar Roma  di  laterizia  in  marmorea  (  Sagg.  di 
Liug.  Etrus.  T.  II.  p.  73.  ) 

(k)  Veggasi  V  erudita  lett.  del  gubbiese  Seba- 
stiano Ranghiasci  inserita  alla  fine  del  T.  L  di 
Viti  uvio  tradotto  dal  Prof.  Orsini  ,  Perugia  1 806. 

(1)  Domiziano  terminò  con  magnificenza  il  Cam- 
pidoglio riedificato  da  Vespasiano  ■  "  Chi  vedesse 
ce  poi  nei  suo  palazzo  una  sola  loggia  ,  o  basili- 
ce  ca  ,  o  bagno  ,  o  il  luogo  dove  stanno  le  con- 
ce cubine  gli  potrebbe  dire,  esclama  Plutarco  ,  Tu 
ce  non  sei  già  pio  ne  magnifico,  ?na  preso  da  mor- 
bo ,  e  ti  godi  nel  comsumare  ogni  tuo  aveif-  in 
fare  edìfizj  (  Fiutar.  Vit.  di  Publicola  Pap.  Stat. 
Lib.  IV.  Silv.  ni   Val.  Martial.  Lib.  Spect.  Epigr.  IL) 

(m)  La  presente  nota  è  pure  relativa  ai  moìiw 
m  viti  acce  nnati  alla  p.  So,  come  verificati  per  esse- 
re di  ma  ino  Lunense^=^ovta.  del  Panteon  e  forse  an- 
che i  capitelli  (^Ciriac.  op.  cit.  p.  16  Bern.  Oriadlur. 
Co  n  nsnt.  in  P.  Victor.  )=TesL\xo  di  Gubbio  (^Ran- 
ght.L.^ci  nel  f^itruvio  cit.  T.  L  p.  291  96.):=:: 
Ritratto  di  Cicerone  (  En.  Quir*  Visconti  Iconogr, 
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rom.   P.  /,  pag.  )  --^  Apollo  di   Belv(Mlere , 

Meiìgs,  Leu.  a  iMons.  Fahbroni^Ew.  Qiiir.  Visconti 
(  Maffeo  Pio-Cleni.  T.  FJJyp.c^ò.  )  =Ara  sepolciale 
di  Nerone  (  Svetori.  Fit.  JYeron.  p.  5o.  )  :=Palazzo 
e  arco  di  Via  Doniiziana  (  Pap.  Stai.  L.  IF ^  Sìh, 
IL  e  III.  )~  Antinoo  di  B:dv(  d'U'e  (  Brarlr,  Traités 
des  pierres  P.  II ^  p-  iis8.)  Quest' A.  cita,  come  essen- 
do pure  di  marmo  Liin,  la  Mineiva  o  gigante  Pai- 
lade ,  i  due  bassirilie\n  rappresentanti  un  Anti- 
noo, e  la  cerimonia  della  conclamazione  .:=  Tev- 
me  di  Caracalla,  e  forse  il  portico  di  Ottavia  re- 
stituito  da  Settimio  Severo  e  da  Caracalla  (  G  . 
A.  Guai  talli  ,  Spiegazione  del  bassorilievo  dei 
Fanti  scritti,  p.  j8.  Idem,  Rom.  illustr.  T.  Il,  p. 
65. )=Alcune  statue  d(d  gruppo  di  Niobe .  La  Nio- 
he  di  Firenze ,  e  gran  parte  dei  suoi  figliuoli 
non  sono  ,  come  crede  il  L^anzi,  (^Ojfer.  cit.  p.  xxxix) 
di  marmo  Ljunense,  ne  Italiano  ;  ma  è  certo  ,  che 
ì  periti  e  mineralogisti  convengono  essere  mai  nio 
di  Ijuni  la  bella  Jigura  giacente  morta  ,  e  sup- 
posta uno  dei  figli  medesimi  :=.I  due  Cenotnjj  dì 
Lucio  ,  e  Cajo  figli  dell'  Imi).  Augusto  ,  eretti  in 
Pisa  negli  anni  IF  e  F  delP  E.  F.  sono  mire 
considerati ,  come  di  marmo  bianco  Lunense.  (Mor- 
rona  Pis.  illustr.  T.  / .  ) 

(n)  »  Omnns  autem  tantum  candido  marmore 
«  usi  sunt  e  Paro  insula  .  •  .  multi s  po>tea  can- 
cc  didioribus  rep^rtis  nuper  etiam  in  Lunensium  la- 
«  vicidinis  n  .  (^Hist.  Lib.  XXX Ff  .  C.  5).  fy  ultima 
partf  di  questo  passo ,  che  segna  un  epoca  metno- 
rabile  nella  storia  delle  belle  arti  e  dell'  an  ti  (pia- 
rla ,  vien^  intcrpetrata  diversamente  da  varj  A. 
La  tradu'  ìone  pili  letterale ,  e  la  piti  semplice  sa- 
rebbe forse  la  seguente:  Molli  marmi  più  bianchi 
del  Palio  essendo  stati  ritrovati  in  seguito,  ed  an- 
clie  uhimameute  nelle  cave  dei  Lunesi  .  .   i."  Scm- 
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hra^  che  la  parola  in  liinenslum  lapìcidinis,  come  le 
altre  multis  candidi  ori  bus  reperti  s  ,  siano  riferibili 
non  niQrio  a  postea ,  che  a  nuper ,  e  quindi  che  per 
le  due  ejìoche  SI  tratti  di  marmi  Lanensi,  2.  La  parti- 
cola eliam  nort  presenta  un  senso  diretto  e  preci- 
so ,  se  non  servendo  a  coUega-'e  nuper  a  postea  , 
ed  eìitranihe  a  Lunensium  lapìoidinis  ...  3.  Se 
Plinij)  avesse  inteso  di  dire,  che  i  marmi  ritiova- 
ti  postea  non  appartenevano  alle  cave  Lunensi  , 
efi^li  non  aorehhe  mancato  d  indicare  i  nomi  y  e  i 
luoghi  della  loro  pro^/enienza  ,  onde  togliere  ogni 
equivoco  .  .  .  J^."  Sappiamo  dallo  stesso  A-  ,  che 
fino  dai  tempi  di  f  arrrone  il  marmo  Lunense 
adopi  avasi  in  Roma  «idem  Varrò  lunensem  sili- 
C'Ern  serra  seca  ri  tradii  (  ibid.  C.  1^')»  ^  che  Ma- 
ìwu  ra  Fot niiano  t  usò  nella  sua  casa  (  ibid.  C. 
6  );  talché  W inckehnanri  ha  perfino  conghiettura- 
I0,  che  il  marmo  bianco  escavatasi  a  Luiù  anche 
f)rima  dal  se>to  secolo  di  Roma  (  Stor.  delie  Arti 
Lib.  Ili,  C.  IV.  Inb.  VIJl,  C.  IV.  sicché  riguar- 
do a  quell"  epoca  probabilmente  potrebbe  riferir- 
si la  parola  postea  usata  da  Plinio  ....  5.  Fi- 
nalmente,  fra  tutti  gli  antichi  monanwnti  marmo- 
rei ,  non  se  n'è  fìnoi  a  scoperto  veruno  di  marmo 
pili  bianco  del  Parlo  se  non  (picUi  cavati  da  Lu- 
iii  e  quindi  non  si  può  arguire,  che  Plinio  ab' 
bia  volato  parlare  di  altri  .  .  .  Io  peraltro  non 
sottopongo  (he  con  esitanza  questa  mia  conghiet- 
tura  al  giudizio  degli  antiqua.' j ,  ed  altri  eruditi. 

(o)  La  prima  di  quc  tt^  lapidi  e  riportata  dai 
Grutero  Inscr.  ant,  p.  5{)B.  num.  4)>  e  la  secon- 
da dal  medesimo  (^ibia.  num.  5),  da  Laudineìli 
Stor.  MS.  Muratori  Thes.  vet.  inscr.  p.  902.  num. 
4.  e  Targioni  Viaggi  T.  X.  p.  /\òò.  ~  Que.  ti  due 
ragionieri  essendo  liberti  d'  Im;)eratO!Ì  ,  i  loro 
pìenomi  di  Cajo  y  e  Tito  FI  a- io  possono  sommi' 
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?iì strare  un  nuovo  ragi^ìo  di  luce  suW  epoca  didla 
graììdc  inijH)!  tazione  dei  manid  Lunensì  a  /ionia. 

(p)  ce   /Ar  i??.':is  mofittfms  (  Lunensis  Garrarlac  ) 
ce  J'odinaò  liahentUnis  celcberrimas  magna  vis  mar* 
ce  inorimi  ingc-ntia  cernuntur  frusta ,  quae  post 
ce  f racla  ':  II-  /mj?erii  vires  derelicta^  nalhis  qui  que- 
cc  siverit,  potuerit,  aut  deterrente  im]?eudio  asporta' 
ce  re  voluerit,  est  inventus    .  e  più  sotto;  ce  Omni  ea 
ce  insula  .  .  .  quam  scissus  sopra  Ostiam  urbem  se- 
ce  ciindo  miliario  tiòeris  ejficit ,  marmoris  frusta , 
ce  erhis,  ruhis<pie  et  virgultis  oh  sita  ^  ac  alluvioni- 
ce  bus  semi  se  j)  ulta   passim  pene  contigua  videri  ^ 
ce  quae  scabra  et  impolita  a  mercacoribus  per  fr- 
ce  licia   reifiublicae ,  et  imperaforum  tempora  mari 
ce  avecta  quoscwmpie  in  aedificii  usus  poter ant  de- 
ce  dolari  ....  litteras  unumquodque  frustum  nu- 
ce  merales  duobiis  in  lale-  ihus  inscriptum,  quarum 
ce  una,  docente  Plinio,  ponderis  lapides,  alteris  mis' 
ce  sorum  a  mercatore  frustorum.  »  (FI.  Biondi  hai. 
iìlustr.  Lib.  I-  Reg.  Il  .  )  .  .  ce  Sembra  che  la  bar- 
ce  barie ,  ai  t<mpi  di  Gallieno,   tutta  invadesse 
ce  Roma   in  un  istante;  il  clic  può  conchiudersi 
ce  dalle  molle  colontie ,  e  grandi  conche  di  alaba- 
ce  stì'o  e  di  marmo  ,  con  grossi  piedi  talli  ,  e  mas- 
ce  si  enormi  di  marmo   strabilerò   colà   scaricati , 
ce  ov'  era  una  volta  il  porto  ,  o  piuttosto  la  7'/o«-- 
ce  gin  del  tevere.  .  .  .  Questi  sassi  erano  })roba' 
ce  hilni  nte  lavorati  in  estero  paese  ,  trasoortali  a 
ce  Jioma  ec.  w  (  Wlnckelaianii  St.  delle  arti  L'b.  Xli. 
C.  It.  )  //  Ch.  Guattani  ,  egli  autori  d*d  modev' 
no    itinerario  di  Roma   ci   avvertono  ^   che^  <piel 
luo^o   setto  il  monte  Aventino  ,  articamente  (  * 
Nav  ali  )  poi  la  Marmorata  ,  conserva  tuttora  (pie- 
sto  nome,  e  ivi  qualche  Scultoì  e  e  Scar])cLiuo  vi 
ebbe   ^^tudio  e  bottega.  .  É  da    notai  si ,  che  nelle 
terre  di  Luni ,  liavvi  pai  e  un  campo  sotto  questa 
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i stessa  denomind zione. 

(  q  )  Sebbene  veìighino  qui  accennate  approssi- 
mattamente  V  epoche  delle  ver  e  o  asserte  dis- 
trazioni di  Luni ,  ciò  nondimeno  basta  leggere 
li  scrittori,  che  ne  fanno  parola  per  convincersi  ^ 
che  esse  sono  ,  almeno  in  gran  parte  y  involte  da 
circostanze  romanzesche  y  ed  anche  puerili .  ~  U  i- 
stesso  può  dirsi  di  due  altre  pretese  distruzioni 
attribuite  ai  Lucchesi ,  ed  ai  Genovesi  accennate 
da  Ciriaco  Anconitano  (  op.  cit.  i^.  l'j  ^  ,  e  da 
Ant.  Ivani  in  una  sua  lett.  del  i^y^-  a  Niccolò 
Micheìozzi  y  nella  quale  egli  così  si  esprime  .-ce  Hauc 
te  vero  adhuc  stantem  minosam  formam  restaurati o- 
cf  nis ,  pernactara  demum  arbitramur  vel  a  Genuensi- 
cc  bus,  oh  nimiam  maritimam  vicinitatem,  apiid  quos 
ce  dicitur  esse  decretum  publicum  et  antiquum  contra 
ce  Luiieiisis  urbis  restaurationem ,  ye\  a  Lucensibus 
ce  qvii  origiiiem  ec.  .  .  Nullum  ego  de  liis  auctorem 
re  habeo  dignum  fide ,  sed  ut  percipi  potest  a  qui- 
tc  busdam  conjecturis ,  et  colligi  ab  hominum  opi- 
cf  nione  ad  te  scribò  n .  .  .  Al  che  un  altra  rela- 
zione aggiunge  :  ce  et  inde  dicitur  ipsos  Lucanos 
ce  ibidem  sai  seminasse ,  et  liominum  habitaculum 
«  amplius  non  extitisse  .  w  (  Veg.  Targioni  Fiagg. 
T.  X  XI.  e  XI L  ) 

(r)  //  terreno  avventizio  di  Luni  e  pili  alto  cir- 
ca tre  braccia  del  piano  antico  della  Città ,  e 
della  via  Emilia.  Questo  rialzamento ,  e  la  col- 
tura dei  campi  non  mi  lyerniisero  di  esaminare  i 
fondamenti  delle  mura  di  piti  antica  data  ,  quali 
dal  S'  O.  coincidono  con  il  più  moderno  circon- 
diiriò  anch'esso  per  la  pia  parte  atterrato.  Dal 
referto  di  quei  contadini  rilevai  ,  che  esse  mura 
soifo  in  quel  lato  quali  le  descrissero  Ciriaco  ,  e 
Ant.  Ivani  :  at  et  rum  diligentius  ,  dice  il  primo, 
et  ab  occidua  taniae  civitatis  parte,  confracta ,  ingen- 
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«  tìaque  olim  moenia  conspexissem ,  marmoreis  ma- 
ct  guisqrie  aedila  lapidibus  fuisse  comperimus .  JNam 
ce  8  p.  longìludinis  ,  lalitudinis  vero  4  mensiiravi- 
cc  mus  lapides .  w  (  JVo^.  fragm.  /?.  16.  )  //*  uit 
modo  quasi  conforme  si  esprime  A-  Ivani  seri- 
'Vendo  treni' anni  dopo  (  1472)  al  sud.'  Miclie- 
lozzi  :  ce  Nam  et  antiquìora ,  et  veriora  moenia  suut 
ce  acquata  solo  saxis  ingentibns  qnadratis ,  quae  ili- 
ce si  a  peritis  loci  facile  dignoscì  possunt  ;  quamquam 
ce  urbem  illam  magni  ambitus  haud extitisse  arbitror.j* 

(s  )  Ortonuovo  ,  Castehiuovo  ,  Fosdinuovo  ce  L>l- 
ce  a  questo  proposito  il  p^olierrano  :  ce  In  hac 
ce  parte  plurima  castra  noi>o  nomine,  magna  ex  par- 
ce  te  Malaspinarum  familiae  subiecla  »  (  R.  f  oìa- 
terr.  Comment.  Urh.  Lib.  V.  C.  /.  ) 

(t)  JVelli  Statuti  di  quel  Cajntolo  leggesi  sotto 
la  Rubrica^==^  De  Distrihutionibus  quotidianis  :  In 
terra  Sarzanae  ,  vel  alibi  ubi  dictum  Capitulum  ex 
justa  et  necessaria  causa  contingeret  residere  ce  e  =^ 
al  Cap.,  de  majoritate  Canonico]  um<^f^  Statuimus  et 
in  terra  Sarzanae  vel  alibi  ,  ubi  prò  tempore  re«i- 
deret  Lunense  capitulum  ec.  r>  Di  fatti  li  suddetti 
statuti  furono  sottoscritti  in  Castelnuovo  ,  luogo 
più.  prossimo  a  Luni ,  dove  il  Capitolo  Lunense 
sembra  ,  che  facesse  più  volte  dimora . 

(u)  Catliedralem  Eccl.  S.  Basilii  (S-  Mariae^  oh 
ce  acris  intemperìem  e  ruinis  Lunensibus  Sergìanam 
ce  transtulit  ad  Eccles.  S.  Andreae  Innocentius  III.  an- 
ce no  i2o4'  7  Kal.  Aprilis.  Anno  Pont.  VII.  ^  (  ^A- 
ghelli  Ital.  Saar,  in  Lun.  et  Sarzan.  Episc-  T.  I. 
col.  85o.  )  al  Tagioni  riporta y  Fiagg.  T.  XI F 
pag.  7Zf.._,  la  bolla  di  Paolo  II.  data  XII.  Kal. 
Aug.  An.  i465.  ove  sono  da  notarsi  le  seguenti 
ce  espressioni  :  ce  Rom.  Pontifex  .  .  .  prospicicns  ne 
«e  cum  ecclesiae  ipsae ,  et  civitates  earum  malitia 
c<  temporis  eversae  sunt ,  vaga  sit  sedes  praesulum 
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ft  oariiiHÌem  ec  Nos   sicut  Romano  decet 

et  Poiiliiici  ,  sedem  P^piscopalem  Ecclesiae  lainensis 
«  cimi  omnibus  et  siiigulis  prlvilogiis.  .  .  rescivato 
ce  laiueii  nomine  Cì^  itatis  ipai  civ itati  Lunensi.  .  . 
ce  ad  eandem  Ecclesiae  B.  Mariae  (  de  òarzana  ) 
«  iìlijm  HI  Catììcdialc  m  cnm  omnibus  et  singub's 
et  aliarum  Calbedialium  Ecclesiarum  insigniis  eri- 
cc  gendo ,  de  Fratrum  (  Cai  diiialìum  )  Apostolica 
ce  aucloritate  transtenmns  ;  noe  non  dictum  oppidum 
et  Sai  zanae  in  Civitatem  cum  jure  civilitatis  ,  et  cuo- 
ce ctis  aliis  prì\ilegiis.  .  .  .  erigimus  .  «  ludi  Ttdeii- 
Jil.  cotf  diploma  dei  l\  Geli/  ^4^9  confermò  la 
bolla  qui  sopra  citata. 

(v)  A.  Persii  Flacxii  Satyra  Vh  ver-  6  <^.:=^V ayin. 
Statii  Lih.  IV'  Silv.  IV .  ver.  20  •^4-^  Ivani 
in  due  sue  lett^  a  N.  Michelozzi  ,  e  al  Meduseo 
fa  ossei  vare  p  che  mol'i  luoghi  e  castelli  di  Lu- 
iiigiana  portano  nomi  derivati  da  famiglie  Fio- 
mane  ,  come  Ponzano  dai  Ponzj  ,  Castel  Marcel- 
lo dai  Marceìli ,  Sarzana  dai  Sergj  ec.  ,  e  forse  Ce- 
cina ,  Tur  aìio  _j  ed  altri ,  da  cognomi  egualmente 
1  oniaìii  . 

(x)  c)63.  diploma  di  Ottone  /.-io85.  Donazio- 
ne del  Mar.  Alberto  Bufo  alla  Chiesa  di  S.  Ma- 
ria di  Luni-  ìioy.  i2o4  .^'tti  Notariali  ac- 
cennati dal  Targioni  T.  X  p.  45-  ^Q~\Òq6.  i34o, 
\  ?i6o  \y^Vile  Farad.  C  16.  Petrarca  Itiner.  Syriac— 
Fazio  degli  liberti  Diitam.  L.  Ili.  C.  ìli. 
1 469  bolla  di  Paolo  IJ ,  e  dipi,  di  Federico  III 
sopracitati,  ih  p.  ^7 

(y)  Landiuelli  riferisce  (  Stor-  MS.  Lib.  I.  e.  3. 
e  8.  )  ,  che  i  marmi  dell'  anfiteatro  furono  por- 
tati via  da  molti  iguoi  i  delie  terre  circonvicine  , 
e  particolarmente  dal  Cardinale  Calandì  ini  per 
costruire  a  Sarzana  la  cappella  di  S-  Tommaso 
ed  accrescere  la  facciata  di  quella  Cattedrale . 
Egli  aggiunge^  che  i  Genovesi  ,  per  Jaòlricai  d  di 
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perse  loro  cìù^^se ,  si  preval  ero  di  molti  /natcria- 
li  folti  da  qaell*  abhandunatd  città  y  ove  fino  del 
i44'^  Inerudito  Anconitano  areva  osservato  l'an- 
fiteatro di  Limi  lindi r|ue  solo  anLÌquiule  collapsum, 
et  columtias  ex  marmore  confractas,  slatiiarunM|ue 
fragmenta  ,  bases  ec.  j  e  il  dotto  Ivaiii  stesso  sem- 
bra ,  che  fosse  incaricato  di  raccoi^lief  e  da  quei 
ruderi  o^rgctti  di  belle  arti  per  sjfedirsi  a  Loreti- 
za  il  Ma<^nifico  (  Epist.  J3.  Doiiat.  Acciajoli  ). 

(z)  Ughelli  [tal.  Sacr.  in  I.uìi.  Sarzan.  Episc. 
T.  L  col.  n^.~Cod.  Paia^.  fol.  56'. 

(aa)  //  diritto  di  coniar  moneta  fa  concesso  al 
vescovo  yJrrigo  dall'  Imp.  Bodoìfo  I.  con  di/  lo' 
ma  dei  i5  Mag.  1285.  Poj  tarano  esse  monete 
da  un  lato  l'effigie,  e  il  nome  dell' Imp.  sud.  ,e 
dall'altro  l'impronta  episcopale  ,  e  la  mezza  lu~ 
na  i  stemma  della  Città- 

Alcuni  antiquari  hanno  pure  attribuito  a  Luna 
Etrusca  le  sue  medaglie  .  G uarnacci  Orì^.  Favusc. 
T.  II,  p.  8.  Tav.-  XII.  )  ,  e  dopo  di  esso  Lanzi  ne 
hanno  pubblicata  una  colla  leggenda  (  àjnvj  )  in 
caratteri  etruschi  retrogradi  ;  sopra  ,  uno  stelo  di 
canna  ^  un  disco  r  adiato  in  quattro  parti ,  e  nel 
campo  quattro  globi.  .  .-  Nel  lato  opposto  ^  Testa 
barbata  con  serto  di  foglie  ,  dietro  essa  un  x ,  so- 
pra ,  due  altri  globi.  .  .  — //  Sig'  Mionnet  dà  que- 
sta moneta  per  sospetta  ,  e  come  appartenente  a 
Popolunia  (  ANV^ioJ*»  ) ,  a  cui  sarebbero  .state  elise 
le  tre  prime  lettere  ioi.  (  Mionnet.  Desci  ivtion  des 
medaill.  aut.  grec  et  rom.  Sui?plem.  T.  l.  p-  2C)()). 

(bb)  //  decreto  di  Arrigo  VIL  è  del  seguente 
tenore.  3^  Enricus  VII  divina  eie.  ...  ad  perpetuniu 
«  rei  memoriam,  et  ad  conterrendas  perversoniiu  iu- 

sultantias  et  bonorum  praeconia  extollenda  

"  antiqui  juris  veibis  inereutes  declaranms  ,  proniitia- 
3^  mus  Episcopos  ,  Abates  ,  Canonicos  ,  CapiUiluin  qui 
^3  nuQc  preasunt  Ecclesiis.  .  .  .  iu  perpeluiim  omni- 
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3f>  bus  feiidis,  privilegiis  ,  bonis ,  bonoribus  ,  juribus  cK 
w  jurisdictioiiibiis  quibuscumqiie  esse  privatos,  ac  etiam 
33  destkulos  ,  et  in  bis  scriptis  prò  tribunali  in  ma- 
33  jestate  nostra  sedentes  sententialiler  privamus  eos- 

3D  dem  nomina    vero  Episcoporum  Abatiim , 

J3  Canouicoriim  ,  Capiluli  sunt  baec  ,  Episcopus 

«c  Fìorentiuus ,  et  Episcopus  Lunensìs  Datum 

33  apud  montem  Imperi alera  super  Florentiam  ec  .  .  ce 

Oltre  i  disastri  suscitati  contro  Luni  dal  par- 
tito  imperiale ,  ^ià  aveva  recato  non  poco  danno 
ai  suoi  J^escovi  V  accanita  guerra,  che  si  fecero  ver- 
so  la  fine  del  secolo  Xìll.  le  Repubbliche  di  Geno- 
va e  Fisa.  (  Ubert.  Folietae  Hist.  Genuens  Lib.  V. — 
Flammin.  del  Borgo  Ist.  Pisan.  Dissert,  IX  e  X. — Sì- 
mondo  Sìsmondi  Stor.  delle  Repubb.  Ital.  del  medio 
evo  Gap.  XXIII.  ) 

(ce)  Il  dotto  Prof.  Bertoloid ,  nome  chiaro  fra 
i  hottanicl  viventi ,  ritrovò  fra  li  ruderi  dell' an fi- 
teatro  di  Luni  alcune  piante  da  lui  inserite  nel- 
le sue  quattro  decadi  delle  più  rare  piante  d'Ita- 
lia ,  fra  le  quali  V  arabis  muralis ,  il  carex  gyno- 
mane  ec.  ec. 

(dd)  In  una  sala  del  pubblico  palazzo  di  Sar- 
zana  conservansi  diversi  frammenti  antichi  colla 
seguente  iscrizione, . .  E  ruta,  frjgmenta,  ex.  bui- 

IfIS.  TEMPLI.  ANTIQUAE  LuNAE  .  EJUSQUE  .  StEM' 
MA  COMPnOBATUM.  MARMOREIS.  EPYSTILIIS.  BASIBUS* 
ET.  COLUMNIS.  HJC  DEPORT  ATIS.  CURA.  ET.  OPERE. 
RevERES  DISS.  CaVITULI.  ET.  AB.  EO.  IlLUSTRISS. 
DD'  ^NTIANIS.  TAMQUAM.  MONUMENTUM.  GLORI  AE. 
VETEBIS.  ET.  NOVAE.  PATRIAE.  DONO.  DATA.  HIC. 
COLLOCANDA.     NEC.    ALIO.     T RAN SF EREN DA.   ANNO*  SA' 

LUTis.  MDCCLIL 

(©e)  33  Magna  parens  terra  est:  lapides  in  corporc 

(  terrac 

»  Ossa  reor  dici: 

(Ovid.  Metamorpb.  Lib.  /.  v.  SgS.) 


N.  II. 
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CoMPEÌiDIO  STORICO   DI    CaRRARA  (*). 

J  1.  Se  Limi  dovette  ripetere  dal  decadimento 
delle  Arti ,  e  dal  cessato  smercio  dei  suoi  marmi  una 
delle  prime  ,  e  più  forti  cagioni  delle  sue  sciagure  ,  e 
quindi  poi  in  gran  parte  la  sua  rovina,  fù  senza  dubbio 
itila  riattivazione  delle  lapidicine  lunensi  promossa 
dal  risorgimento  delle  Arti  medesime,  che  Carrara 
destinata  a  succedere  in  questo  ramo  d'  industria , 
potò  ascrivere  i  primi  suoi  incrementi  (^)j  tanto  più  che 
essa  era  debitrice  della  sua  origine ,  e  del  suo  nome 
alla  prossimità  colle  anzidette  Carriere .  (v.  pag.  81, 
e  83  di  questo  opusc^  ) 

Egli  è  bensi  vero ,  che  queste  lapidicine  furono 
per  qualche  tempo  assieme  con  Carrara  proprietà 
dei  Vescovi  di  Luni  per  concessione  dell'  Imperatore 
Federico  I   nel  ii85,  confermata  da  Arrigo  VI  suo  fi- 
glio nel  1191  J  ma  è  certo  altresì,  che  breve   fu  la 


(*)  L'  assoluta  mavcanza  di  un  istoiia  partìco 
lare  di  Carrara  ,  e  le  dijffìcoltà  da  me  incori  tra 
te  nel  compendiare  queste  brevi  notizie  sino  all'e- 
poca della  di  lei  riunione  allo  stato  di  Mas.' a  , 
destano  in  me  la  fiducia  ,  che  il  presente  saggio 
possa  non  tanto  ottenere  una  qualche  indulgen- 
za ,  quanto  sers^ire  ad  altri  di  stimolo  per  fare 
più  estese  ricerche. 
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durata  del  suo  dominio  temporale ,  specialmente  ri- 
guardo a  Carrara,  quale  andava  sempre  acquistando 
maggior  consistenza  ,  e  considerazione . 

Ed  in  fatti ,  sebbene  essa  venga  in  alcuni  alti  del 
963,  e  998  desigaala  come  semplice  Corte,  ossia 
riunione  di  pochi  casali ,  la  di  lei  popolazione  creb- 
be a  segno,  che  nel  1187,  e  quella  Pieve  for- 
mava arcipretura  riguardevole  (/?)  ;  nel  1180  fabbri^ 
oò  il  borgo  di  Avenza  alla  sua  marina  ;  e  nel  120J 
i  suoi  Consoli,  Militi,  e  Pojìolo  intervennero , co- 
me garanti,  in  un  Lodo  tra  il  Vescovo  Gualtiero  , 
ed  i  Marchesi  Alberto,  Corrado,  e  Guglielmo  Ma- 
laspina ,  il  che  oltre  il  mostrarla  già  in  corpo  di  ma- 
gistratura e  di  Comune  ,  un  evidente  contrassegno 
della  non  lieve  influenza ,  che  essa  sin  d*  allora  era- 
sì  acquistata  (c). 

§  ir.  Treni' anni  dopo  (1  233)  esisteva  ancora  un  vin- 
colo di  vassallaggio  verso  la  sede  Lunense ,  poiché 
i  Cònsoli  ,  e  Potestà  giiuarono  in  parlamento  di  e- 
sercilare  le  loro  funzioni  a  beneplacito  del  Vesco- 
vo Guglielmo ,  e  di  assisterlo  contro  chiunque  ;  ma , 
oltre  di  essere  slato  esso  un  atto  di  sommissione  for- 
zata,  rileviamo  da  diversi  documenti  del  i'>62,  e  l'ì.'j^, 
che  quei  Comune  ben  presto  scostossi  dagl' imposti  ob- 
blighi (d)  'y  e  quanto  poco  giovassero  le  ammoni- 
zioni ,  e  minaccie  allora  adoprate  per  richiamarlo  alla 
giurata  devozione  e  fedeltà ,  chiaramente  apparisce 
dal  solenne  trattalo  di  pace  e  concordia  stipulato  a 
Castelnuovo  il  6  Ottobre  i3o6  fra  il  Vescovo  An- 
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ionio  di  Canulla,  suoi  amici,  uomini,  e  sognaci  da  / 
una,  e  il  Marcliese  Franceschino  con  altri  Malaspìna  da 
altra  parte  j  istrnmento  tanto  più  interessante  per  la 
storia  civile  e  letteraria ,  in  quanto  che  il  celebre 
Dante  Alighieri ,  esule  allora  dalla  patria  ,  v'  intervenne 
come  Procurato r  ,  ^ctor  ^  Factor  ,  et  Nuntius  spe- 
€iaìis  dell'  istesso  Franceschino  e  consorti .  In  questo 
trattato,  non  solo  il  Comune,  e  gli  Uomini  di  Car- 
rara sono  nominatamente  compresi  come  aderenti,  ed 
amici  della  parte  avversa  al  Vescovo  ;  ma  viene  ivi 
specificato,  essere  seguiti  a  danno  di  lui  guerre^ 
nimicizie  ,  odj  incendj  ,  dcv astrazioni  ,  onncidj 
€c.,  ai  quali  atti  di  ostilità  ben  si  ravvisa,  che  i  Car- 
raresi avevano  presa  una  parte  attiva  (e^. 

Dopo  quest'  epoca ,  Carrara  più  non  si  accosta  alla 
sede  vescovile  Lunense  ,  come  seguace ,  ne  molto  me- 
no come  di  lei  suddita  ;  ma  bensì  vassalla  ora  dei 
Pisani ,  ora  dei  Visconti ,  ora  dei  Lucchesi ,  ora  dri 
March .  Malaspina  ,  ora  dei  Campofregosi ,  (/-)  ed  altre 
volte  in  balia  a  se  stessa  ,  trovasi  per  quasi  due  seco- 
li involta  sempre  nelle  vicende,  che  cotanto  deso- 
larono i  popoli  d'Italia,  allora  travagliati  dal  tripli- 
ce morbo  delle  fazioni  Guelfe  e  GhibeHine ,  della 
smanìa  di  ciascun  comune  per  la  propria  locale  in- 
dipendenza ,  e  degli  occulti  maneggi  o  aperti  assilli 
delle  più  potenti  famiglie ,  onde  acquistarsi  ciascuna 
la  Signoria  di  un  qualche  stato ,  distretto ,  o  riguar- 
devole città  . 

$  III.  Già  sino  dal  cadere  del  eecolo  XIII/  le  i^are^ 
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Ira  Pisa  e  Lucca  erano  stati  segni  d' infausta  discordia , 
nella  quale  gli  Uomini  di  Carrara  ,  e  di  Niccola  nu- 
trivano fra  loro  capitali  nimicizie ,  a  segno  che  i 
Niccolesi,  sotto  il  di  ii.  Luglio  1296,  collegarousì 
ai  Sarzanesi  in  honorem  et  augmentam  Lucani  po~ 
puli ,  e  a  danno  dei  Pisani  amici  dei  Carraresi; 
e,  queste  animosità  non  poterono  essere  quietate  se 
nò  nel  1297,  per  la  rnediazione  dell' istessi  Lucchesi . 

Nel  l'ò'Ai.  Castruccio  Signor  di  Lucca  caccia  Spi- 
netta Malaspina  perchè  fautore  di  Uguccione  del- 
la Faggìola ,  ed  alleato  dei  Fiorentini,  s'  impos- 
sessa delle  sue  Terre  di  Lunigiana,  cioè,  Fosdinovo, 
Massa,  Carrara,  Lavcnza  ec. ,  rifabbric^a  nel  l'òii  una 
fortezza  in  quest'ultimo  borgo,  ingrandisce  con  mag- 
giore spesa  nel  iZi^  il  castello  di  Massa,  ed  ador- 
na ]'  uno  e  r  altro  luogo  di  copia  di  marmi  (g)  . 

Nel  i329  estinto  già  l'Eroe  lucchese,  Spinetta 
ajutato  dai  Signori  di  Verona ,  presso  cui  si  era  con 
tanti  insigni  Italiani  ricoverato ,  e  sostenuto  dalla  Re- 
pubblica Fiorentina  ,  ricupera  i  suoi  stati  fra  i  qua- 
li Carrara,  e  dà  principio  alle  fortifazioni  di  Mone- 
la  ,  e  Castelpoggio. 

Nel  i344j  le  fortezze  di  Massa  e  Lavenza  già  da 
prima  presidiate  dai  Pisani ,  sono,  l'una  occupata,  l'al- 
tra ,  con  perdita  di  oltre  5oo  uomini  di  quella  guar- 
nizione ,  presa  d' assalto  (  5  Aprile  )  dalle  truppe  del 
Signore  dì  Milano  Luchino  Visconti ,  comandate  da 
Enrico  figlio  dell' istesso  Castruccio,  e  da  Giovanni 
Visconti  fuoruscito  di  Pisa .  Esse  nel  susseguente  an- 
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no  vengono,  unitamente  alle  altre  conquiste,  ricon- 
segnate ai  Pisani  medesimi  in  forza  della  pace  sta- 
bilita fra  le  parti ,  e  mediante  il  rimborso  di  cento- 
mila fiorini  d'  oro  spesi  per  essi  da  Lucbino  nelle 
antecedenti  guerre  coi  Fiorentini  (//) . 

Nel  i355,  1  Imperatore  Carlo  IV.  con  Atto  ema- 
nato in  Pisa  il  12  F(^bb.  riconferma  a  favore  dei  fi- 
gli d' Isnardo  e  di  Azzolino  Malaspina,  nipoti  di  Spi- 
netta il  grande,  morto  nel  1 352  ,  le  precedenti  inve- 
stiture «  cw/rz  omnibus  jiu  ibus  ^  qaae  vos  hahehatìs  y 
M  et  aìitecessores  vestri  hahuerunt  in  Carrai  ìa  et 
M  Vezzaìa  ,  et  pcdagio,  Massa  com  tota  curia  et 
53  pedagio  ,  cum  omnibus  totis  villis  ec  .  .  .  . 
M  quaepossidcre  per  {^im ,  aut  per  injuriam  desi^ 

53   istis  33  (/). 

§  IV.  Sembra  però  cbe  l'Imp.  diploma  a  favore 
dei  Marcii.  Malaspina  dì  P^osdinovo  e  Massa  ,  non  po- 
tesse ottenere  un  pieno  e  durevole  effetto  .  Dopo 
r  ultima  partenza  di  Carlo  IV  ,  i  Visconti  ripresero 
tutta  la  loro  influenza  .  Sarzana  ,  Pontremoli,  ed  altri 
luoghi  della  Lunigiana  si  diedero  al  Signore  di  Mi- 
lano Bernabò  (a).  PVa  le  terre  ,  che  egli  assegnò  nel 
i383  a  Regina  della  Scala  sua  moglie,  annoveransi  Sar- 
zana, Carrara,  Lavenza  ec.  (z).  Ma  avendo  Gio.  Ga- 
leazzo Conte  di  Virtù ,  li  6  M.iggio  i385,  tolto  dal 
governo,  e  fatto  rinchiudere  Bernabò  Visconti  suo  Zio, 
con  Lodovico  e  Ridolfo  di  lui  figli  ,  i  Carraresi  si 
affrettarono  di  ricorrere  alla  di  lui  protezione ,  e 
Signoria . 
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L'  atto  di  questa  loro  dedizione  venne  solennemente 
stipulato  in  Pavia  li  7  Giug.  i385  ,  e  in  esso  Gio.  Ga- 
leazzo, i'isisy  et  intellect-is  capltalis  e.xhibitis  per  Co- 
mane  f  et.  homi. ics  Terrete  no.' trae  Carrariae  nostra 
rum  partluni  Lune.ranae  ,  li  accetta  per  sudditi  ,  con 
l'assumersi,  fra  gli  altri,  i  seguenti  obblighi ,  ^cioè^ 
ce  di  non  cederli  mai  ad  alcun  altro  Signore,  resti- 
<^  tuendoli  piuttosto  nella  pristina  indipendenza, =:^di 
ce  non  nominare  in  vicario  di  Carrara,  ed  in  castellani 
«  di  quella  Terra  ,  non  che  di  Lavenza  ,  e  di  Moneta  , 
«  se  non  persone  Ghibelline ,=::di  accordare  ai  fiio- 
«  rusciti  Guelfi  di  Carrara  e  di  Vezzala,  eccettuan- 
cc  do  nominatamente  alcuni  principali  capi  di  ante-^ 
•c  cedenti  ribellioni  contro  i  Visconti ,  facoltà  di  ri- 
cc  tornare  in  patria  con  divieto  di  abitare  in  verun 
ce  luogo  murato  del  distretto  ;r=:di  procedere  contro 
«  gli  autori  e  conrei  del  trattato  di  Moneta  ,  e  Cas- 
ce telpoggìo j=:di  abolire  le  servitù  personali  e  di 
ce  giurisdizione  imposte  da  persone  secolari ,  ed  eccle- 
cc  siastiche  ,  che  vantavano  diritti  dr  dominio  su  quel 
ce  Comune, nmidi  non  aggravarli  più  del  solito  per 
35  terminare  la  rocca  di  Carrara  ,"dì  non  convertire 
ce  in  altr'uso  i  marmi  già  fatti  lavorare  da  Bernabò  suo 
ce  zio  per  compire  la  chiesa  della  B.  Vergine  (duomo)  ; 
w  —di  esimerli  dai  varj  debiti,  specialmente  da  quel- 
«  lo  di  fiorini  4*4  ^-'^ntratto  con  la  Signora  Regina 
ce  della  Scala  moglie  del  suddetto  Bernabò  per  prov- 
cc  vedere  alle  spese  di  guerre ,  e  fabbrica  di  Fortezze  , 
ce  eseguite  per  il  timore  ,  che  gli  Ungheri  venisse- 
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,ct  ro  contro  V  i stesso  Sig.  Bernabò  —di  lasciarli  in 
<cc  facoltà  d'imporre  pedagio,  e  dazio  sopra  i  marmi 
<c  per  il  mantenimento  di  ponti  e  strade  e  lìual- 
cc  mente  di  mantenerli  in  libertà  di  formarsi  ordini  , 
ce  leggi ,  statuti  ec.  «  (a/) 

Sebbene  Carrara  dov(^sse,  come  paese  con\(Mizìo- 
nato ,  ritrovare  quiete  e  sicurezza  sotto  si  potenti 
garanzie  ,  essa  però  videsi  strascinata  in  continue  vi- 
cende dal  suo  Signore  ,  quale  dietro  alle  massime  di 
quella  famìglia  (iv),  per  giungere  al  dominio  di  quasi 
tutta  Italia,  dicliiaravasi  l'autore  di  tutte  le  innova- 
zioni suscitate  in  Genova  dagli  Adorni  ,  in  Pisa  dai 
Gambacorti ,  e  dagli  Appiani  ^  in  Parma  dai  Rossi  j 
in  Lunigiana  dai  Malaspina  di  Malazzo  ec.  e  final- 
mente di  tutti  i  malcontenti  di  altre  contrade  e  città 
minacciate  dai!"' insaziabile  di  lui  ambizione. 

Erano  per  somministrare  maggiore  alimento  a  sif- 
fatto incendio  le  nuove  prerogative  conferitegli  dal- 
1  Imperatore  \  enceslao  creandolo  duca  di  Milano  il 
primo  maggio  1895,  ed  investendolo  il  i3  Ottobre 
i^gG  di  quasi  tutte  le  città  di  Lombardia,  e  terre  di 
Lunigiana  ,  fra  le  quali  si  nota  Carrara ,  e  Lavenza  (  il 
elle  vieppiù  consolidava  la  dedizione  stipulata  nel 
i385  );  allorché  la  morte,  nel  i4o2,  estinse  bensì 
1  ambizioso  tirammo,  ma  non  potè  spegnere  i  semi 
di  disavventure  sparsi  da  esso  in  ogni  luogo.  Anzi 
le  nuove  coìivulsionì  suscitatesi  allora  nel  Milanese, 
la  defezione  dei  suoi  condottieri  sdegnosi  di  ubbidi- 
re ai  di  lui  Ggli  in  minore  età ,  le  gare  riaccese  fra 
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Città  e  Città ,  Signori  e  Signori ,  ormai  liberati  dal 
timore  del  comune  nemico,  divennero  sorgenti  di 
altre  nuove  peripezie ,  in  seguito  delle  quali  malage- 
vole riesce  il  seguitare  con  precisione  la  traccia  delle 
particolarità  di  Carrara .  Ben  vedesi  pertanto ,  cho 
essa  ,  siccome  Terra  di  ordine  inferiore ,  dovette  nelle 
politiche  procelle  subire  i  destini  o::  di  questa  or  di 
quella  fra  le  vicine  potenze,  che  temporariamente , 
sia  per  le  armi ,  sia  per  trattative ,  acquistava  la 
preponderanza  . 

§  V.  Nella  divisione  dell'  eredità  paterna  trà  i  fi- 
gli di  Gio.  Galeazzo,  Carrara,  Pisa,  e  Sarzana  ven- 
nero in  parte  a  Gabriele  Maria  (o).  Giovanni  Colonna 
principe  romano,  che  aveva  militato  sotto  il  defun- 
to duca,  avendo  reclamato  un  arretrato  di  264^5 
fiorini  per  suo  onorario ,  la  Vedova  e  la  Reggenza 
il  19  Feb.  i4o3,  gli  assegnarono  a  titolo  di  pegno 
varie  terre ,  fra  le  quali  Carrara  ,  Lavenza ,  Mone- 
ta ,  e  Ripafratta .  Quest'  ultimo  castello  fu  sin  dal 
i3  Ag.°  i4o4  da  lui  consegnato  in  accomandigia  a 
Paolo  Guinigi  Signore  di  Lucca  per  un  imprestito 
di  fiorini  J^ooo.  Insorta  .quindi ,  per  parte  del  gio- 
vine Gabriele  Maria  ,  querela  contro  tale  occupa- 
zione ,  l' istesso  Colonna  ,  eletto  giudice  compromissa- 
rio ,  sentenziò  con  Lodo  del  24  susseguente  Set.^,  che 
il  Giunigi  rilasciasse  Ripafratta  al  Signore  di  Pisa^ 
col  pagare  inoltre  a  lui  Colonna  i5ooo  fiorini  d'oroj 
e  che  si  dovesse  co?isegnare  al  Guinigi  «  Terram 
3>  Carrariae ,  et   Terram  Laventlae  ^  et  CaUi  um 


w  Monctac  f  nt  omnes  villas  qnae  essent  ùi  Fica- 
3»  rialu  Cavrariae  ,  tam  marntas  et  Jort.cs  ,  quam 
»  non  nuiratas  y  et  eonun  pvssessiones  liheras,va' 
M  cuas  ,  et  expcditas  ,  cum  rebus  ,  jurihus ,  homi' 
»j  nibiis  y  et  ìucoUs  ,  et  ciun  j'irisdictionibus  suts  , 
»y  in  iritegriijH  ,  et  cum  inani tionibas  (juae  erant 
3>  in  dictis  rocchio ,  seu  lerris  tempore ,  quo  prae- 
»  fato  Domino  Qabrieli  fuih  ndsignata  possessio 
33  dictarum  roccharum  seu  terrarum ,  e^c.»  Questo 
Lodo  ratificato  dallo  parti  il  27  di  detto  nicsi' ,  i  f- 
cevette  la  sua  esecuziono  li  8  e  9  dell' Om,/'  segucii- 
te  ^  e  il  Signore  di  Lucca  dopo  avere  il  16  On.* 
nominato  Dino  degli  Avvocati  in  vicario  ,  ser  Pie- 
tro Ottoboni  di  Massa  in  notaio  di  quel  suo  nuo- 
vo dominio  ,  ne  iìssò  legalmente  i  confini  con  Mas- 
sa il  i3  Marzo  i4'^7  C^}- 

I  Lucchesi  aveiìdo  il  4  Agosto  i/f3o  scosso  il  gio- 
go del  loro  Signore ,  ed  essendosi  ,  per  poter  resiste- 
re ai  Fiorentini  clie  già  assediavano  la  loro  Città, 
confederati  il  s>.8  Selt.  con  Genova,  passala  sino  dal- 
sotto  la  dipendenza  del  Dura  di  INlilaiiO,  ue 
ottennero  in  imprestito  tSooo  {iorini  per  tre  anni  pro- 
mettendo di  dar  loro  in  pegno  Pietrasanta ,  iVlotro- 
ne  ,  Lavenza  ,  e  Carrara  cum  omnibus  sais  fortili» 
tiis  ,  riservandosene  però  F  amministrazione  civile  ed 
economica  (<;>).  La  consegna  non  in  eseguila  ohe  per 
le  due  prime  terre,  senza  dubbio  perclji?  Carrara  e 
Lavenza  erano  venule  in  potere  dei  Fiorentini  o  di 
Spinetta  Malaspina  loro  alleato  ^  per  il  «:he  uel  Di- 
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cem.^  dell' istesso  anno  Niccolò  Piccinino,  liberatore 
di  Lucca ,  rioccupò  Carrara ,  Moneta  ec.  (^). 

Nella  pace  firmata  il  26  Aprile  i433  ,  perla  me- 
diazione del  Duca  di  Ferrara,  fra  i  Visconti  e  la  Le- 
ga nemica,  venne  stipulata  la  restituzione  dei  re- 
speltìvi  dominj ,  e  specialmente  a  favore  dei  Mala- 
spina  tutto  ciò,  che  essi  avevano  perduto  in  Lunigia- 
na ,  restando  a  Tomn^aso  Fregoso  Sarzana  ,  venduta 
fino  del  1407  Gabbriello  Maria  ai  Genovesi,  e 
ceduta  poi  nel  14^1  dal  Duca  Filippo  al  Fregoso 
suddetto  (s). 

Ben  presto  però  svanirono  gli  effetti  di  questa  ri- 
conciliazione. I  Genovesi,  nel  i436,  sì  sottrassero 
dalla  dipendenza  dei  Visconti ,  richiamarono  Tom- 
maso al  loro  governo ,  e  collegaronsi  ai  Fiorentini 
e  Veneziani  ;  il  che  era  contro  Filippo  Maria  un  tri- 
plice atto  di  ostilità.  Carrara  ,  Lavenza  ,  Moneta  fu- 
rono con  Sarzana  occupate  dalle  truppe  Milanesi  co- 
mandate dal  Piccinino,  indi  riprese  nel  1437  dal 
Conte  Francesco  Sforza  Capitano  dei  Fiorentini  (r). 

Nel  trattato  di  pace  e  lega  per  tre  anni  stabilito 
il  28  Aprile  j438  fra  i  Fiorentini  e  i  Lucchesi ,  fu 
convenuto,  che  ciascuna  delle  parti  ritenesse  i  luo- 
ghi conquistati  durante  l'ultima  guerra,  senza  pos- 
ter reclamare  veruno  dei  possessi  perduti.  Venne 
poii  questa  disposizione  modificala  nella  nuova  lega 
p^^rnUjini  5o,  conclusa  il  2^  Marzo  i44'  »  coli' ultimo 
Éèl'tieolàjdelja  quale  vengono  reslùuite  ai  Lucchesi  lot- 
t€?Ue  iTuriìd  *  é<  Castella  ,  che  possedevano  nel  14^^ 
'ih 
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cioè,  prima  die  i  Fiorentini  cominciassero  le  ostili- 
tà, eccettuato  però  Monte  Carlo,  e  Motrone  (f/). 

Neir  enumerazione  dei  luoghi  stati  riconsegnati  a 
tenore  del  citato  trattato ,  non  vedesi  nominata  Car- 
rara,  ne  la  sua  Vi^^^aj  rileviamo  ciò  non  pertanto 
dalle  memorie  di  Ciriaco  Anconitano,  quale  nel  i44'^ 
perlustrò  quel  paese,  che  allora  Carrara  era  gover- 
nata dal  Vicario  Gherardo  Pietrasanta  milanese, 
probabilmente,  come  conghiettura  Olivieri  degli  Ab- 
bati ,  per  conto  di  Filippo  Maria  Duca  di  Milano  ,  (a^). 

Dopo  tale  epoca  questo  paese  fu  soggetto,  nel  bre- 
ve corso  di  un  lustro  ,  a  risentire  più  degli  altri  ,  i 
tristi  eiTetti  dell'  instabilità  ,  ed  inganni  del  suo  Signo- 
re ;  poiché  nell'Aprile  i444»  ì  Carraresi  per  mez/.o 
del  loro  sindaco,  e  mediante  convenzione  stipulata 
in  Vezzano  con  i  commissari  del  Conmne  di  Geno- 
va,  si  sottrassero  al  suo  dominio,  e  si  diedero  a 
quella  Repubblica  governata,  come  dissi,  dai  Cam- 
pofregosi . 

Nel  1445  Francesco  figlio  di  Niccolò  Piccinino 
prò  se  et  fratribus  suis  firmò  il  2  Agosto  ex  castris 
apiid  Carrai  iam  una  capitolazione ,  nella  quale  egli 
dichiara  ce  il  Comune  di  Carrara  scusato ,  ed  assoluto 
3»  da  ogni  pena,  e  obbligazione  incorsa  a  motivo 
33  del  trattato  di  Vezzano ,  mantiene  i  suoi  statuti 
!»  municipali ,  lo  ripristina  nei  privilegj ,  doni  ,  ed 
5>  onori  fino  a  quel  giorno  concessi  da  tulle  le  per- 
53  sone  e  dominazioni ,  alle  quali  il  paese  era  stato 

soggello,  riservasi  la.  nomina  del  vicario  ,,  di:ipcu- 
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sa  i  Carraresi  dal  portare  le  armi  contro  il  Maf- 

»  eh.  di  Fosdtnovo ,  quando  questi  non  fosse  1'  ag- 
33  gressore  ;  e  finalmente  stipula ,  che  i  ribelli  stali 
»  banditi  al  tempo  ,  in  cui  Carrara  ubbidiva  ai  du- 
33  chi  di  Milano  ,  lo  siano  nuovamente  >3  (.v). 

§.  VI.  Ma  noli' istess' anno ,  liberati  i  Carraresi  dal- 
l'influenza  del  Piccinino,  chiamarono  spontaneamen- 
te SpÌ!ìetta  Malaspina,  dichiarando  esser  egli  solo  il 
legittimo  loro  Signore  ,  ed  imputando  le  passate  de- 
fezioni al  Campofregoso ,  ostinato  nel  volere  domina- 
re^ il  loro  paese ,  a  segno  che  ,  non  ostante  V  ultimo 
arto  di  sommissione  verso  il  Piccinino,  non  aveva  vo- 
luto rendere  le  fortezze  di  La«7enza  ,  Moneta ,  e 
Castelpoggio  ;  il  che  li  riduceva  a  non  gli  poter  con- 
segnare ,  se  non  la  sola  Terra  di  Carrara  e  suo  ter- 
ritorio (.r). 

Dopo  lunghe  inutili  pratiche  tra  il  Mala  spina  ,  e  ii 
Campofregoso  por  il  possesso  di  quella  intiera  Val- 
le, essendo  morto  Filippo  Maria  (anno  ì^^y^^ìe 
loro  vertenze  furono  di  comune  accordo  sottoposte 
all'arbitrio  del  Doge  Giano  Fre^;oso  .  Questo,  con 
lodo  del  i5  Giug.  i44<^j  dichiarò  Spinetta  suo  cu- 
gino legittimo  Signore  di  Carrara,  allegando  per 
principale  motivo  della  sua  sentenza;  che  quella 
Terra,  quando  passò  ai  Genovesi,  e  quindi  ai  Fregosi, 
era  stata  tolta  uon  ai  M^iì.ispina ,  ma  ai  Lucchesi . 
Egli  poi,  con  al tr' atto  del  ìi  sussegìieute  Agosto, 
investi  lo  stesso  suo  cugino  del  pos.^esso ,  e  dominio 
aggiudicatogli,  obbligandolo  ad  alcuni  oneri  feudalt 
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verso  se  medesfmo  ,  e  suoi  eredi ,  come  Signore  di 
Sarzana  (z). 

I  Carraresi ,  prevenen4o  quest' ullima  disposìzloiie  , 
si  affrettarono  di  riconoscere  por  loro  Signore  Spi- 
nella  Fregoso,  il  di  cui  partito  andò  sempre  accre- 
scendosi mediante  le  pubbliche  muaiticenze ,  ed  i 
particolari  favori  comparliti  ai  suoi  aderenti  .  Fra  i 
monumenti  eseguiti  a  suo  tempo ,  sono  da  annove- 
rarsi il  compimento  della  fortezza  di  Moneta  ,  e 
quello  del  Duomo,  ove  ii^  marmo  collocato  sopra 
il  coro ,  e  rappresentante  in  mezzorilievo  la  B.  Ver- 
gine sedente  col  bambino ,  conserva  tuttora  la  memo- 
ria del  suo  governo  . 

Nel  i45o  li  8  Maggio,  festa  di  S.  Michele,  i 
Carraresi  uniti  agli  uomini  di  Massa,  Fosdinuovo , 
Niccola  ,  Castel  nuovo  ,  Amelia  ,  ed  altre  terre  ,  yen- 
nero  per  alcune  vertenze  alle  mani  coi  Sarzanesi, 
sebbene  Sarzana  al  pari  di  Carrara  ubbidisse  ai  Cara* 
pofregosi .  Furono  essi  sconfitti  al  luogo  detto  Se- 
galara  ;  ed  ivi  ,  in  contemplazione  della  concordia 
ristabilita ,  fu  eretta  una  cappella  in  onore  dell'  Ar- 
cangelo ,  dove  ambe  le  parti  si  obbligarono  di  veni- 
re ogni  anno  processionalmenle  in  quell'  istesso  gior- 
no (-/^^)  . 

§  VII.  Spinetta  Fregoso  morto  nel  i/{6y  lasciò 
erede  universale  Anlouietlo  suo  figlio  naturale  legit- 
timato, ed  in  minore  età,  col  conferirne  la  tutela  a 
Cecco  Simoueita  Segretario  e  Ministro  del  giovane 
Duca  di  Milano  Galeazzo  Maria  Sforaa  Visconti .  ed 
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a  cui  venne  poi  surrogato  Gio  Pietro  di  Eredi  » 
Giacomo,  figlio  di  Antonio  Alberico  Malaspnia  ,  dive- 
nuto Marchese  di  Massa  meclianle  la  divisione  della 
paterna  eredità  seguita  il  Novembre  dell' islesso 
anno,  e  creato  fino  del  16  Ottobre  da  Galeazzo  Ma- 
ria, e  da  Bianca  Visconti  sua  Madre  Luogotenente 
e  Governatore  della  Vicaria  di  Carrara  (^Bb),  desi- 
deroso di  ricuperare  per  vie  amichevoli  quanto  Spi- 
netta suo  Cugino  aveva  dovuto  abbandonare  ai  Fre- 
gosi ,  ottenne  da  quel  Duca  ,  come  supremo  ^^gnore 
del  Pupillo  e  delia  Liinigiana  ,  autorizzazione  di  a- 
vere  in  permuta  Carrara,  e  la  sua  Vicaria ,  cedendo 
in  compenso  ad  Antonietto,  oltre  il  pagamv^nlo  di 
cinquemila  scudi  d'oro,  alcune  sue  terre  di  S.  Naz- 
zario  nel  Pavese.  L' istruniento  di  quest' acquisto  fu, 
coir  intervento  del  Duca  medesimo ,  e  del  Tutore 
rogalo  in  Pavia  il  11  Feb.  147^  (fic'). 

§  Vili.  Carrara ,  venuta  così  nel  dominio  dei  Mar- 
chesi di  Massa ,  fu  negli  anni  i483,  \/\C)^,  e  i566 
per  i  suoi  principi  l' occasione  di  alcuni  gravi  di- 
sgusti ,  e  disavventure  . 

Nel  ii83  insorse  contrasto  fi'a  Antonio  Alberico 
March,  di  Massa ,  Signore  di  Carrara ,  e  Francesco 
M  ìrch.  di  Scaldasole  in  Lomellina  ,  entrambi  figli  di 
Giacomo  morto  ah  intestato  nel  i48i.  Questo  secondo, 
scontento  della  parte  accordatagli,  s'impadronì  a  vi- 
Ta  forza  di  Carrara  ,  I^avenza  ,  e  Moneta  (^Dd)  .  Egli 
ne  fu  in  breve  scacciato,  ne  mai  potè  farvi  si  rein- 
tegrare a  fronte  delle  premure ,  e  replicati  ordini  del- 
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r  Imperatore  Massimiliano ,  e  di  Lodovico  il  Moro 
tutore  di  Gio  Galeazzo  Sforza  suo  nipote .  Un  lo- 
do del  2  Gennajo  14^4  confermò  1' antica  divisione, 
e  mantenne  Antonio  Alberico  al  possesso  di  Massa 
e  Carrara  {E e). 

*Nel  i49''  Carlo  Vili  Rè  di  Francia,  sceso  in  Ita- 
lia ad  istigazione  di  Lodovico  Sforza,  e  ben  presto 
costretto  a  ripassare  le   alpi  per  timore   della  Lega 
italiana  susciiatagli  contro  dall' istesso  Lodovico, 
Che  so!  per  travagliar  l'emulo  antico 
3>  Cliianuto  ve  l'avea,  non  per  cacciarlo, 

(  Ariost.  C.  xxAiti  st.  3i.  ) 
Trattò  colle  pii  vive  dimostrazioni  di  amicizia  il 
Marchese  Antonio  Alberico  suo  ospite,  armandolo 
perfino  Cavaliere  di  sua  propria  mano.  Ma  nel  149^ 
ritornando  da  Napoli ,  e  diriggendosi  per  1'  appen- 
nino  alla  volta  di  Fornuovo ,  dove  ebbe  poi  luogo  il  ii 
Lug."  un  memorabile  lutto  d'  armi ,  le  sue  truppe 
incendiarono  il  borgo  del  ponte  al  Frigido,  il  Mir- 
teto ,  ed  altre  vilie  del  territorio  Massese .  Ne  furo- 
no minori  le  sventure  di  Carrara .  Li  ^3 ,  e  24 
Giug.^  iSooo  uomini  acc^mparonsi  in  quella  valle; 
quei  che  più  eraao  vicini  alle  sue  mura  giunsero  , 
a  forza  di  violenze,  e  strattagemmi  a  farsene  apri- 
re le  porle  «  e  vi  avrebbero  al  certo ,  scriveva  un 
M  testimone  oculare,  commesso  ogni  sorta  di  cru' 
w  deità  senza  l' intervento  del  Capitano  di  Ca- 
55  gallerìa  Signor  de  Maillé.  Erano  venuti,  aggiun- 
fi  ge  egli ,  come  amici  ^  ma  la  cupidigia  injrangs 


I 


33  ogni  amicizia  ,  e  V  istesso  condottiero  non  ai^reè" 
J3  òe  potuto,  v^olendo  ^  porre  iìnf)edii/wnto  ,  eji  eno 
-3  cdV  imf)eto   di  tanta  gante  >  ai  mata  (^Ff}. 

vSebbene  le  discordie  insorte  nel  i4S3  relativamen- 
te a  Carrara  fra  i  March.  Antonio  Alberico  di  Massa, 
e  Francesco  di  Scaidasole,  fossero  state  giuridica- 
mente quietate,  ciò  nondimeno,  verso  il  i56*6, 
Lodovico  ,  Ercole  ,  Gabbriclìo ,  Galeazzo,  Francesco, 
e  Giulio  Cesare  nipoti  del  Marchese  Francesco 
mossero  lite  ad  Alberico  Cybo  Malaspna  per  esser- 
gli preferiti  nel  dominio  di  Carrara  ,  fiiedianle  nuo- 
vo atto  di  divisione  ,  che  riformasse  quello  seguito 
dopo  la  morte  del  M  archese  Gìa  oomd  loro  respetti - 
vo  bisavolo  .  Alberico  posponendo  t>^n' altra  \ia  a 
quelle  amichevoli,  acconsenti  ad  uns  transazione,  ro- 
gata poi  a  Pavia  il  2  Maggio  di  detto  anno  ,  e  con- 
fermata dall' Imp.  Massimiliano  il  'jo  Ott.^  i56^,  in. 
virtù  della  quale  i  March.'  di  Seajdasole ,  col  rice- 
vere 335o  scudi  d'oro,  rinunziarono  a  qualunque 
pretensione,  che  essi  dicevano  di  avere  sopra  Car- 
rara (Go)' 

§  IX.  L'  istoria  di  Massa  (^Hh^,  e  di  Carrara  riu- 
nite sotto  i  Principi  della  Casa  Cybn,  ò  stata  pienamen- 
te illustrata  da  diversi  scrittori  ,  ed  in  particolar  modo 
dal  eh.  Giorgio  Viani(//):  io  quindi  mi  asterrò  dal- 
l' innoltrarmi  in  dettagli  ,  quali  essi  seppero  rendere 
superflui  ;  e  ristringendomi  ad  alcune  epoche  più  rì- 
mardievoli  ,  brevemente  YammmUvò  :  Clie  ambe- 
due li  Siati  nel  iD^o^  Jiiediante  le  nozze  di  Loren- 


ito  Conte  di  Fereiilillo  con  Kiccìarcla  figlia  ed  erede 
di  AiiUmio  Alberico  Mal  aspi  na,  morto  nel  i5i9,  pas- 
sanino  nella  Casa  G\bo;  e  che  alla  medesima  ven- 
nero confermati  dall'Imperatore   Carlo  V  con  inve- 
slitnre  del  \6  Lug.   iSsg,  :ii  Mar.  1 53o  ,  e  26  Sctt. 
ìS^ì\:=Che  essi,  il  18  Aprile  1^4^  »  i'i<^'^^<^l^^o 
]a  Casa  Estense,  per  il  matrimonio  di  Maria  Teresa, 
figlia  ed  erede  di   Alderano   ultimo   Duca  dalla  fa- 
miglia Cybo.coQ  Ercole  Rinaldo  figlio  di  Francesco 
Ifi  Duca  di   Modena  5  r=  6*^6  mediante  si  fausta  u- 
nione,  dopo  un  corso  di  quasi  nove  Secoli ,  e  di  ven- 
tiquattro  generazioni   si   videro  ritornate  all'  amica 
primitiva  culla  di  Oberto  I,  e  riconcentrale  nell' Au 
gusta  persona  di  Maria  Beatrice  ,  le  discendenze  del 
due  fratelli  Oherto  11^  e  OhertoOhlzo  ^  Autori  del- 
le insigni  Famiglie  Malaspina^     Este^  Brunsjf  ich, 
iò  d' Inghilterra  (Kk) -~-  Che   mentre  Massa  venne 
eretta  in  Principato  sotto  Alberico  Cybo  il  23  Ott.^ 
i568  dall'Imperatore  Massimiliano  H,  e  poi  in  Du- 
cato con  diploma  del  5  Mag.    1664   dall'  tmp.  Leo- 
poldo a  favore  di  Alberico  II ,  Carrara  alle  medesi- 
me epoche,  ed  in  virtù  dei  medesimi  atti,  diseuiie 
Marchesato  ,  e  \yoì  Principato,  tìtoli  che  servirono 
a  decorare  i  Primogeniti  della  famiglia  ;      (7/^^  nel- 
le uhime  politiche  vicende  ,  principiando  dal  3  Lug.' 
1^96,   l'uno  e  l'altro  Staio  fe-cero  successivamenle 
parte  del  Governo  provvisorio  Francese,   della  Re- 
pubblica Cisalpina,  del  Regno  Italico ,  del  Principal o 
di  Lucca,  e  finalmenle  md  i4  Marzo  18 i  4  ritorna- 
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irono  soito  il  domìnio  dei  loro  Principi  naturali  ;  ix: 
Che  nella  serie  dei  Sovrani  che  la  felicitarono ,  Car* 
rara  potè  dirsi  ben  grata  ad  Alberico  I  (i553  - 1623) 
Principe ,  dice  Viani ,  di  sommo  valore  ,  di  singo- 
lare \^irtu  ,  a  cui  con  tutta  ragione  si  potrebbe 
aggiungere  il  titolo  di  Grande  ;  quale  oltre  di  a- 
Ter  fondato ,  ed  abbellito  la  nuova  Città  di  Mas- 
sa,  ingrandì  nel  i55^  la  prima,  la  cinse  di  nuo- 
ve mura,  l'adornò  di  piazze,  e  fontane,  ristaurò 
nel  i562  le  mura  di  Avenza  ,  fabbricando  un  casino 
nella  fortezza,  ed  il  i5  Ag.''  15^4  promulgò  i  nuo- 
vi statuti ,  tuttora  in  vigore  in  quel  Comune  ;  E  fi- 
nalmente ,  che  Maria  Teresa  ,  e  Maria  Beatrice  di 
lei  figlia  felicemente  regnante  ,  dimostrandosi  inces- 
santemente verso  i  sudditi  Sovrane  generose,  ed 
alFettuose  Madri,  ad  ambedue  Carrara  è  riconoscen- 
te  per  la  sua  Accademia  di  Scultura,  e  Architettura, 
fondata  dalla  prima  li  26  Sett.*^  ^7^9'  ^  ^^^^^  dalla 
seconda  non  solo  stabilita  nel  proprio  Palazzo  ,  ma 
eziandio  testé  arricchita  (1820)  di  scelti  modelli ,  fra 
i  quali  grandeggia  l' intiera  famiglia  di  Niobe  della 
Galleria  di  Firenze:  non  sapendosi,  quale  in  si  u- 
lile  dono  sia  degno  di  maggiore  gratitudine ,  se  la 
munificenza  dell'  Augusta  Donatrice  ,  o  la  generosa 
condiscendenza  usata  a  di  Lei  contemplazione ,  dal- 
l' ottimo  FerdiìNAndo  III  Granduca  di  Toscana ,  nel 
concedere  l'uso  di  tante  preziose  forme  apro  degli 
Alunni  Carraresi . 
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(  ^  )  Ijc  polìtiche  ,  e  militari  convulsioni  ^  alle 
ijuali  Carrai  a  non  cessò  di  essere  in  preda  durante 
r  intiera  epoca  descritta  nel  presente  Compendio, 
avrebbero  infallibilmente  distrutto,  almeno  in  par- 
te ,  la  sua  prosperità  ^  e  la  sua  popolazione ,  se 
(ssa  non.  ai'esse  racchiuso  nel  suo  seno  un  princi- 
pio ,  che  controbilanciasse  gli  eletti  di  canse  cotanto 
desolatrici .  Questo  principio  esisteva  nell'attività 
fanale  incominciò  a  ridestarsi  nelle  sue  lapid^cine 
sino  dall'  un  decimo  secolo  . 

jFà  appunto  in  quel  tenipo ,  che  le  belle  arti , 
alla  voce  di  alcune  città  ,  fecero  ritorno  in  Ita- 
lia da  quella  stessa  Qrecia  ^  dove  otto  secoli  pri- 
ma erano  passate  seguitando  l' Imperatore  Costan- 
tino ^  e  fuggendo  innanzi  alle  orde  barbare,  che 
invasero  la  Penisola . 

Pisa  popolosa ,  eulta ,  potente ,  e  ricca  per  il 
\suo  vasto  commercio  neW  Oriente ,  la  prima  si  se- 
gnalò col  richiamal  e  da  quelle  regioni  i  migliori 
artisti  y  e  eoi  profondere  le  spoglie  opime  dei  suoi 
trionfi  sulla  Sicilia ,  onde  innalzare  in  meno  di 
trenV  anni  (  1063-J095)  la  fabbrica  piii  grandio- 
sa ,  la  magnifica  sua  Primaziale ,  a  cui  in  breve 
vennero  aggiunte  il  Battistero  (ii53),  il  Cam- 
panile (11^4)'  Camposanto  (i2i4)^  (juali 
basterebbero  adornare  tre  altre  città.  Essa  ado- 
prò  in  questi  sontuosi  edifizj  ,  oltre  li  avanzi  di 
antichi  monumenti  etruschi  e  romani ,  nuovi  gra- 
niti delle  isole  d'  Elba  .  e  del  Giglio,  e  molti 
tnarmi  asportati  da  Carrara  (Morrona  Pisa  iilu^ 
6tr,  T,  J.  ) 
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SI  risplendente  esempio  accese  di  nobile  emula- 
zione  le  altre  città  ,  F me^ia  ,   Oi%>ieto  ,  issisi  , 
Modena  ,  Lucca  ,  Siena  ,   Vistola  ,  Firenze  ,  C/e- 
nova ,  senza  parlare   di  tante   altre  popolazioni 
conservano  luminose  memorie  delV  impiego  da  es- 
se fatto  dei  marmi  Carraresi  nei  Secoli  XIL 
XIJL  e  XIV.  I  hassirilìevi  di  tante  facciate  ,  i 
celebri  pergami  scolpiti  da   Niccolò,  da  Giovanni 
Pisano ,  e  dai  loro   numerosi  allievi ,  le  molte 
statue  e  colonne ,  che  s'  innalzarono  sì  nell'interno 
che  all'  esterno  dei  sacri  Tem]^j ,  altre  statue  pub- 
blicamente erette  alla  Bonissima  in  Modena ,  a 
Federico  II  ^  e  a  Pietro  delle  Vigne  in  Capua  y 
a  Carlo  d' Angiò  in  (campidoglio  ;  il  famoso  se- 
polcro di  S.   Domenico  in  Bologna ,  il  deposito 
della   Regina  di   Cipro   in  Assisi ,  e  tanti  altri 
prodigi  di  maestria  del  Xf II.  Secolo ,  alcuni^ei 
quali  y  sebbene  parti  dell'  arte  rinascente,  si  direb- 
bero ,  scrisse  l'  illastratore  di  Pisa ,  di  un  altro 
tempo,  o  assai  più  antico,  o  assai  più  moderno,  so- 
no altrettante  riprove  del  rapido   volo  spiegato 
dalh  Arti ,  e  dello  smercio  che  rijtresero  allora  i 
marmi  Lunensi .  L' istesso   suolo  di  Carrara  ,  ed 
alcune  antiche  notizie  sulle  sue  cave ,  ci  sommi- 
nistrano nuovi  contrassegni  della  comune  gara  di 
quei  tempi ,  onde  abbellire  con  si  pregevoli  mate- 
riali i  luoghi  consacrati  al  culto  ,  o  a  un  qualche 
pubblico  servizio  .  Il  suo  Duomo  tutto  rivestito  di 
marmo  nel  XIV  Secolo  Cpag.  87.  e  197.  -  ^  ,  le 
fortezze  di  Avenza ,  e  di  Massa  rifondata  V  una 
nel  ì'òii  y  aumeiitata  l'altra  nel  1824  >  lussureg- 
giano di  copia  di  marmi ,  non  per  esser  questi 
un  natio  prodotto  de'  suoi  moti  ti ,  ma  perche  i 
Malaspina  ,  Castruccio  ,  i  Visconti ,  i  Fregosi  non 
vollero  dimostrarsi  in ^^en sibili  all'esempio  di  altri 
Signori ,  e  delle  vicine  Città  .  /  versi  altrove  ci* 


tati  ,  di  Dante ,  di  Fazio  degli  liberti ,  le  Me- 
morie di  Ciriaco ,  le  deliberazioni  degli  Of>craj 
di  S.  Maria  del  Fiore ,  le  testimonianze  dÀ  Fla- 
vio Biondo  y  Vasari,  Baldinucci ,  del  Pad.  della 
Falle ,  attestano  pure  con  quale  generale  premura 
nei  Secoli  XIF ,  e  XF  i  marmi  Carraresi  yen- 
nero  ricercati  (*). 


(*)  Fra  le  deliberazioni  degli  operai  nel  Secolo  XIV 
per  cavar  marmi  ad  uso  del  Duomo  di  F  irenze  ,  il  Tar- 
gioni  riporta  le  seguenti:  del  i366'  marmi  si  fatino 
condurre  da  Lavenzai-del  i388  marmo  bianco  si  fa 
condurre  da  Carrara  .  Y\'^s\o  ,  che  scriveva  la  sua 
Italia  illustrata  mioi no  all'epoca  stessa,  in  cui  Ciria- 
co viaggìc^va  a  Luni  e  Carrara,   dopo  aver  pariato  _ 
dei  fusti  immensi  di  marmo  lasciati  dai  Romani  in 
quelle  cave,   soggiunge.  «   Quum  tamen  minorìs 
33  impendii ,  et  laboris  nmrmora  Pisas  olim  ,  et  nw 
33  per  Florentiam  y   et  quandoque  Romam ,  Ge* 
33  nuanique  importata  sint>  «  -  A  ciò  aggiungerò , 
che  non  solo  i  marmi ,  ma  ancora  gli  artisti  furono 
da  Carrara  in  seguito  ricercali  .  33  Leone  X ,  scrive 
Baldinucci  ,  ordini)  ai  Ministri  della  Casa  di  Lo- 
33  reto  il  far  commissione  di  bianchi ,  neri ,  e  mi- 
33  scili  marmi  di  ogni  sorte  a  Carrara,  Firenze, 
35  Orvieto  ec,  per  eseguire  V  edificazione  del  lem- 

33  pio  della  B.  Fergine  onde  si  fece 

w  luogo  a  S'  S.  di  provvedere  a  quella  gran  J ab- 
»  brica  le  necessarie  maestranze.  Di  Carrara,  e 
33  dì  Pisa  furono  fatti  comparire  trenta  dei  piit 
w  pratici  scarpelUni ,  e  fermati  piìi  intagliato!  i 
3D  ec.  (  Baldinucci,  dei  Professori  del  disegno  Dee. 
IV.-Secol.  IV.  Ved.  Fasa ri  Inii od.  alle  tre  arti,  e  Vi- 
ta di  Michelangelo  Lettere  Sanesi  del  P.  delia  Fal- 
Je-Ciampi,  Notizie  della  sacrestia  Piiilojese  Difalti 
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Nulla  dirò  dei  tempi  posteriori ,  nei  quali  as'en-^ 
do  Donatello ,  indi  Michelangelo  spinto  l'  arttf 
alla  sua  sublimità  ,  si  v^ide  rinnovare  il  Secolo  di 
ulugìLsto  per  Firenze,  che  l'  ambiziosa  splendidez- 
za dei  Medici  riempì  di  preziosi  magnijici  mo- 
niunenti  ,  e  per  Carrara  ,  di  cui  a  ragione  disse 
del  Riccio  ,  come  S trabone  di  Luni  ,  «  che  tutte 
]e  Città  Italia  si  servivano  del  suo  marmo  P. 
uigost.  del  Riccio  Stor.  ined.  sulle  Pietre  in  Tar^ 
gioni  T.  XI l.  p.  100  ^ .  — Che  direbbe  lo  stesso  A. 
ora  che  sono  si  moltiplicate  in  Carrara  l'cbcava- 
zioni  a  segno  y  che  si  spediscono  aunualmeute  al- 
l'estero oltre  i  ^0000  palmi  cubici  di  quei  marmi  ? 

Da  tutto  ciò  è  facile  il  desumere  la  verità  di 


in  questo ,  e  nel  seguente  secolo  molti  Carraresi  si  rese- 
ro celebri  nelle  Arti  Belle  ,  ed  ornarono  di  Opere  esi- 
mie le  principali  Città  d'Italia  . .  .  Tale  è  il  pregio  in 
cui  si  tiene  a  Carrara  la  scultura,  che  tutte  le  con- 
dizioni si  onorano  di  esercitarla  .  Non  vi  ha  fami- 
glia nobile,  che  non  annoveri  più  Scultori  ,  tra  i  quali 
primeggiarono  negli  scorsi  secoli  Danese  Cottaneo,  Pie- 
tro e  Ferdinando  Tacca,  Ghirlanda,  il  Coiitt;  Gio.  Barat- 
ta ,  la  di  cui  casa  fu  sempre  il  vivajo  degli  artisti.  Di 
più  è  da  notarsi  che  Tistesso  ven.  Clero  ha  fornito 
scultori  di  non  scarso  valore .  Senza  parlare  dei  vi- 
venti mi  limiterò  a  citare  il  Can.  Primicerio  Gio. 
Ant.  Cybei ,  del  cui  scalpello  sono  fra  le  altre  opere 
da  segnalarsi,  la  figura  della  Concezione  a  Carrara , 
il  gruppo  di  Dalila  e  Sansone  in  casa  Remedi  a 
Sarzana  ,  e  la  statua  equestre  del  Duca  Francesco  III. 
a  Modena. -( Far^ff <f a/,  Bagionamen.  storico  di  Luni  ec. 
Tiraboschi  Bibl.  Modcn.  —  Bnldinucci ,  Oper.  cit. 
Cicognara,  Stor.  della  Scultura  —  Morrona,  Pisa 
illtistr.  ec.) 


quanto  venne  asserito  qni  sopra,  cioè,  che  Carrara 
attinse  dallo  smercio  dei  suoi  marini  i  mezzi  di 
neutralizzare  fino  al  Secolo  XF  i  danni,  che  senza 
tale  compenso  erano  per  recarle  le  discordie  ,  e  le 
armi  dei  Signori  e  Stati ,  quali  nè  ambivano  il 
iPominio . 

(/^)  Fed.  Dipi  di  Ottone  L  a  favore  di  yidaU 
herto  Fesc.  di  Luni  del  19  Mag.  ^63. — /Jtto  di 
rinunzia  di  Aldur arido  a  favore  del  esc.  Got- 
tifredo,  stipulata  il  i4  Ott.  998  nella  Coite  di 
Carrara  (*)  —  Atto  di  donazione  di  altro  Fesc. 
G  otti/redo  a  favore  dell'  Arciprete  della  Pieve  di 
Carrara  del  3  Giug.  1  -Cessione  di  detta  Pieve ^ 
e  suoi  diritti  ai  Canonici  Lateraiiensi  di  Lucca  del  3 
Dicem.^  ii5i  (**).  Questi  amministrarono  la  Pie- 
ve Abbaziaie  di  Carrara,  dichiarata  Nulliiis  Dioe- 
cesis  da  quel  tempo  fino  al  declinare  del  Secolo 


(*)  INclPistesso  anno  fino  del  26  Lug.°  era  stato 
slipuiato  nel  Brolio  di  Carrara  un  altro  Istrunien- 
lo  fra  il  medesimo  Vescovo  ed  il  March.  Oberto  II 
col  qnale  rpesto  riiranzia  ad  alcune  sue  ragioni  so- 
pra le  4  pievi  di  Soleria  ^  S'  Casciano ,  Fico  ^  e 
Fenelia  ,  documento  importantissimo ,  poiché  servì 
al  eh.  Muratori  a  scoprire  uno  dei  quattro  figli  di 
Oberto  Conte  del  S.  Palazzo  sotto  Ottone  I,  e  quin- 
di a  riempire  un  vuoto  nella  geneologia  delle  Case 
d'  Este  ,  e  di  Brunswich . 

Nelle  Miscellanee  del  Baluzzi  con  le  note  di 
Mons.  G.  D.  Mansi  T.  IV.  p.  699 ,  viene  pure  ri- 
portata questa  istessa  cessione  ai  Can.  Lateranensi  di 
Lucca  con  le  segue-ui  diversità:  Salva  Lunensìs 
Episcopi  debita  reverentia  .  Actum  Carraiiae 
per  manum  OUvarìi  ec  F-  Idus  Martii  Indict.  Xlt^, 
Jncarnat.  Doniinicae  anrio  ii5i  Pont,  vero  jU^ 
Cottifredi  Lun,  Ej)isc.  Anno  XXIJ > 
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XFIIT.  In  seguito  quella  Chiesa  fu  dichiarata, 
da  P.  Pio  VI  Insigrìe  Collegiata^  con  un  Caui- 
toh  di  Canonici  ,  e  tre  Dignità .  (  Codio.  Pala- 
vie,  nella  Cattedr.  di  Garzai la-U'^iAìì  Ital.  òac/: 
T.  I-  Viaui,  Mi  morie  della  famiglia  Cybo  ec, 

(jo)  Lodo  proferito  in  iSarzana  il  i  Mag.'  l 'lo'y. 
da  Truffa  e  Ubaldo ,  contenente  veìidita  di  terre 
passate  dai  March.  Estensi  nei  March.  Malasni- 
na  ,  e  promessa  di  reciproca  garanzia  ^  e  difesa 
(Mardlovì,  ^Jntich.  E  sten.  P.  I.  C.  XIX.) 

(p)  yltti  dei  Priori  di  S-  Er ediano  di  Lucca , 
e  di  S.  Andrea  di  Carraia  del  1-162  ,  e  t4  Dicem^ 
\  J.^j Stor.  AIS.  Jdcordi  di  antica  J a- 
inig Ha  Cari  arese . 

(&}  ^Juo  di  procura  del  March.  Francesc^iino 
Mal  aspina  nella  ne  f  sona  di  Dante  /Jlighieri  del  6 
Ott.^  ~  Trattato  di  pace  ^tiimlato  nello  stes- 
so giorno  in  Castel nu Oi'o .  (^Nove'l.  letter.  di  Li-' 
lenze  iy(ìj.  31,  Alaccioni  Codic  diploììi.  della  fw 
miglia  Mnlaspina  N.'    1 4-  6  i5.)  

Se  si  considera  auteutica  una  lettera  senza  da- 
ta indirizzata  da  Er.  Ilario  Monaco  ad  faiice$ 
Macrae  (  Monastero  di  S.  Maurizio  )  al  Magni- 
fico Ug  uccio  ne  della  Eag  gioia  ,  come  dedicato- 
ria dell' Inferno  dell' Alighieri  y  e  ripetuta  in  nal^- 
t'j  dal  Boccaccio  nella,  s'ita  di  Dante,  risultereb- 
be, che,  oltre  la  gita  in  Lunigiana  del  1  3o6  ,  l'in- 
signe noeta  ve  ne  facesse  una  seconda  dopo  la  ^ua 
irremissibile  esclusione  da  Eirenze  (  Ott*^  i3i5  ) 
andando  oltremonti,  epoca  aopjuito  ,  in  cui  figurò 
in  Pisa  il  Signore  della  Eaggìola:  cnm  iste  homo 
3ì  (fi'/)  ad  partes  uìtramoiìlaaris  ire  intenderei .  et  per 
i>  Lunensem  diocoesim  transitnm  faceret.  .  ad  locura 
«  monasterii  supradicli  se  traìisiulit.  ec.  (  Lett.  cit,  e- 
.HStente  nella  Laurea ziana  in  un  codice  dd  Se- 
colo Xir.^  Phu.  XXXI  /Y.'-8  -  Mohus  in  Vit. 
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Aìtìhvog-  Traversaria  T.  I.  p.  3ai  )  Sembra ,  che 
questa  circostanza  potrebbe  giov^are  a  fissare  Le 
incertezze  dei  biografi  smarriti  sulle  tracce  del  poe- 
ta intorno  all'  epoca  della  sua  gita  a  Parigi  - 
(  Pelli ,  Memor.  per  la  vita  di  Dante .  Tirabobchi , 
Fit.  di  Dante  Fed.  un  mio  Art.  pub-  nel  Fuììcìq. 
IL  degli  Opu.sc.  scient.  e  letter.  di  Fir.  an.  1820.) 

(^f")  Alcuni  Scrittori  sulla  fede  di  Fcdtr»  Fed^ 
vici  istoriografo  della  famiglia  FiesclU  hanno  as' 
serito ,  che  Massa  e  Carrara  fossero  comprese 
nel  numero  di  quelle  terre  e  castelli  stati  venduti 
nel  laSa  da  Guglielmo  Fescovo  di  Luni  a  JSic- 
eolò  Fiesco ,  y/lcun  documento  non  vien  pr  odotto 
in  appoggio  di  questo  fatto,  quale  d'  altronde  sem- 
bra contradetto  dagli  avvenimenti  storici  verso  quel* 
V  epoca . 

(g)  Aid.  Manniiccii  vìt.  Castrucci. 

(//)  Gio.  Villani,  Stor.  L.  XIL  C.  25.  a8.  3j. 
—  Stor.  Pistoles.  anonim.-Scip.  Ammirat.  Ist.  Fior, 
L.  X-  Pignoni^  Stor.  L.  IF.  C  I.  Laiidinelli,  St.  MS, 

(/)  U  originate  di  questo  diploma  esiste  nelV  Ar- 
eh.  due-  di  Massa. 

(^k)  In  Sarzana  furono  aperte  il  12  marzo  le 
conferenze  per  la  pace  fra  il  Papa  ,  ed  i  Fioren- 
tini prcsedute  da  Bernabò  Fisconti  Signore  dì 
quel  paese,  e  arbitro  delle  pa/f/.  (Pogg.  Bracciol. 
Ilist.  fior,  L.  /-  Si smondi ,  Stor.  delle  Rep.  liuL 
C  XLIX-Pignotti,  Stor.  L.  IF.  C  7.) 

(l)  Joann.  Steli.  Ann.  Gen.  in  R.  I.  Scr.  T. 
A>T/.-Machidvel.  Istor,  L.  //^.-Landinell.  St.  MS^ 
— Corio,  Star.  Mil.  P.  Ili 
\  (^/)  F originale  membrarìaceo  conservasi  nell'Ar* 
eluvio  ducale  di  Massa.—  V  estratto  di  questi ,  ed 
altri  non  meno  interessanti  documenti ,  esistenti 
in  quell'  Ardi. ,  e  che  avrò  luogo  in  appresso  dì 
citare,  mi  furono  gentilmente  communicati  dal 
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giudice  di  prima  istanza  a  Massa  Sig.  Odoard^ 
Micheli  Pellegrini  Carrarese ,  culto  e  zelante  in- 
dagatore delle  notizie  patrie  . 

(iv)  »  La  famiglia  dei  V^i sconti  ^  dice  Sismondi  , 
33  era  co  mane  ine  a  te  indicata  col  nome  del  Serpen- 
w  te  che  porta'Ja  nei  suoi  stemmi.  Essa  impic 
h  gava  alternativamente  contro  i  suoi  vicini  Vastu- 
w  zia  o  la  violenza  y  la  perfidia  o  la  sorpresa , 
M  per  distruggere  la  loro  libertà  ,  e  la  biscia  dei 
«  /Risconti  inghiottiva  i  più  deboli  stati ,  o  spar^ 
w  geva  sugli  altri  il  suo  veleno  per  farli  poi  ca- 
M  dere  a  tempo  opportuno  -  (^Oper,  cit.  C.  XL.  ed 
w  altrove .  ) 

(o)  Un  Autore  contemporaneo  ,  parlando  del- 
le  disposizioni  testamentarie  di  Qio.  Galeazzo  a 
favore  dei  figlia  così  si  esprime:  «  Duo  legitimi 
33  erant,  Johannes  ac  Philippus  ^  duo  èr.  pellici- 
33  bus  f  Gabriel ,  atque  Antonius.  Omnibus  prae- 
33  ter  quam  ultimo ,  additum  nomine  Maria  .  .  . 
33  -Legata  filiorum  erant  hujasmodi .  Johannes  na- 

33  tus  major  Du  v  Mediolanensis  decìaratus  

33  Alteri  nato  Philippo  Papiam  legata  Comitum^ 

33  que  decer nit  Cro^rielem  tertium  ex  no- 

J3  bili  ac  familiari  pelìice  natum  (  Agnese  Mon- 
33  tegazza)  Pisarum  Dominum  constitait ;  Lu  iam- 
J3  que,  ac  Serassanmn  cum  plerisque  ejus  littoris 
33  castellis  conjungit,  Quartum  vi.v  diim  natum  ^ 
33  quem  e  r  rustica  sustulerat ,  praeterivit  ,  caeteris 
J3  modo  infantalo  commendato  ,  ac  neque  in  òo' 
33  norum  parte  numerato  .  33  (  Andr.  de  Billiis  ,  /List, 
mediol.  in  li.  L  Scrip.  T.  X/X). 
(p)  .A  Giovanni  Colonn^i  fu  assegnato  dalla  Reg- 
genza di  Milano  la  difesa  della  Lunigiana ,  e  di 
Pisa  contjo  la  Rep.  Fiorentina.  Egli,  ad  esempio 
degli  altri  condottieri,  colse  l'ojypoj  tunità  per  agi- 
re da  Signore^  anziché  da  dipendente  sul  paese  allt 
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sue  truppe  fi^Viafo." (Gio:  Serdambì  Cronica  di  Luc- 
ca, in  R.  L  .crip.  T.  .17^///.  -  Aud.  Billii  Hist. 
i^/e^//o/.  Ciancili  Dissert.  sopra  la  <^tor.  Luccli.  T, 
II.  r~  -  Li  conjini  fra  la  Vicaria  di  Carrara  e  quei' 
la  di  Massa  furono  fissati  con  sentenza  emana- 
ta il  i8  yij}rilc  14^7  da  sei  giudici  ed  arbitri ^ 
fra  i  quali  Nicolao  Gelli  e  Arrigo  Randelli  i  l' 
carj  l'  uno  di  Carrara  e  l'  altro  di  Massa  per 
paolo  Guinigi  (^Archio.  due  di  Massa.) 

((;)  Giaiielli  Dissert.  cit.  1\  lì. 

{n)  Ammirai  ^io/-.  L.  A'A^.  iVlachiavell.  Star.  L.  V 
Joann.  Steliae  Ann.  Genuen. 

(a)  Joann  Stdlae  Ann.  Gen  -  Landinellì  Stor, 
MS. 

(r)  Ammirai  Stor.  L.  AX/.-  Pignoni  Stor.  della 
Tose.  L.  IP"  C.  IO. 

(jj)  Cianelli  Opera  cit.  f.  IL  Dissert.  Vili.— 
Joann.  Slelì.  Ann.  Gen. 

(f)  Coniment.  Cjriac  Anc.   nova  fragni,  cani 
not.  Annib.  de  Abbalibus  Olivei  iis      ed.  pag- 
di  quest'  Opusc.') 

(a)  Archiv.  Due.  di  Massa.—Reca  maraviglia  il 
vedere  inqiiest'attol'ianccsco  Piccinino  contiate 
tare  prò  se,  et  fratribiis  suis  il  dominio  di  un  paese 
già  di  pertinenza  dei  f^isconti,  e  d'd  Fregasi. 
Sembra  che  ciò  addurre  si  possa  alla  seguente 
ragione.  Pontremoli,  a  cui  forse  fu  riunita  Carrara^ 
era  stata  insieme  con  Cremona  assegnata  in  dote 
a  Bianca  unica  figlia  legittimata  di  Iu.iipf)o  M."''/-'  i- 
sconli ,  sposata  il  24  O^/-^  ^44^  ^d  Conte  Dance^ 
SCO  Sforza,  quale  allora  miìitava  conti  o  il  suoce- 
ro :  ed  aveva  appunto  nkll'  anno  aniea^dente  fatl(> 
prigioniero  nella  Marca  L'i  stesso  Picciitino.  tgli 
è  possibile,  che  il  Duca  tentando  di  ri/prender  jx).^- 
ses.sù  di  Carrai  a  non  volesse  iìi  q.iel  momento  ,  se^ 
condo  la  sua  cupa  ed  irrequieta  politica  ^  ap'ei  ta^ 


mf.ate  mostrare  di  ritogliere  at  genero  quanto  a* 
"ve^a  dato  alla  figlia.  Un  quasi  simile  contegno 
era  stato  tenuto  nove  anni  prima  (1486)  da  suo 
padre  Niccolò  Piccinino,  quale  prese  possesso  del- 
li  stessi  luoghi  di  Lunigiana  a  nome  proprio  e  dei 
suoi  commilitoni^  come  Condottiere  ,  sebbene  fosse 
generale  del  med.  Duca.  Questa  congettura  viene 
convalidata  dal  trovarsi  apposto  all'  atto  origi' 
naie  il  sigillo  dei  Visconti,  e  non  quello  del  Pic- 
cinino. (J.  Simonettae  Hist  Frane.  Sfortiac  L.  FIL 
-Bonincotr.  Ann.  in  R.  1.  Script.  T.  A'X/.-Ma- 
clilavell.  htor  L.  FI.  Ammirai.  Stor.  L.  XXI L  — 
Sisinondi  Stor.  cit.  C  68.  69.  yi.  Pignotti  Stor.  L. 
IF,  C.  10.) 

(f)  y'irch  dticah  di  Massa.— Memor .  di  Perseo  Cat- 
taneo in  favore  del  Mai  eli.  Alberico  Cjbo  Mala- 
suina  (i58i).  Di  questo  Scrittore  figlio  di  Dane 
se,  celebre  Scultore  Architetto  e  Poeta  Carrarese^ 
ci  ha  lasciata  onorevole  memoria  Gio.  Michele  BriÉ' 
io  (in  Epist.  claror.  viror.^ 

(z)  Perseo  Caltan.  memor.  citai. 

\Aa^  Lantlinelìi  Stor.  MS. 

(Be')  Vinili  Memor.  della  famiglia  Cjho  Mala- 
spina  e  delle  Monete  di  Massa. 

(Cc^  Discend.  del  ramo  della  casa  Malaspina 
di  Massa.  Perso  Cattan.  mem.  cit.  (drchiv.  di  Massa) 

(Dd)  Ammirat.  Stor.  L.  A"A'/^.  -Cliasot  Gencal, 
des  maison,  souvrain.  T.  II. p.  ^\o.~Discend.  del?  ani, 
della  casa  Malaspina  di  Massa  neW Archiv.  due. 

(Ek)  Discevdenza  del  ramo  Malaspina  ec  nell' 
Archiv. due.  di  Massa- 

(Ff)  Guicciardini  Stor.  fiorent.  L.  IJ.—Discen- 
denz.  Comes.- Merita  di  ef'ssere  riportato  a  questo 
proposito  il  testo  dei  Ricordi  di  un  antica  fa^ 
miglia  Carrarese  pili  volte  citati  «  Anno  ì^g^ 
«  mense  junii  die  ^4  nutus  est  Joannes  Simon  Jilius 
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«  meus  (Ghirlanda),  qua  die  cjusque  vigilia  exer», 
«c  citi  Caroli  Regis  Gallo  rum  posuerun  t  castra 
et  in  agris  nostris  Carrariae  et  Aventiae^  et  erant 
ce  circa  mocnia  et  in  portis  ad  quaerendum  com- 
tx  meatum.  Erat  numerus  exercitus  i5  milia  homi- 
«  7iam,  et  tanta  erat  eorum  multitudo,  qui  violenter 
te  per/ringebant  portas  Carrariae  ,quae  erant  clau- 
ce  sae,  et  per  viam  fluminis  jam  incipiebant  ingredi 
ce  domus  ita  quod  dejecerunt  pontes  y  qui  erant 
w  sublati  y  et  ni  si  adfuisset  quidam  Simon  de 
ce  Maillé  ductor  equitum  5o  .  .  .  •  profecto  Car- 
ce  raria  diripiebatur  ab  ipsis  Qallis  ferociter  et  cru\ 
ce  deliter  ,  etsi  tamquam  amici  ad  portas  venerant. 
te  Sed  cupiditas  amicitiam  frangit  ,  et  non  pò- 
ce  terat  ìmpetui  tot  militum  dax  ipse  resistere ,  et 

dare  fraena ,  etiamsi  vellet ,  cum  praesertim 
Galli  sint  nostrae  Italiae  inimici.  " 

(6rG^  Discenden  del  ramo  Malaspina  ec.  (^^lirch. 
due  di  Massa  .  ) 

(^Hh')  Fedasi  per  la  storia  di  Massa  avanti  i 
Principi  di  Casa  Cybo  V  Articolo  seguente* 

(//)  Memorie  della  Famiglia  Orbo  e  delle  nio* 
nete  di  Massa  di  Lunigiana  scritte  da  Giorgio 
Fiani  (  Pisa  1808  ')  .—Fu  veramente  un  danno 
per  i  curiosi  delle  notizie  istosiche  il  non  aver 
potuto  dare  in  luce  i  6*1  documenti  che  egli  ave- 
va raccolti  ,  e  promc'iso  di  pubblicare  uif  orma  di 
Appendice. 

(^Kk)  La  natura  di  quest*  Opuscolo  non  mi  per^ 
mette  di  qui  inserire  le  erudite  indagini,  colie 
4juali  dai  chiar.  Muratori  ^  Leibnizìo ,  e  Gibhon 
venne  dimostrnta  l*  idtntità  di  (\rlgine  delle  ir.si^ 
gni  Case  d'  Eòte  ,  di  Bruìtsjt^ich  ,  dei  Malaspina  , 
dei  Pidlavicino ,  e  forse  dei  Biam  hi  (  vcd.  il 
CompendHO  starico  di  3Iassa  )j  m. esìmerò  soìtan- 
Jo  .  che  la  Lunigiana  fu  sìhq  dui  X/  Secolo 
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loro  calla  comune .  Da  Bonifazio  Contò  di  Lue^ 

ca  (81 4)  derivò  in  sesta  generazione  il  Marcir, 
Uberto  Conte  del  Sacro  Palazzo  in  Italia  sotto 
Ottone  il  Grande  (97^)-  Da  due  dei  quattro  fi- 
gli  di  guest'  Oberto  discesero ,  cioè ,  da  Oberto 
JT,  Alberto  A  zzo  II  (^102^—^6),  tronco  comune  del- 
la Casa  d'  Este  per  mezzo  di  Folco  I ,  e  della 
Casa  di  Brunswick  per  mezzo  di  Guelfo  IV  ,  ani- 
hi  suoi  figli  j  e  da  Oberto  Obizo  li  Marchesi  Ma- 
laspina .  A  questo  appartiene  in  XIF''  genera- 
zione il  March'  Giacomo .  Bicciarda  sua  nipote 
portò  V  avita  eredità  nella  Casa  Cybo  l'  anno 
jf>^o.  Nel  le  LL.  A  A.  Maria  Teresa,  ed 

Ercole  TU.  ultimi  rampolli  ,  V  una  di  Bicciarda 
Cybo  Malaspina  in  settima  generazione  "^.V  altro 
di  Folco  L  in  ventesima  generazione  hanno,  u- 
nendosi  in  matr  imonio,  ricon/ entrato  i  nomi  ^  e  li 
Stati  di  quegli  insigni  due  rami  della  famiglia 
Obcrtenga.  (^Miwai.  A ntich.  Estens.  P.  Leibiiiz- 
Origines  Gnelphicae .-  Gihhons.  Antiquities  of  the 
House  of  Brujisf/ idi.- Miiccìonì  Bacioni  de  ili  Mar- 
■c7*.  Malaspina  sul  Feudo  di  Tr&schietto.^ 
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COMPENDIO  STORICO  DI  MASSA 


5  I.  V  arie  furono  le  vicende  dì  Massa .  Per  no» 
defraudare  il  lettore  delle  notizie   interessanti  uno' 
Stato,  al  quale   Carrara  dopo  il  147 3  rimase  seni' 
pre  unita  ,  indicherò'  i  seguenti  avvenimenti ,  sebbe- 
ne incompleta  ne  sia  la  serie  (*). 

Nel  diploma  del  19  Mag."  968,  col  quale  Otto- 
ne I  concedè  al  vescovo  Adalberto  là  corte  di  Car- 
rara ,  vedesi  pure  nominata  la  corte  di  Massa  coti 
tutte  le  ville  di  sua  pertinenza  ;  •:=^  ^eì  1029  ua 
certo  Gherardo  diacono  vende  per  lire  2000  di  de- 
nari di  argento  al  March.  Ugo ,  fratello  di  Azzo  1. 
della  Casa  d' Este,  tutlociò  che  ad  esso  competeva  so- 
pramolte Corti ,  e  Castella  situati  nel  Regno  Italico, 


(*)  Troverà  testimonj  del  mio  asserto  citi  vorrà 
consultare  le  opere  seguenti  .—Vioìom.  ^nn.  Lucen.— 
CaiFari  Contin.  Ann.  QenuenSr-JoiìWì.  Steli.  Ann. 
Gef2M. -Poggiali  Star.  Pirtce/?.— Ughelii  Cron.  Pìsan. 
idem  Ital-  òacra Bonincontr.  Ann  -Stor.  PistoL 
Anonim.— G.  Villan.  Sior.-Cron.  di  Bolo^n.  Troni^ì 
Ann.  Pis.~FÌ.  dal  Borgo  Stor.  di  Pis. -Misceli.  Ba- 
lut.  cum  not.  Mansi  T.  T,  e  /^".—  Machiavel.  Sto!-. 
jpfor.— Ammira t.  Stor.  i^zor.-Gio.  di  Lelmo  in  J)t'^ 
ile.  erud.  Lamii.— Muralor.  Ant.  Estcn.-'^ào.m.  Ani. 
med.  aei^z.— Porcacchi  della  Famigl.  IMnlasp.  'Tat* 
gioni  Viaggi.  Ciancili  Dissert.  per  la  Stor^  Lucrli-- 
Altograd.  CowcfV.  Maccioni.  Codic.  dìploni.  dei  M. 
Malasp. —SismoììCn  Stor.  dt;lle  Repuhbl.—A rcliis' .  duc^ 
di  Massa  , 
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e  fi*a  queste  Feleteria,  Cervaria ,  et  Massa  cum  otìi^ 
Pi  bus  eoriim  pertineìitiis.  =Li  io  Giug.^  io33  uq 
M.  Adalberto,  che  il  Muratori  crede  terzo  figliuolo 
del  M.  Oberto  li  ,  nell'atto  di  fondare  unitamente  ad 
Adelaide  sua  moglie  la  Badia  di  Castiglione,  detto 
dei  Mrin'hpsi  presso  Borgo  S.  Donnino,  dona  a  quel 
monastero  omntun  decimala  nostrae  proprietatis  irt' 
fra-  .  Comitatihas  Janiiensis  Lunensis  Pi- 
seli sis  ec  ,  e  fra  queste  Fìleteriaret  Corte  de  Mussa, 
Nel  1  ì6\  Federico  1  con  investitura  del  29  Setl.^  con- 
ferma a  Obìzo  Malaspina  ,  oltre  molte  altre  terre  ,  la 
quarta  parte  della  curia  e  castello  di  Massa  .:=NeI 
ì  i85  l  istesso  Imperatore,  ad  onta  di  tale  conferma  a  fa- 
vore dei  Malaspina,  comprende  Massa  fra  diverse  con- 
cessioni accordate  il  29  Giug."  al  Vescovo  Pietro, 
e  nel  1193,  i  Pisani  ottengono,  il  3o  Mag.' ,  da  Ar- 
rigo VI  di  lui  figlio  la  Sig-noria  di  quella  Terra  coli  ini- 
bizione a  chiunque,  già  inserita  in  altro  diploma  di  Fe- 
derico, del  1162,  di  fabbricare  fortìlizj  nella  pianu- 
ra ,  e  sulla  spiaggia  tra  Monte  Corvo  e  la  foce  di 
^rno  . 

§  II.  Il  sopraccitato  Atto  d' investitura  di  una  quar- 
ta parte  a  favore  di  Obizo  ha  dato  luogo  al  Muratori  di 
congetturare,  che  tutti  quei  beni  appartenessero  una 
volta  al  March.  Oherlo  I.  Conte  del  S.  Palazzo  ,  del 
quale  sì  ha  memoria  sino  al  9^2,  e  che  fu  Autore  per 
quattro  ilgli  di  ([uattro  illustri  famiglie,  cioè 
sten  de  ,  la  Malaspina  ,  la  ,  Pallai  iciua  ,  rimanendo 
in  quanto  alla  quarta  una  qualche  oscurità;  per  il 
che  egli  si  restrinse  ad  indicarla  col  nome  generico 
di  (tsccndenfi  del  March.  Guglielmo  Francesco 
intervenuto  alla  Pace  di  Lucca  (*).  (  Ani.  Esten.  P  i- 


(*)  Una.  guerra  accanita  infiervr'a  fra  Andréa 
Vescovo  di   Limi  y  c  i  Marchesi  Alberto  Mala.^ 
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XT^lt\  ed  aggiunse  poi,  c\it  forse  la  linea  sun 
fa  (fucila  dei  March,  di  Massa .  (  ibid.  G.  XXIV)^ 
Alcuni  fatti  sparsi  concernenti  Massa  e  varj  paesi 
limitrofi,  sembrano  porre  fuori  di  dubbio,  che  questa 
quarta  famiglia  sia  quella  che  verso  il  XII. "  secolo 
prese  il  nome  di  Bianchi ,  e  dominò  in  Massa ,  Cor- 
«ica ,  Sardegna  ,  Pallodi  ,  Gavi  ,  ed  altre  terre  della 
Riviera,  formandovi  per  quasi  dire  una  dinastia  di- 


spina,  c  Guglielmo  (  Bianchi  sulla  proprietà 
del  monte  Caprione  del  Corvo  ^.  Il  Malaspina 
avendo  tentato  di  fabbricarvi  un  Castello  ,  il  Ve- 
scovo vi  si  oppose  armata  mano ,  allegando  i  di" 
ritU  di  proprietà  acquistati  alla  sua  sede ,  me- 
diante  una  vendita  ,  e  due  donazioni  fatte  dai 
March.  Folco,  Malnevote  ,  e  Pallavicino .  Wel  1124 
ìa  Città  di  Lucca  s^  interpose  mediatrice  :  sessan' 
ta  consoli  ed  arbitri  furono  scelti  dalle  parti  ^ 
e  dopo  solenne  discussione  tenuta  nella  chiesa 
di  S.  Alessandro  innanzi  a  un  gran  numero  di 
Savj  di  ogni  ceto>,  veinie  deciso  il  18  ottobre,  che 
i  luoghi  contestati  fossero  divisi  fra  le  parti ,  col 
divieto  però  di  fabbricarvi  fortilizj  ^  e  rimase  il  " 
V escovo  condannato  a  soldi  mille  lucchesi  per  ri- 
fusione dei  danni.  Fra  i  quattro  luoghi  del  sud- 
•detto  monte  Caprione  venduti  nel  1 196  dal  M, 
Andrea  Bianchi  ai  Sarzanesi  trovasi  nominato  il 
podere  della  Selva  maggiore  situato  nella  Corte  di 
Camisiano  ,  Sembrano  essere  questi  nuovi  dati  ten- 
denti a  vieppiìt  comprovare  una  correlazione  di 
consanguineità  tra  i  Bianchi  e  la  discendènza  di 
Oberto  I.  Ed  infatti  sino  dal  1060  un  M.  Guido  , 
fratello  delibavo  di  Guglielmo  Francesco  posse ^ 
deva  e  donò  ai  Monastero  di  Veneri o  del  Gol- 
fo una  terza  parte  della  cort^  di  Camisiano  .  NH 
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stinta  ;  ed  è  da  notarsi  che  con  questi  stessi  fatti 
viene  a  riempirsi  uiia  non  indifferente  lacuna  ne-i 
gli  annali  di  quello  Stato.  :=  Nel  ii84  Guglielmo  M. 
di  Massa  e  di  Pallodi  investi  un  certo  Guidobono 
del  Castello  di  Vulpigliauo,  che  il  Muratori  ( 
Est  loc.  cit.')  per  via  di  semplice  congettura  crede 
essere  situato  a  4  miglia  da  Tortona,  mentre  con 
più  ragione  si  può  sospettare ,  che  fosse  questo  o  il 
luogo  di  Volpi gliano  contiguo  all'  attuale  città  di 
Massa,  o  piuttosto  1  istesso  Castello  di  Massa -vecchia , 
chiamato  anticamente  secondo  alcuni  Castrum  de  Vnl- 
^<?/io/ze  ,  ed  infeudato  nel  1168  dal  March.  Ponzone 
al  Vescovo  di  Luni  (^Targioni  Viaggi  T.  XII.  p.  i56). 
=rNel  119^),  mentre  Andrea  March,  di  Massa,  Cor- 
sica, Palloth*  ,  e  Gavi  vendeva  ai  Sarzauesi  la  sua 
porzione  del  Monte  Caprione ,  fra  cui  era  compresa 
la  S(4i'a  maggiore  ,  parte  dell'  antico  patrimonio  di 
Oberto  I ,  il  di  lui  padre  ,  Marchese  Guglielmo  ,  vie- 
ne assalilo  nel  suo  giudicato  di  Gallura  da  una 
flotta  Genovese ,  ed  a  fronte  dei  soccorsi  giuntigli 
dai  Pisani,  vede  la  sua  residenza  invasa  e  spogliata  . 
Nel  10.02,  Lodo  proferito  il  1^  Feb.'',  e  giurato  il  3i 
Mag.'  tra  i  March.  Alberto  Guglielmo  e  Corrado  Mala- 
spina  ,  e  Gualterio  Vescovo  di  Luni  per  la  concor- 


108  5  il  March.  Alberto  Rufo,  padre  dell' istesso 
Gaghclmo  Francesco  possedei^a  pure ,  e  donò  alla 
Chiesa  di  Liwi ,  altra  parte  della  Corte  di  Ca- 
miniano .  £gli  però  da  questa  donazione  espressa- 
mente eccettuò  il  podere  della  Selva  maggiore  co- 
me anteriornitnte  dato  a  Gherardo  Signore  di 
razzano;  ed  e  appunto  questa  stessa  Selva  mag- 
giore, quale  111  anni  dopo  (ìiCjS')  fu  venduta  ai 
Sarzanesi  da  Andrea  Bianchi  Marchese  di  Mas^ 


m  ec. 
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àia  ,   associazione ,  e  difesa  reciproca  dei  loro  beni , 
persone  ,  e  uomini  contro  chiunque ,  eccettuatine  il  Pa- 
pa, l'Imperatore,  e  il  giuramento  prestato  a  diver- 
si ,  fra  i  quali  Guglielmo   Bianchi  ,  e  consorti  di 
Vezzano.  =:Nel  1216  il  IViarchese  Andrea  alleato  dei 
Pisani   ritiene   ostaggi   nella  fortezza   di  Massa  gli 
ambasciatori  di  Genova  al  Papa  Onorio  III ,  per  la 
liberazione  dei  quali  i  Lucchesi  spedirono  inutilmen* 
te  delle  truppe  contro  quel  castello ,  siccht;  non  ven- 
nero restituiti  che  nella  pace  del  seguente  anno .  =: 
Nel  1218  D.  Donnicella  Benedetta  sorella  di  Andrea, 
Marchesana  di  Massa,  di  Corsica,  e  Giudicessa  di 
Gallura  obbliga  la  fortezza  di  Massa  al  Comune  di 
Lucca  per  un  imprestilo  in  denari.  =N£l  1226  es- 
sa dedit  irt  feudiun ,  et  nomine  feudi  et  heneficii 
a  Gherardo  e  Ugolino  suo  fratello,  nobili  di  Vallec- 
chi a  ,  quindecim  homines  in  prilla  S-  Fitaiis  ,  vel 
alibi  in  Curia   Massae.-:==ì^f\  1228   la  medesiqia 
concede  ai  monaci  Olivetani  di  S.  Venerio  del  Gol- 
fo Lunense  l'ospedale   di  S.  Leonardo   presso  alla 
marina   di  Massa.      Sino  dal  3  Dicem.®  1224  essa 
crasi  dichiarata  per  i  suoi  beni  di  Sardegna  Yassalla 
della  S.   Sede ,  e  forse  l' istesso  fece  in  seguito  in 
quanto  al  Marchesato  di  Massa,  giacché  il  23  Gen  . 
122^  il  N.  U.  Orlandino  di  Porcari  (*)  prestò  giura- 
mento al  Papa  Gregorio  IX ,  come  castellano  di  Mas- 
sa ,  et  iterum  jurai^it  tenere  custodia   de  Roca 
Massae  cum   Curia  sua  ^  et  de  Castro  Pontezolo 
cum  omdihus  ,  juribus   quae  clarae  memoriae  Cu- 
glielmus  Marchio  Masso  e  ,  et  Judex  Kallaritànus 
de  illis  noscitur  habuisse  ,  et  ad  R.  sunt  Ecclesiam 
Aevoluta  y  et  illa   tencbil  y  quandiu  placuerit  D. 


(*)  Questa  famiglia  apparteneva  aila  eonaforte-r 
ria  dei  Nobili  di  F e  zzano . 
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Pap'ie  •  (  *  ).  =  Nei  ia36  Adelaide  Marciiesana  «li 

Massa,  e  Regina  dei  Giudicati  di  Gallura,  e  delle  Tor- 
ri si  marita  a  Ubaldo  dei  Visconti  di  Pisa ,  indi  ri- 
masta vedova  viene  dall  Imperatore  Federico  II  da^ 
la  in  sposa  ad  Enzo  suo  figlio  natnrale ,  dichiarato 
Re  di  Sardegna,  quale  mori  poi  nel  1 27 1  prigioniero  in 
Bologna.  :=  L' istesso  anno ,  essa  con  atto  dei  29  Mar.** 
si  dichiara  vassalla  della  S.  Sede  per  i  diversi  suoi 
dominj  in  Sardegna ,  Corsica ,  Pisa  ,  e  Massa ,  e  \\ 
22  Apr.^  1287  ne  riceve  l'investitura  dal  Legato  del 
Pontefice  Onorio  IV.  Nel  \  Guglielmo  Marchio 
Massae  Lunensis  figlio  del  fù  M.  Andrea  per  se, 
per  Alberto  suo  fratello  ,  e  per  il  M.  Corrado  sud 
consorte  dà  in  livello  perpetuo  all'Abbazia  di  S.  Mi- 
chele in  borgo  di   Pisa   una  vigna  nei  confini  del 


(  *  )  Ze  qualità  di  Marchesi  di  Massa ,  e  Giu" 
dici  Callaritani  prese  da  Donnicella  ,  non  che  dai 
suoi  Genitore,  fratello,  e  nipoti ,  non  erano  meri 
titoli  onorifici  ,  ma  i^engono  appoggiati  ,  in  quan- 
to a  Massa ,  ai  fatti  esposti  nella  presente  nota, 
ed  in  quanto  al  dominio  di  Sardegna,  a  diversi 
alti ,  fra  i  quali  il  seguente  merita  speciale  meri- 
ziunei  Essa  li  3  Dicembre  xii^  costituì  uu  censo 
d'  20  libbre  di  argento  prò  regno  meo  Kallaritano, 
sive  Judìcatu,  ac  tota  terra  quam  habeo  in  Sardinia; 
quae  omnia  me  confìteor  ab  ipsa  Ecclesia  possedisse 
hactenus  ,  et  possideri  in  futurum .  (  Murat.  udtnt. 
med.  Aev.  Diss.  'ji^.zzziNon  e  qui  il  luogo  d'in- 
yestigare  ,  se  i  Bianchi  dominassero  in  una  par- 
te  della  Sardegna  ,  o  come  feudatarj  de'  Pisani  , 
o  come  discendenti  da  quel  Marchese  di  Lunigiana, 
chiamato  Malaspina  nella  Cronica  di  Lor.  Bonin- 
contri  f  quale  nel  io5o  cooperò  con  i  Pisani  e  ì 
Genovesi  a  riconquistare  la  Sardegna  sopra  i 
Mori.  (  Sismoudi,  Stor.  delle  Rep.  Gap.  F  ) 
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territorio  Sals^ianò  >  r=:l\  i  Ott*  ia53  lo  stosso 
M.  Guglielmo  Bianchi  per  se  e  per  Alberto  suo 
fratello  conferma  ai  Frati  di  S.  Iacopo  di  Acquavi- 
va  una  donazione  fatta  il  i3  Apr.*'*  i?ì29  da  Don- 
nicella  Benedetta  loro  zia  ,  e  da  Rainaldo  suo  ma- 
rito et  similiter  Marchio  Massae  et  Jiulex  Kalla- 
ritanus  Poco  dopo  quest'  epoca  sembra  esse- 
re estinta  la  linea  dei  Bianchi  Marchesi  di  Massa , 
Pallodi ,  Giudici  di  Gallura  ec. ,  giacché  da  un  Atto 
di  divisione  del  12^ 5  fra  il  Maichese  Alberto  figlio 
di  Opicino  Malaspina ,  ed  i  suoi  nipoti ,  iigli  di  Ber- 
nabò e  d'Isnardo,  risulta,  che  a  Gabriele  e  ad  Az- 
zolino  nati  da  quest^  ultimo  toccò  in  parte  tutto  ciò 
che  era  posseduto  in  terris  Blancorii  :  probabile 
motivo,  per  cui  Spinetta  il  Grande,  figlio  di  Ga- 
briele ,  trovavasi  in  possesso  di  quelle  terre ,  allor- 
ché nel  i32i  Castruccio  Castracani  invase  i  feudi 
di  Lunigiana  . 

§  III.  Tornando  alla  famiglia  dei  Malaspina  gib  in 
possesso  come  ti  disse  fino  del  1164  dì  una  quatta 
parte  di  Massa ,  è  da  notarsi ,  che  nel  diploma  del 
1220,  con  cui  Federico  II  confermò  a  Corrado  e 
ad  Opicino  figlio  di  Guglielmo  le  investiture  confe 
rite  al  loro  Avo,  si  trova  nuovamente  rammentata 
la  quarta  ;7a/ di  Massa  ;  ma  nella  divisione  segui- 
ta il  24  x^g.*"  1221  fra  quei  due  Marchesi,  Corra- 
do ebbe  le  terre  poste  alla  destra  della  Magra  con  1*  in- 
segna dello  Spino  secco  ,  ed  Opicino  quella  dello 
Spino  fiorito  con  i  feudi  situati  alla  sinistra  del 
suddetto  fiume  sino  a  Lavenra  ,  rimanendo  così  fuo- 
ri dei  confini  il  Marchesato  di  Massa.  Dietro  il  re- 
ferto di  Tommaso  Porcacchi  ,  e  di  altri  autori  die 
da  esso  presero  norma  ,  apparirebbe ,  che  Massa  re- 
stasse in  comune  fra  le  parli  condii  identi ,  svmiì 
dubbio  in  forza  della  clausola  del  citato  istnìm<nlo 
:=€t  Jf^£issa  in  communi  remar.eat.  et  con^nMni^ 


sit  illud  totam  ,  quod  ibi  habcnt ,  vel  habere  pos^ 
seìit  y  et  ea  accula  qaae  feceriìit,  vel  facci  e  possent 
iìiter  flutncn  Aulae,  et  fliimen  Macrae^  ec.=  Sog- 
giunge lo  stesso  Porcacchi  ,  che  nel  i23i  la  parte 
rimasta  indivisa  venne  riunita  per  intiero  al  domi- 
nio di  Opicino:  ma  verun  documento ,  ne  alcun  fat- 
to comprovando  questa  riunione ,  sembra  piuttosto , 
che  le  terre  rimaste  indivise  nel  1221  costituissero 
quella  parte,  in  cui  la  famiglia  dei  Bianchi  erà  di 
Consorteria ,  qual;'  poi  nella  già  citata  divisione  del 
1  >.y5  fa  assegnata  ai  figli  d'isnardo  sotto  la  deno- 
minazione di  possessi  in  terris  Bl ancor ii> 

§  IV.  Nella  pace  del  i256  fra  i  Pisani  e  i  Fiorentini 
uniti  ai  Genovesi  e  Lucchesi,  i  primi  trovandosi  Signo- 
ri del  castello  di  Massa  lo  cedono  con  Motrone 
ai  Lucchesi. ;=.Nel  1260  dopo  la  memorabile  rotta  di 
Montenperti,  che  decise  della  ruina  del  partito  Guel- 
fo in  Toscana ,  e  dove  rimasero  prigionieri  tre  Mala- 
spina  che  militavjno  per  il  Comune  di  Lucca,  i  Pi- 
sani, in  forza  dei  patti  stipulati  nel  congresso  di  Empoli, 
rioccupano  Massa  con  gli  altri  Castelli  ceduti  quattro 
.inni  prima. =Nel  1  .iò'c)  le  truppe  Lucchesi  dopo  lun- 
go assedio  atterrano  le  torri  ed  il  castello  di  Massa, 
p(^rchè  il  Marchese  ivi  rientrato  aveva  accolto  la  geu-- 
te  di  Corradino  scesa  dalla  Germania  per  Pontremo- 
li.  e  venula  ad  istigazione  dei  Pisani  per  riconquistare 
il  regno  di  Sicilia  sopra  Carlo  d'Angiò.— In  questo  med. 
anno  il  March.  Isnardo  figlio  di  Opicino,  alla  richiesta 
de;  Capi,  e  principali  Signori  della  Corsica,  passa  in  quel- 
V  isola  con  una  luimerosa  scorta  di  oltre  600  uomi- 
ui ,  e  viene  onorevulmente  ivi  accollo,  ed  acclamato 
Signore  e  regolarore.:=r_NelP  Aprile  del  1 3  1  2  i  March, 
di  Massa  e  Fosdinovo ,  animati  dal  ritorno  in  Italia 
di  Arrigo  ViL  muovono  <»uerra  ai  Lucchesi  ,  e  li  scac- 
^'.iano  dalle  terre,  e  castella  limitrofe  ai  loro  Stati,  qua- 
li poi  essi  restituiscono  nella  pace  del  i3i4-— -^«^^  i*^^* 
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Gastruccìo  s'impadronisce  di  Massa,  Lavenza,  Carrara 
col  resto  della  Lunigiana,  e  se  ne  fa   conferire  J'in- 
•vestilura  con  diploma  del  ^4  Giug.  lii^  dall  Imp.  Lo- 
dovico il  Bavaro.=Nel  i3.>.9  Spinetta  il  Grande  rientra 
nei  suoi  dominj,=Nel  1 i  Pisani,  ai  quali  Lucca 
si  era  data  per  evitare  il  giogo  dei  Fiorentini,  presidiano 
Massa,  Lavenza  ec~Nel  i343  queste  due  fortezze 
vengono  occupate  da  Antonio  Fieschi  Vescovo  di  Lu- 
ni ,  sostenuto  da  «uo  cognato  Luchino  V  isconti  Signo- 
re di  Milano,  divenuto  allora  di  amico  nemicodei  Pisani. 
=Sei  mesi  dopo,  avendo  questi  fatto  tregua  col  Vescovo 
senza  saputa  del  Visconti ,  rientrano   nelle  anzidette 
fortezze.=r::Nel  i344Liichino  nuovamente  ne  discac- 
cia le  truppe  pisane ,  alle  quali  però  quelle  terre,  e 
castella  vengono  riconsegnate  nel  trattato  del    i  345. 
=Carlo  IV,  dopo  avere  il  12  Feb.  i355  confermate 
le  precedenti  investiture  di  Massa,  ed  altri  feudi  ai 
nipoti  di  Spinetta  il  Grande ,  cede  nondimeno  il  y  Mar- 
zo dello  stesso  anno  la  signoria  di  Massa  agli  Anzia- 
ni di  Pisa,  che  egli  nomina  in  suoi  Vicarj  perpetui  ,  e 
per  i  quali  nel    i358   governava   il    nobile  Niccolò 
Buglia  Gualandi  loro  podestà  in  quella  Curia. ^  In 
quel  med.    anno  il  Comune  di   Pisa    spedisce  pure 
Guido  Ajutamicristo  a  pacificare  gli  abitanti  di  quel- 
la Vicaria,  le  di  cui  fazioni  minacciavano  pericolosi  tu- 
multi.—Nel  1407  vengono  fissati  i  confini  tra  Mas- 
sa e  Carrara  ,  ambedue  venute  sotto  la  dipendenza  dei 
Lucchesi  signores^giati  allora   da  Paolo  Guinigi  (  p. 
193.)  —Nel  1437,   Massa  conqnistata  sopra  la  Re- 
pubblica di  Lucca  dal  Conte  Francesco  Sforza  ge- 
nerale dei    Fiorentini ,  si  dà  per  patti  e  convenzioni 
a  questi  ultimi. 

§.  V.  Nel   i44^'  lo  stesso  Comune  si  sottomette  eoo 
capitoli  ad  Antonio  Alberico  Marchese  di  Fosdinovo  , 
Gragnola,  Olivola,  quali  condizioni  vengono  giurr»!»^  (^a 
I     esso,  e  poi  dai  suoi  successori. —Il  ij  Nov.  i4^>7  se- 


'A '2^ 

gue  la  divisione  dell'  eredità  paterna  frà  i  quattro  figli 
legittimi  di  Antonio  Albrico,  nella  quale  vengono  ag- 
giudicate, a  Lazzaro  Gragnola,  a  Spinetta  Olivola,  ed 
in  comune  a  Giacomo  e  Gabriele  le  Vicarie  di  Massa  e 
di  Fosdinovo.  La  Vicaria  di  Massa  poco  dopo  viene 
assegnata  al  March.  Giacomo ,  quale  ingrandisce  il 
suo  Stato  unendovi  il   distretto  di  Carrara,  aqui- 
stato  per  via  di  permuta  da  Antonietto  Fregoso  con 
atto  del  2tA  Feb.  i473.:=Nel  i^SS  le  truppe  di  Ge- 
nova comandate  da  Agostino  Fregoso  occupano  la 
fortezza  di  Avenza,  ed  investono  il  castello  di  Massa. 
Questo  viene  difeso  dal  M.  Alberico   II  con  1'  ajuto 
di  5 00  uomini  speditigli  dalla  Repubblica  Fiorentina, 
à  cui  accomandati  erano  quelli  Stati :=Nello  stesso  an- 
no Francesco  March,  di  Scaldasole,  fratello  minore  di 
Alberico  ,  toglie  a  questo,  probabilmente  con  l'ajuto  dei 
Genovesi,  Carrara  Avenza  e  Moneta,  quali  vengo- 
no a  lui  riprese  dal  fratello,  e  confermate  a  quest'  ul- 
timo con  lodo   dell'  anno  seguente.=Morto  Alberi- 
co nel  iSip  senza  successione  maschile  lo  Stato  da 
Massa  f  e  con  esso  quello  di  Carrara  passa  1'  anno 
>5?.o  nella  Casa  Cybo  per  le  nozze  di  Ricciarda  sui 
liglia  ed  erede  con  Lorenzo  nipote  del  Pontefice  W 
nocenzo  Vili  -  e  nel  i^4i   nelP  insigne  Casa  Esten- 
se ,  mediante  il  matrimonio  di  Maria  Teresa  figlia 
ed  erede  del  Duca  Alderano  con  Ercole  III  Principe 
Ereditario ,  poi  Duca  di  Modena  ,  e  da  cui  nacque 
il  7  Aprile  lyòo  S.  A.  I.  e  R.  Maria  Beatrice  Du- 
chessa di  Massa  e  Carrara  ora  felicemente  regnante^ 
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NOMI  PROPRI 

Porci  naccllia 
Ruggeta 

Fossa  della  Croco 


!  Boccanaglia 


20 
bis 
21 

22 

23 

24 

25 

26 


Pratazzuolo 

Conca 
Calacata 

Cima  di  Crestola 


La  Piastra 
Fossa  dell'  Angelo 
Grotta  Colombara  oc 
cidentale 

Grotta  Colombara  o 

rientale 
Battaglino  orientale 

Zampone 

Poggio  Silvestro 
La  Mossa 
Betogli 
Polvaccio 


27  I  Ravaccione 

28  I  Canal  bianco 


Nota  dei  Monti  t  Pofioi  ror 

»l  MEMI  l  ORniSPd.MJI^.X TI  A  <Jti£L- 
Ll    DELLA  .\]Aln'A 


.  ]  Il  Pogf,'io,  pico  del  Mon- 
te Sacro 
1  II  Burrone,  altro  pico  del 
Monte  Sacro 

3  Monte  forca 

4  Alpe  bassa,  o  Piano  dei 

Santi 

5  Monte  della  Brugiana 

6  Monte  libero,  oggi  Pia- 

na maggio 

7  Poggio  di  Montia 

8  Poggio  di  Monte  d'arme 

9  Poggio  di  Torano 
10  Poggio  di  Bedizzano 
I  i  Poggi  di  Codona 


TA\  OL  V  SINOTTICA  DtLLLE  CAVE  DI  CARRARA  DESCRITTE  NELL'  OPUSCOEO  COI  NUMERI, 
CORRISPONDENTI  A  QUELLI  DELLA  MAPPA  TOPOGRAFICA. 


NOMI  PROPRI 

Porcinaccllia 
lluggeta 

Fossa  della  Croco 


i3  I  Pescina 

/  j  Boccanaglia 
I  Pralazzuolo 

I  Conca 
I  Calacata 

16  I  Cima  di  Crestola 

1 7  I  Cavetta  ce. 


20 

bis 

'o 

22 

O 

23 

24 

2  5 

26 

La  Piastra 
Fossa  dell'  Angelo 
Grotta  Colombara  oc- 
cidentale 

Grotta  Colombara  0- 

rientale 
Battaglino  orientale 

Zampone 

Poggio  Silvestro 
La  Mossa 
Betogli 
Polvaccio 


^•7  '  Ravaccione 
28  I  Canal  bianco 


QUAtlTA   DEI  MARMI 

Statuarj  ,  venali  ,  ordi 
narj  e  bardigli 


Venati  a  macchia  grossa 
e  bardigli 

Venati  a  macchia  grossa 

Statuari  bianchi  color  di 
avorio 


Ordinar]  bianchi  periati 


OSSEKVAZIOJNI 


Portano  delle  Piriti 


Bardigli  di  bel  colore 

Macchie  tendenti  al  pa- 
onazzo 

Si  prestano  ai  più  delica- 
ti lavori 

Portano  dei  superbi  Cri- 
stalli di  monte,  e  si 
estraggono  massi  di 
qualunque  grandezza 


Ordinar] 


Statuari  >  ordinar]  e  bar  -    Statuarj  fini  e  di  un  co- 
digli lor  bianco  cereo 
Statuari  bianchi  e  ord.  efflorescenza  e 


Idem 
Idem 
Idem 


Ordinar]  bianchi 


si  rendono  flessibili 
Porta  dei  grani  di  sme- 
riglio ma  è  del  più 
bello  che  esista 

Si  estraggono  massi  di 
qualunque  mole 
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HOMI  PROPRI 


Canal 


pieiuino 


Carpevola 
Valbona 

Fanti  scritti 


33  I  Canalgrande 


Vara 

Para  occidentale 
Para  orientale 


36  (  Bel  già 

37  j  Tarnone 

38  j  Bacchiotto 


O  I  C/2 
-    I  « 

o  c 


'A 


Fossa  cava 
JNartana 
Gio]a 
Vallini 


QUALITÀ 'dei  marmi 

Venati  e  bardigli 
Statuar]  e  ordinar] 
Venati  e  bardigli 

Ordinar]  a  grana  grossa  co- 
lor tendente  al  ceruleo 

Ordinar]  come  sopra 

Venati  fini 

Venati  e  bardigli 
Idem 


Venati  e  bardigli 
Idem 
Idem 


OSSERVAZIONI 


In  grandi  strali  portanti 
spato 

Cave  antiche  abbandona- 
te 

Si  estraggono  massi  di  e- 
normi  grandezze 


Luoghi  di  antica  escava- 
zione 


Venati ,  e  in  grandi  massi  ,  Sono  i  più  duri  e  compatti 
Venati  ordinar]  e  bardigli 


Idem 
Ordinar] 


Bardigli  fioriti 


